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Ensjfubo  io  rfteco  medesimo  ad 
vessi  mèglio  far  dono  di   questa  mi» 

« 

qualunque  siasi  fmca  intorm  ^  gratt- 
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de  Vittorino  d^  Feltre  ,    non  sep- 
pi trovar  Persùnaggia  cm  piU  si  conve^ 
ntsse  che    a    Vaiy    Ors^tissimo   Sz^ 
oNOR  Com'JPj   che   avefe  canessa  co- 
mune la  Patria^  amum  i  costumi ^  co- 
mune r  amore  ai  buoni  spudj  ^  e  tingo* 
larmente  a  quello   delle  Matematiche^ 
intorno  alle  quali   da  gran  tempo  già 
v'' occupate  con  molta  vostra  riputazio^ 
ne  *    A  che  s^  aggiunga  la  vostra  bra-^ 
ma  ardentissima  di  veder  posti  in  lu* 
me  pìh  chiaro  i  fatti  di  questo  vostra 
incomparabile  Concittadino  ^  ed  il  sua 
,   .sistema  singolarmente   di  educazione  , 
di  cui  tanto  abbisogna  la  nostra  infeli- 
ce  Italia  in  questi  sci^uraf issimi  tem' 
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pi^  m  €uì  pare  che  ti  bum  costume  coir 
ispessa  rapidi f^  precipiti  ^    c6e^  fa  pur 
troppo  il  buon  gustai    Vedrete  ch^  io 
h^.  sapido  ^merc^  della  cortesia  di  va- 
rj  letterati  miei  amivi ,  far  uso  di,  mol- 
ti inediti  documenri ,  che  la  memoria  il'* 
làstrano  di  Vitto  ni  no  e  de"  suoi  disce- 
poli^  d^  quai  documenti  voi  stesso  a- 
vevate  fatta  ricerca  mosso  da  quelV  ar* 
dente  brama ,  che  vi  spingeva  ad  infor^ 
marvi  d' ogni  più  minuta  circostanza , 
cbe  interessasse  la  Vita  delP  immortala 
vostro  Compatriota . 

h  mi  chiamerei  ben  fortunato  s^  io 
avessi  potuto  almen  in  parte  appagare 
questo  lodevole  vostro   desiderio .    Ad 
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ogni  modo  aggradite  co»  qucHa  g€npU 
lezzay  cA^è  propria  vospray  questa  mia 
offerta ,  della  qtmle  farete  il  piacer  i}0- 
stro ,  e  non  isdegnate  da  quindi  innan- 
zi di  registrarmi  nel  ruolo  de^  vostri 
ammiratori  ed  amici  • 
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/»  mai  arte,  vef  ttudh,  vel  fuo-ùir  sdeti. 
tia,  vei  in  tpsa  vìrtute ,  optimum  quid' 
què  rarissimum  est,  Cicef.  de  finib.Bo- 

nor,  &  Motor.  Libra,  Cep»a5. 
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ìA*  per  le  fittkhe  di  tre  prodigiosi  Fio- 
fcntjin  ingegni  fòne  ma^iori  ancora  che  P 
eccellenza  noi|  à  dell'Opere  dijs  ci  hanno  la* 
sciate  j  le  quali  formano  nientedimeno  anche 
adesso  la  meraviglia  di  tutti,  s'era  riscossala 
nostra  Italia  dal  letargico  sonno  in  che  era 
stata  per  molti  secoli  immersa ,  e  s'  eran  co- 
minciate intorno  a  lei  a  dissipace  le  tenebre 
della  piii  folta  ignoranza  .  Ciascuno  inten-* 
àt  cìì*  10  parlar  voglio  di  Dante ,  del  Petrar- 
ca e  cjd  Boccaccio  •  .£  per  tacere  degli  altri 
due  y  il  dir  de'  quali  non  è  del  presente  no* 
stro  divisamento  ,  dobbiam  noi  qui  riguar- 
dare il  secondo  come  il  vero  pacfre  e  crea- 
tore de'  secali  posteriori  (d)^  e  come  il  cep- 

jXf )  «riandò  noi  qui  del  Petrarca  non  fu  in- 
tenarmenco  nostro  di  dar  di  lui  una  chiaiia  idea  ed 
adeguata  •    Ol^e  che  un  tal  disegno  troppo  dallo 

SCO- 


pò ,  dirò»  C9^}  9  U^  ^ai  j^iUlul^ona  tanti  fé- 
licisfùmt  ramìjid'^odorositìòri  e  di  firutti  soa- 
vi fecondi  ^  Ceita  è,  che  quand'  egli  co- 
minciò a  farsi  conoscere,  era  Tltalià,  per  ciò 
cbe  s' aspetta  al  buon  gusto  »  alle  scienze  e  al- 
le lettere  in  uno  stato  assai  deplorabile;-^ <^i 


'^eop^  pi^^ah  dfefrierebbecii  e  allo' sttsso  scopo 
pfopostoci.  $inebbi$.  ^rQ;aeo>^  sarebbe  an^be,  loiitiI« 
impresa  e  temeraria.  Molti  ecceilentt  ^sqnttori  si 
s;òfio  in  <)tiesto  nostra  secolo  $ì  felicemente  occu- 
Mi  HitprfY9  .2.  qffel  ;graiKl' uomo  ,  ^4  Pff^,  l^bscia^ 
Ji^ogo  a  novelle  scoperte';  e  i  due  ultimi  singoiar- 
ineti^i  ciò  9et]0r,  xl  Signor  Abat«  Saverio  sètti- 
0^ly ,  e  il  $^0?  C^v.  Giambattista  B^IdalH  •  *  U 
secóndo  égrego  storico,  critico ^  ed  ejpgista,  ci  fa 
tfómMèer» 'li  Fetìidxia^  q4ial  uo«u>  ^ande  ^a  ^laLver* 
^]e^  efl  ha,  a  vero  dire. in  ciò  cbusa  ad  ogttt  altro 
la  via:  i^  pKmò'pòi  calcando.ua  sentiero  aflfkrto 
tfniovo^"  piena -di  Quella  dilicata  sensibilità  cì^  fa 
jHWpàa  del  gran  Cigno  di  Sorga,  e;di  quella  cal- 
da efoqUenza- chfe  dal  cuore  ^  non  dalle  souole  s^ap* 
.fftrende:,  «ci 'dipinse  il  Petrarca  qual  primo  risfora- 
torff  d' ogni  letteratura  dopo  i  barbari  tempi  ;  qual 
inventore  d*una^  rutta  celeste  poesia  ignota  ai  Gre- 
.d,  e  ^i  RiOwaoi,  f  aitale  aoia^our  aideatrssimo dtl 
Bello  Morale,  o  sxadella  Virtù,  del  cui  amore  ten- 
tò* égli ,  come  primo  italiano  filosrofo  d' accendere 
«aen  «W  t*ltaKa,  1*  Europa  .  Nostra  intenatofte  , 
senza  dir  nulla  che  nuovo  sia,  i  di  mostrar,  com* 
^  detto, 'in  poohì: bratti  di  penna.»,  ciie  siccome  il 
.]?etrarca  fìt  ti  creatore  della  retteratoradd  pregno 
sècolo,  il  fii  altresì  (fi  quella de^  ^ussfgneim  •.; 
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antichi  modelli  della  Grecia  e  del  tazio  o  e- 

xaao  ignoti  affatto,  o. non  conosciuti  che  del 

solo  ooiBCi,  .0  almcn  poco  intest  e  gustati, 

Alcuoi. .libri   di  teologia,  di  giurisprudenza, 

tf  astrologia  «  di  peripatetica  filosofia  eraoQ 

nelle  mani  di  pochi  creduti  sapienti ,  ed  era» 

tigoasdari  quasi  gwjeHi,  perchè  era  carissimo 

H  prezzo  a  cui  «i  comperavano ,  sebben  poi 

«far  igooratoa  c  wn9et«4  de»  «»zL.<:9p»«i  &«- 

tet'^aaBtia  divisati  «  %acpt  mutilati .      '■ 

Neil'  òpere  del  Petrarca  ♦  «  aiipgolari^eBt^ 
B^e  8U«.^epistok ,  VikM^,  W<;o,':«,  potreb, 
bono ,-  ove  fosse .  bisogno  ,  cb»  dimostreiebfeo- 
no  ^uàa»' angusta- &s$«.  U^  «^^  delle  cogm, 
«io«i-d«»'«&aQÌ..cot»Wn»pPfanei ,  e  qimto-&^» 
de  rl'ifflperìj!«'a»'««t»-  paj5ti«4ari  fra  ws'  ^' 
desimi,  eh'  ega  Jtlesso- «sncomiava  qyai  dotu, 
iJno  d^'esst,  ad  esempio,'  «stte^  net.njt»!* 
4e  Boeti  mmm  ;..^redea  coatemponmei  ^n^ 

nìo  e  JPapwi*  Stazio  .5  "^°°  ^  ^^'  ^^^°'  '' 
gain»  i  non»,  di.  Nevi? ,  <;  «f»  Wam^  •  Tra 
flùè'pftchi  j«»ori  medesimi  ^h8*i  (jonp^f^a- 

tto,  non.»  fec«a  dÌs$iB2«ooe.  nessuna ^  oh 
si  bm  mMoàa  4»  fa«  comprendere  «  la.  »>«• 
tu  étm»,  t  Alm^  fattivo  •  .E:  q««&di  SI 


anteponevaa  per  molti  Seneca  a  Cicerone ,  e 
a  Virgilio  S.  Prospero  •  Le  opere  che  si  pub- 
blicavano o  di  teologia  trattavano,  o  di  me-^ 
ra  ascetica  >  e  tujtto  ciò  in  barbaro  scile  e  con- 
torco se  diritte  erano  in  lingua  latina;  che 
per  ciò  che  alla  volgare  s'aspetta  ,  anche  og^ 
gigiorno  ne  ainmiriam4' eleganza»  e* ia nativa 

semplicijcà:  ma  questo  solo  possiamo  in  cnm 

* 

ammirare  .  P^ciocchò  o  erano  cronache  ,  o 
novelle  9  o  leggeii^e^  Q  tali  altre  operette  di 
ftipraie  e  di  divozione,  piene  dr. credulità  e 
di  scempiataggim<,  senz- ordine,  senaa crìtica, 
e  senzV ombra  pure  di  sana  filosofia.  I  Poe* 
ti  yulgari,  qve.  si^  «ecelfui  il  profondissitna 
Dante,  non  coi|o$ccinda>  o .trascttfandd> i clas- 
sici antichi,  aveana da' IHcoventali  appresa  1^ 
arte  del  ùx  vevsi  freddi  e  stentaci^  ne^  quali 
senz'  anima  ,  senza  :  passione ,  senz^  fìftìtasia  ^, 
e  ciò  che  della  maggidr  parte  anche  con  tre^ 
rità  può  dirsi,  senaa  stile,  i  iom  amoiri  |>in«^ 
geano  veri  p  infinti  che  fossero  *  '  Petratc^* 
nato  con  grandissimo  ingegno,  e  còù  seniiibi-» 
lità  ancor  piti  grande  e  diiicata ,  Hdh  prima 
fu  in  ìstato  di  assaporare  i  tlue  gran  mocfelli 
Cicerone  e  Virgilio ,  che  se  ne  innamorò  in 

gui- 
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guisa  da  formarsene  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  Je  sue  più  care  deKzie.  La  lettura  e 
Io  studio  profondo^!  qu^  tttìe  sovrani . Scrit^ 
tori)  ai  quali  si  dee  pure  aggrugtiere Tito  H^ 
vio  i  noti  solamente  perfezioharoao  lo  stile  e 
il  biioa  gusto  ib  lai,  ma  net  suo  èuor  sensi- 
bil^  e  :  viartuQSD  un  ardente  amore  accesero 
vcrsov  la  propria  inazione  ^  di  the  diede  ogno* 
ri^ amplissime  prove.  Conebbel^ii  purtrop* 
pò  in  quale  infelice  stato  d' avvilimento  le 
scktm^  iossero  in  essa  e  le  lettere ,  e  ciò  per 
due  precipui  motivi:  Tuno  per  la  mancanza 
0  rarità^  degti.sOtcìmt  esemplari  ,  r  altro  per 
gr  inutili  studi  Q  nocivi ,  che  àlcro  non  facea* 
no  ck}&  ottenebrar  If  intelletto ,  '  ed  incatenar 
la  ca^OQ^.<  Sk  diede  «gli  dunque  con  fervore 
stniocdip^rio  :ad -andar  •  in-  traccia  de*  <iòdici  an- 
tichi ,  ioirapreiidendo  -a  tale  eflètto  dispendio* 
sissimi  y^ggi  t  e  commettendo  tale  i)nvcstiga-^ 
zioae  andle^ad  altri  non  solamente  in  Italia, 
ma  .per.tu^ii  le  rimanenti  parti  <]'  Europa  • 
Molti  infatti  a  lui  riuscì  di  scclprirne  e  dé^ 
più  eo^^lle^tì,  :.<:b' ei^cQmiteiò  a  sparger  do^ 
vuoqwe  o  .trascritti  da<  lui ,  o  soéto  la  sua  di^' 
reziooe.  Ne'supi  multiplici  via^i)  nelle  tan^ 

•    te 
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Ir  sw^^simktixètìe y  coiiobbe  legli  tutte ^  si,  {>itò 
dir  $  le  ^Jtdone  à'  ingegno  ckp  aUor.ftorivanQ, 
r  tutte  k  fece  sue  amiche ,  sproundolc;  hHq 
suadio.  fd  &U' imìtaziace  de^.più  ecceiJeat^  mo? 
^eMì,  e^io  esse  ìpfoDdeado  ^udb^to  entjj3Ìa- 
$B20t  peM»e(lo  e.pelrt)uono:da;cuiera  egli.tuCr 
ca  compreso.  «  f  Nelle .  moke,  ofere  sue ,  ^t  $ìn: 
gcdaftneate  oelie  .suf  lettere;,  Ava  intanto  U 
caccia -afi  vaoi  .o  pei^yersi  studi,, .  all' a^tti^laji^'f. 
giudiciaria^  aU^alchimiay..  aUa  so^la^^ca,  filor 
iolìav  e  9IP  empio  commeistalweAvercae^  Si 
scatejBaroQo  contro; di  lui  :i  :i;€if?9  Sccitcon  » 
ma  da  lui,\qualSansaned^UaleCt;ecat9ra^  furor 
no  ^p. poca  fati(^  ^inti,  aimiiìatirjt  costretti 
ft?  tacere.  EgU  ,it  primp  sparse  di  s^aa  ccjtkft 
(e  éue  storie  ;  introdusse  Io  stadio  j^klla^^olii* 
fica,  della  geografia t  delPaodcbità 9,  tracco? 
Bliettdo  ìscrizioai.  e  «medaglie  ;  risveglia  ilgjiA- 
sto  ideila  Jjngua  greca  coli' .apprenderla  fgU 
«tesso  (il  et»  fece  pure  il  suo  amico  Boceac- 
cm  )  y  ^  c<4  6r  taocojfìt  di  greci  Scrittori  sco* 
ìKWciut>  all' Italia  %    •  -..:... 

Riguardata  oggimai  da  ^eata,  .ai»l.daU^ 
£iird^  ÌBt(;ra  quasi  portento,  tutti  j  Mpnap* 
dii  (per  tacere  degli  ^Itri  )  andarono  ««  gara 

neir 
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aelP  oiidnitov  «Kl^acciraziito,-  «  ii  imef» 
ÉòHtf  <v«Mfo  <f  »^ltf  td^witcv.'  l|(lf>^pt 
fa»>  b(iòb  'ÙMf'ifi'  questo  'tfoo  itea  teeritatoi.  rav 
scéMifeoM  tettiti  1u(^(»>d^4c<$ttmlilar  rìechnzc 
è  ^gifM  <tt  4bi  «ènipK  tiifltttirte  «  «pKSMte^ 
fi^  tbi'  ccMii^ ,  '«òHtf  «strtwioni  ,•  collft 
fì^éré  ^dc^ìrtir  qtUsi  itntì  i  pbmmir  M^ 
Ìta.t«ji!tiHÌ(te  «P^Ua ,  m  tà^cttmtì  'spUtkiify' 
éfÈ^mstXÈOA^,  QtfitKii  sì  ^adeolWK)  libMrie, 
^'  fkitìtè  M^taùtf  le  imix/toitèr  advcHt 
dtteché  s*-  il0tìMìréfi6t' e  pet  tutto  %i  difiM 
riiradre  de'iiAOfti  %cadj,  Nttve^tigaiiòtijb  •«» 
còjficiy  Iti «ftleuffa ,  il  buon gtRtd ^ Gdsl e»  M^ 
nòiolorotrigiotifreon  fKfcfakrféil  (Mófiier'itinri  «i 
aìfttìitì  è'ìkt  qtaiéie  mahìerà  èdacMì  ti»  luiw  tiél 
IgtM^  aiA^o  i^ixMhi  "Zittii  téppt  ut  cambi!» 
ficcia^  tutta  Hcalia;  la  ^K  «Mi  tiferàtro- AeHT 
^iQ«raBtEa,%=<be  t^a  ^  potè'  l^«ér-«Itd  la  iCitai 
éii'ès^ihftfè^Kiaésttadf  tutte  Ptitte  MSìonil 
't0Ì^'biA  veto  ^^;  che'aftiicato  il^Veiu 
tnUtat^  t  ^bóti  ^pfnKessó  iF  ftoceadciò*  ben  ^ 
gbò  amico  di  lui ,  to  zelo  pét  ^i  bttliAì  »(ilii- 
<9'sisMt(ési  p»  iivvebtun  Hl&bguiditb  i'-'poi» 
Aò'Ubn'  veggiaM  cln  resta^  fii^  t  Oéttfcr«f 
ìré^tiA'i  ^lié  itotesse  il  ìJiiÉò^nitoràr  tldU 

per- 
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I 

ferAi»  di  qtie'diie  campielli  ìncofiiparabiU  ^  e 
proteggere. e  .propagaie  lelettcre*  Ma  U  graa 
Ftttarea  geioio  in  vita  ckU'  onon  di  ma  uà*, 
zione  anche  dopo  cif  ei  fesse  nortOi  lasciò 
in  un  gtovineteo  suo  discepolo  >  da  ku  per  mok^ 
anni  con  grafi  cura  educato,  uà  fuodassoKcd 
erede  delle  sue  jaoite  vtrtti ,  Qswsti  fa  it  ce^ 
ld>re  e  non  mai  lodato  abbastaBu  GiMramii 
da  Sayenoa .  Qtial  «gli  fosse  impMMeno.  al- 
tìom ,  e  ciò  dalle  parola  stesse  del  Mo  mae- 
mot  che  nelle  sue  epistole  ce  m  iia  lasciata 
uoa  viva  ed  onorevolissima  idea«  Fer  ara  bat- 
aseri  il  dire,,  che  cessato  il  Petraica  A  vivere, 
fit  prolessore  Giovanni  in  varie  città  d'Italia, 
e  (Jte  dalla  saa  scifola  e  disciplina  usaiaono  , 
per' servirci  dell'espressione  del  Volterrano  , 
«Ofna  dal  aavalhy  d|  Troia ,  ì  più  celebri  Itt^ 
jteratf  che  nel  aeoirio  XV.  fiorissero .  0'  alcn- 
ni  d'essi ,  cioè  de*  più  fiimosi  »  &n  idcordainsa 
frate:  Filippo  $]a  Beigsmò  >  e  F^vio  Bìpado  • 
Questi  istruiti  dal  Ravennate  coi  metodp.  pra- 
^tìco  con  lui  dalPetrarca,  ed  accesi  d^ano-» 
tt  per  la  buwa  eloquenza ,  d'odÌ9  perle^  vag- 
lie e  puerili  speculazioni ,  si  sparselo  per  o- 
galaagolq  delTltalia  >  e  fuorianche  d'essa  per 

le 


le  Maitre  pmvkcìe^  e  si  vobcRk'  fuùi  che 
mai  cakfomeiite  à  diseppellir  codk^  |i'<pgQÌ 
inaawa>  statue,  iscrizioni  ed4dtiìe antìc^gUf , 
onde  IbriÉdr  musei ,  librerie ,  che  ta  processo 
^  lempo^  eo'nouelU  aiimati  divenoerfamo^ 
às .  -RicwiosGendar  t»i  quiarii  k  lii^iia  giéca 
utilissima  esse»,  mii  ^scwiale  alle  maschia  e 
^tofiufa  JetCeiaruca ,  si  dieiono  tutti  ad  i^ 
jmideila^'-e  alami  da  loro»  onde  meglio .ot« 
tettre  ^  Memle  ittleaco ,  navigarono  ià  Gre* 
eia  %    Ma  i«^asa  |ioi.  ^u^lla  cuba  naiùoQe  da' 
TiMii^  moki:  de'^ooi  celebci  letterati  in  Ita* 
Jìa^rifdggi^ao^  ove^  ialoixx  9i«rcè»  molte 
^ttedre  sì  stabiliffono  di  quella  UofpMki  Jla  quaji  si 
ièee  M'ipiccol  tesilo   wivecsaie;  pe»  x^^  , 
^hetioa  v' alinea  uomo,  che  mediocremente a^^ 
gli  studi  si  éedicasse ,   che  in.  csisa  non  fosse 
istrutto  •  Quindi  infinito  fu  il  aumjBffo  de-  U- 
6ri  cKe  d^la  Grecia,  jmnno  trasportati  fia 
Boi  da.  quegli  esuli  illustri ,  i  quai  libri  s^  ac« 
cdUero  aWdamente^d^'  nostri ,  si  tradusseio  , 
e V illustrarono;  ,Nè  si  t>otrà  per  arventura 
iodkare  letterato  akuoo  di  vaglia  in  quel  «e- 
colot  die  autor  non^^tdi  gualche  .tsadusio* 
ne  dal  greco yO  altresi-di  ()ualqhe  .comnaemo 
B  de* 


de^clàiski  fetiói  Scrittori .    Vtt  h  qual'  cosa 
ne  vehné ,  clie  coHo  Studiò  de*  codici  che    si 
t:omÌQciarono  a  collaziòàai^  e  ad  emendare 
si  giiulse  anche  a'coQiosceré  è  a  praticai^    la 
.buona  critica ,  la  vtntistà  e  V  eleganza ,  ì  qua! 
due  jiltimi  prègj  per*  sì  fari ,  e  p«  sì  essen- 
ziali ,  furono  portati  ài  pj&  alto  colmo  nel  se- 
colo' susseguente  •    Dico  n^  jecólo  susseguen- 
te :  perciocché  in  quello  di  cui  pillatalo  ,  seb- 
bene non  lùanchino  scrittori  che  pur  si  distin- 
sero in  essi ,  non  sono  pefò  molti ,  né  questi 
medesimi  in  ogni  patte  perfetti  é  E  ciò  dovea 
essere  essenziaimtote  :  poiché  tròppo  erano  in 
^uelPetà  gr  ingegni  occupati  ei  in  viaggi  Itm- 
jghì  e  disastrosi  per  la  conquista  ài  libri  ,  o 
in  tradurre,  o  in  commentare ,  o  in  corregge- 
te^ o  in  insegnare^  o  in  difèndere  le  ^òpric 
fatiche,   o  ià  fisporidefé  alle  tuépi  invettive 
degli  avversari ,  il  qu^l  uso  infariie  dilacera- 
si a  vicenda  (comcchè  non  si  nieghi  aver  di 
niolto  accelerati  i  progressi  della  buona  criti* 
ca)  impararon  gl^taliani  da^ Greci  (a).    Lo 

(a)  Sh  istay  dicéa  MarètìTtìlxò ,  tnOrofcàrMih 
iruifate  perversi tasy  qui  mahdi8di  inse&antUr  eos^ 


mtili<>  (ééir  degaiiza  e  delh  pifoprìetl  dello  ^i- 

le,  esigi  tempo»  tradqutllttià ^  applicàziotte  i 

metodo  5  9cel»  :  di  tutto  ciò  io  grm  parte 

ìnancàvtitto  ì  quattrocentisti  »  e   di  tutto  dò 

ì^)bondàf<dno  1  cinquecentisti  in  Unteri^pOyche 

i  più  celebri  Scrittori  cosi  greci  Qòmt  Unità 

txMo  già  conosciuti  5  >  emendati  5  illustrati ,  e 

^modof  h  copia  de^  Hbri  facile  e  noD  di^pen* 

iSosa  per  Pinvenzion  della  stanupa»  poteva 

essef  propria  non  ciie  de'  Sovrani  >  delle  pub« 

fcliche  librerie  s  delle  accademie  1  ma  di  tutti 

altresì  i  privati  amator  degli  stud)« 

Ma  se  il'  Petrarca  non  iera,  se  non  eran  le 

tante  fabbriclft  di  q^Uegli  uemini   egreg)  che 

dalla  celebre  scuola  uscirono  <ii  Giovanni .  da 

Hàvenna  <£^epòIo  dd  Petrarca ,  avremmo  noi 

tto  h  compiacenta  di  assaporar  le  bellezze  e 

f  eleganze  di^  che  ridondano  le  opere  dei  Poli- 

*zian0  5  dèi  Bettìbo^  dd  Gasai  degli  Ariosto 

e  di  tant'  altri   mercè  de'  quali  sari  glcMfioso 

Ih  ogili  tempo  nei  fasti  letief ^r)  l' Italia  il 

«ccoló  XVL? 

Fra 


*■ 


^  quièti  de  Vfr.h/tu  dUsemi$ntm    De  Finib.  Bon* 
&  Mal.  Lib.  II.  Gap,  25. 
B   a  ^ 
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Fra  i  Professori  che  del  Ravèattate  furon 
discepoli,  uno  de' più  rinomati  a' suoi  tempi  , 
e  certo  uno  de' più  utili  alla  propagazione  del- 
le scienze ,  deir  arti ,  e  de' buoni  costumi  che 
tanto  sulle  scienze  e  sulP  arti  influiscono  ,  fu 
scnz' alcun  dubbio  Vittorino  daFeltre,  si  pa- 
co per  altro  conosciuto  dall'universale  deglj 
uomini)  e  dì  cui  perciò  stesso  è  inteodimeii- 
to  nostro  di  scriver  la  vita  .  Quasi  tutti  gfi 
Scrittor  de' suoi  tempi  ne  parlano  come  d'uo- 
mo incomparabile  per  dottrina  e  per  virtù  , 
e  sopra  tutto  pel  metodo  suo  nell'  allevare  la 

• 

gioventù,  in  che  si  lasciò  addietro  tutti  i  sìioi 
contemporanei  5  e  può  servir  di  modello  an- 
che nel  nostro  secolo,  che  di  sistemi  d'eda- 
cazione  è  pur  tanto  fecondo .  Qjial  qi:^sto 
suo  metodo  fosse  vedremo  a  suo  luogo ,  co 
me  pur  vedrem^ quali  fossero,  e  di  che  qusk" 
lità  i  molti  discepoli  che  dalla  sua  squola  sor- 
tirono .       '         .     j 

Pure  feri  nieraviglia  l'osservare  siccome 
prima  della  metà  del  secolo  decimottavo,  appena 
<:onosciuto  era  quesc'  uomo  egregio  da  pochi 
eruditi .  £  nientedimeno  di  nou  molti  uoml- 
f3i  dotti  tanti  bei  miohumenti  si  trovano ,  che 

ne 
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ne  illustrino  appien  la  memoria ,  come  di  lui,. 
^Quattro  brevi  latine  vite  n'  abbiamo  •  La  pri- 
ma <U^  Sassuolo  da  Prato  suo  discepolo  distesa 
Sn  forma  d' f pistoni ,  che  dair  Autore  fu  scrit- 
ta mentre  Vittorino  ancora  vivea  ;  di  che  al- 
Hove  SI  dirà  più  lungamente*  Questa  fu  fat- 
ta imprimere  dai  P.P.JMartcne  ePurand(j), 
1a  iKTonda   è  opera  di  Francesco  da  Casti- 
^ooc  pur  discepolo  di  Vittorino^  e  d^  essa  si 
J^ono  alcuni  frammenti  presso   il  Bandi- 
ni  (i)f   ed  il  Mchus  QÒy  ma  intera  conser- 
vasi io  Firenze  nella   Libreria  Laurenziana. 
la  tem  è  di  Bartolommeo  Platina  >  il  quale 
chiama  in  essa  Vittorino  suo  ofvo  in  lettera- 
tura ,  per  la  ragione  eh'  egli  il  Platina  fu  di- 
.sce^\o  d' Ognibene  da  Lonigo ,  il  quale  stu« 
4iò  sotto  il  Feltrense  .    Questa  vita  fu  pub^ 
blicata    dal    Padre    Maestro    Vairanì   (d)  . 
Finalmente  la  quarta  ed  ultima  »  più  prege- 

vo- 


(a)  CdleBìo  Scrlptorum  Veterum  &  Mmumm^ 
Wum  amplissima*  Tem»  IIL 

{iS  Catal.  Cod.  MSS.  Latin.  Bibl.  Laurent. 

Tom.  IIL      .  . 

(e)  Vit.Ambr.  Camald.  pag.  408. 

(d)  Cremon.  Monum.  Pars  I. 
B  3 
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vote  F^  ivYtatwn  di  tsAte  i'àktt,  li  àifl 
Manebvam»  Fraaccsco  Proodiiacqua  plik^a  ut*- 
cb'  egli  <fi  V^torÌM,  la  quale  fii  divulgata  idal 
Cbtàr,  Signor  Abate  Naral  dalle  Xaste^  e  j^^ 
lustrata  con  note  dapl  oeltbm  Signor  Abai^e  P« 
Jacopo  Mocelli  Custode  dell»  lleg,  ^ihrierw 
Veneta  di  S,  Marpo  (^j), 

A 

(a)  8^  Patavii  i77j*' 

Non  è  qm  da  tacersi  come  V  Abate  ^Bettinelli  « 
'  prima  asona  che  U  dialogo  del  Prendibicfi^a  fossfi 
/ài  ragion  pubblica ,  avea  dì  Vittorino  a  lungo 
parlato  ne' suoi  Discorsi  delle  Lettere  e  deiìi*  Jitti 
M^tùvaufj  e  che  quiodi  nell'  Appendice  di  questi 
discorsi  medesimi  9  poiché  fu  impresso  il^  Dialogo , 
ci  diede  egli  un  esatto  compendio  delia  vita  cti -Vj^f 
forino  ttatta  dal  Dialogo  s;e$so ,  e  dall^  note  che 
il  Signor  Abate  Morelli  v^  appose  , 

Né  per  P  onore  del   nostro  VitODrinoy  e  dell^ 
Jleale  Accademia  di  Mantova  debbe  dissimularsi 
tampoco,   come  questa   Pannò  179^:    ^i   ftce  una 
premura'  d^iavkare  i  Letterati  d'Italia  ad  iHu^ar 
la  memoria  di  sì  grand' nomo  col  proporre  al' con- 
corso del  premio  il  seguente  Quesito,  che  fq  ripe- 
tuto anche  i^l  I7$r4. ,  sebben  senza  «dfiea  «    Jm 
^Hale  stato  si  trovasse  la  letteratura  de*  MaTJftovani 
al  tempo  di  (^istorino  da  Feltre  celebre^  -letter/no  del 
secolo  Xy*3  quali  fossero  i  meriti  di  qpt^fuomo.^^ 
'^umIo  ikflnej^za  Jtobia  avuto  generalmente  la  s,cuola 
ch^  egli  aprì  in  Mantova   per  ordine  del  Marc6e0 
Ciò.  Franoesco  Gonzaga ,  Vedi  Memorie  delia  Rea-» 

le  Accademia  di  Mantova  Tom* .  L  p^g*  CXVII« 


A  ciò  s' agg^ung?.,  cheAo?'»K^>P.CamaWQ- 
kse  fmico  ,di  yittoriao  mpito  jarl^  di^ui  nel- 

altra  opera  sua  intitolata  Hodeff^fem,  <V>f* 

kwtp.ai?<#'  egU  W  yitti9(tiai?iM  Xjimwfl| ,  v^ 
Ptvem'^  alla  «j»  .«?j|>?WHe  di  Jtfo  p,y]q  del 
lecii^  Xy.  »  tose  uo  grj^odiji^^io  i^lc^p  d^ 
m  p;i«c«oBe  ,  4^  aicHpe  .«rcpsMnzc  agsenaa 
„dd|a  ?uj»  vita ,  ,        . 

i^oaioiegcf^l^.  fìignof  Abatp  D.Ciov^n- 
jttA^idfes  ,  9«!|l!^to  d'illwsttar  i  C;odici  l^SS. 
.^  |3i^;^glij^'/C;apa^pidi;S^?f»tova,  *  i^i  ne 
jja  pi»t>WicJ8;o  di  fresco;  il  Gaul<»gp>  .nuoltp 
aitx^  .beU«  e  n^ov*  potizìè  ha  sc^p^te  |ntor- 
;^^  VittorìoP^  .e  ^ad  alc^i.  de'  tm  <l«ce|?o- 
11.  Nulla  dirò  d?  aUri  libri  ,fiioltls5Ìtiv  o\^e 
di  ^Vittorino  ìi  parla ,  e  sempre  con  lode  , 
come  si  potrà  veder  nel  decorso  di  qu«t*opc- 
ra  nostra,  . 

.  Otìi  per  toraar  ai  biografi  VittoriniiMM  i  è 
degna  d' osservazióne  u??  e os?r  j  ed  è  questa , 
c^e  ^uaqtuoque  !^  voi  .talvelca  alcuo»  sìw^ 
stanza  ^larrinp  ,d«Ua  -V^  ^^tltxto^  cjie  fU 
tàciWtà  dagli  «atri ,  tutti  peiò  «pao  uniformi 
B    4"  '  •      ■     '  -  nel 
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nel  riconojcerc  in  esso  que*pregj  più  essen- 
2jalì  e  più  grandi  che  furono  in  lui .  Il  che 
è  una  nota  caratteristica  della  verità  di  quan* 
to  assreriscòno . 

Né  già  si  può  dire  che  1*  un  Biografo  etaes^ 
M  dall'  altro,   come  suo!  talvolta  accadexe  , 
ciò  che  di  Vittorino  hanno  affermato  :    per^ 
ciocché  gli  uni  assolutamente  ignorarono  le 
fatiche  degli  altri .    II  Platma  il  qual ,   coirf 
io  credo ,  fti  V  ultimo  che    di  Vittorino   ex 
professo  scrivesse,   nelP  atto   di  dedicarne  la 
vita  a  Baldassare  Soardi ,   scrisse  esser  vergo- 
gna che  fra  tanti ,  che  uscirono  dalla  Scuola  di 
quel  gran  Maestro,  niuno  si  fosse  dato  il  pcn- 
siero  di  tramandarne  ai  posteri  la  memoria  . 
Meritano  d*  esser  riportate  qui  sotto  le  ^aro- 
le  medesime  di  questo  Scrittore  (aj^ 

lì 


* 

(")  iluum  multa  quoti  die  de  ingenio,  JoSrina 
reUgtone ,  ptet»te  sanebssimi  atque%ptinÌi  Via^f„) 
prweptorit  tut  simui  ut  consuevimus ,  creBrocum 
wnerfttone  tam*  vtrtùtù  loqueremur ,  pJurimaque 
tn  dtfs  dtcenda  si^eres^ent ,  capi  ipse  Tweum  c^i. 
.tarewro  de  me,  tmmode  tota  Italia,  de  bonis  o- 
mntbut  oc  studtosts,  de  mni  eruditióne,  do&rina, 
©•  anttqtutate  benemerito ,  maximam  in/uriam  fie- 


li  Pf  ehdilacqua  parlando  ^el  Sassuolo  dice  ; 
cbe  costui  ayea  scritto  una  luculenta  orazione 
luculentam  oraticnem  in  lode  di  Vittorino ,  ma 
ch'ei  credeva  che  questa  fòsse  perita  con  esso 
autore  •  Dalle  quali  parole  oltre  che  scorge- 
à,  che  r  opuscolo  del  Sassuolo  a  lui  non  potè 
servire  di  nònna  a  tessere  ìf  suo ,  perciocché 
tf§x  V»  credeva  smarrito  ;  si  vede  altresì  ;  che 
jDé  pur  mai  f  ebbe  in  mano ,  chiamando  ora- 
zione  ciò  che  per  verità  non  è  che  una  sem- 
plice epistola  « 

U  Castiglione  poi  s'introduce  a  scrivere  di 
Vittorino  in  guisa ,  che  mostra  credere  d*  esse- 
re il  primo  a  trattar  di  questo  argomento  • 
Solo  il  Vescovo  d'.Aleria  al  luogo  citato  di 
fogg^  esprimesi  da  persuadere"  die  avesse  no- 
tizia d' altuo  de'  Biografi  Vittóriniani ,  ed  è 
perciò  eh'  egli  parlando  del  suo  Maestro  s' è 
tenuto  brevissimo  9  comechè  non  potesse  in 
tutto  tacere ,  per  la  ragione  che  dal  passo  se- 

gucn- 

W,  quad  Tfemo  adiuc  ex  untò  g^n0sw  iitventfu 

w,    qui    fneri forum  sanffissìmi  viri  memor^   fjus^ 

'  natmn  omni  Muro  &  éurgentofriéiimtu  |  -fotffriMti 


jpmu^  ch^-^^  90^  n  O^adi^nì  ìir  mstra  fa- 
vella f  s' impar? .,  {Perciocché  dop9  Aver  tocca- 
le di  f(|g^  le  rv^t^i  '^i  Vittoriop  .^  c^cbiude  e- 
gli.  QOSÌ  ;  C^'  vi^rrà  piì^  ^Ure^  fW  fapcre  df 
Vii$mw {^  tMtt(^  ciò  cb^egli  fece'  w^rha  d* csr 

4^tumi  di  Ini  ScxiitQ  dft  ^^f^sf^  i^  P^àto^ 
éi9m0  fr0  ji  mffri  cqndii^polì  ,40  m^  i^ispr^zr 
K^s^9  lUéMWi^^  m^fse  ass/ti  giovane  ^  ca- 
rnai puf  cl^  fht  ^anm  PM^blfc^tg  g^i  .^^r'h  ^^ 

* 

^uali  si  deiàe  gran  lode  dover  P(Vf  Sfihmem-' 
49  descritta  h  vit^  e  i  cmtumi  del  F.ehren^ 
,$§T^mo  tmt0  la  sw  jiQUota  f^ianftp^  Jq  pf^ 
t€0  cmuntai^  ^4i  g(*ant^  esfi ..  iofif  detto  p  se 
fs^r^ii^^o  fp  pure  nplla  s^esfif  pale^tfa^  ifpn  a-' 
^iessji  credutp  ngn  p^  ceiosia  $^a  ^d  ipgror 
titudine^  cornai  il  mio  stile  si^  r^^o^  ta^ 
eere  i»  qmt^  epi^f^h  di.  yitft^Q  fic. 

Ora. da  queste  ▼«€,  ^c  diagli  altri  ii|>ri  ac- 
cettati abhiam  potuto  tr^r  ^^ona  pfurte  ,dì  ciò 
cl|C  iii  necessario  a  tesser  la  storia ,  e  la  di* 
$cìplina  di  Vittorino  eh'  ora  piibblicbiam  col^ 
le  $tampe  •  Lo  stesso  però  non  ci  sarebbe  riu* 
$cito  nelle  notizie  de'^  discepoli  suoi  9  d*  alcuni 
de'  quali  ,la  memoria  era  pur  troppo  sepolta 

-     •       ncl^ 
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nella  piji  pfpfpil^a  «ibblivipnc.  Ma  jjoi  fiui. 
mo  %\  focCMUAi  4i  ciotti  e  <li  cortesi  amici  » 
die  Qoatinoeem  ^wi  9  ^uo  luogo  »  che  ricebi 
CI  vidimo  iit  njie^ì  wiceotici  eci  jne^lici  doc^•« 
meliti  9  !m$rci  ifc'  ^W%U  ai^biam  po^i^tp  ancb^ 
cQiQiuefe  Ja  ntss^  {>vt«,^  ^^uesca  qo^^sra  i^^ 
presa  qualmqye  siaiv  « 

)ji^  iXmm  d^r  A^Hi^'  cbj^  poci;eb{)e ,  av«r 
?aesco  libni,  se  .1(9  jp^ior  ii^^pa^  e  pjfi^ 
calta  pmiia,  .cbielaiQosiir^  nopi;^  proced^Cj; 
UQ  Ubixj  .eb<  m«lC9  par^  d*  ed^cfl^ìoqc  teorv* 
ca  e  pratica  in  tempi  in  cui  la  vem  e  sana  e^ 
clucazioae  à  trascurata  in  guisa  da  spaventar 
tutti  i  buoni  1  i  quali  perciò  stesso  debbon  pur 
troppo  prevedere  un  secolo  pi^  ancor  guasto 
e  corrotto  cbe  non  k  quello  or  già  spirato , 
il  quale  non  lasoMci  4i^c  che  colla  me« 
moria  di  poche  opere  buone,  quella  vastis- 
sima delie  sue  insanie  e  de'  suoi  delitti  (^) , 


■^i^"^*^»»— •■^^"•^•••■•■ii"— i^«»"^^*-"^i*9IF^!^"«"*"»ll*iifi 


W  Qlf^^  enìm  munus  retpublicte  aderte  majus 
mefitfsve  possumus^  quam  si  docer^us^  atque  ertidU 
mus  juventutem  ?  his  prasertim  moribus  atque  tem- 
poribus ,  qui  bus  ita  prolapsa  est ,  ut  omnium  opibus 
refrenanda  ,  oc  coercenda  sit  «  Cicer,  4q  Divinatt 
Lib- JI*  cap.  2. 
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Né  tatnpo(5o  nulla  direm  per  mettere  in  vista 
la  novità  del  metodo  da  noi  osservato  y  e  i 
molti  scogli  da  noi  incontrati  pec  via  :  per- 
ciocché se  i'  opera  nostra  sarà  tale  jotide  me* 
ritarsi  il  compatimento  de' culti  leggitori  »  es- 
si diran  quello  in  favor  nostro  che  troppo 
male  starebbe  in  nostra  bocca  ;  ove  al  cootoi- 
rio  ella  sia  trovata  cattiva  •>  le  nostre  AfeBt  e 
le  nostre  riflessioài  sarebbono  affatto  ìnntiii  , 
lanzi  un  nòvelld  gradò  di  |^u$tidA' aggiagoe- 
rebboko  alla  sentenza  avversa  del  pubblico  « 


j  »  ^^     <        .  ..■♦.. 


•  •• ..  ,  ■'■ 


LI- 


j       ~  ._-     l ^. 


*^'^^  ^"^"^r     T     TTTT^r     ▼  ^^^^  ^ 


LIBRO    PRIMO. 


•  * 


D 


A   Bruto  de' Rambaldoni  nobll  famiglili 
di  Feltre  (a)  9  e  da  Monda  di  cui  ci  èigno^ 

to 

• 

(a)  Non  convengCKi  fra  lor  gli  scrittori  intor* 
ttO  al  casato  di  Vittorino  .^  Il  Platina  nella  vita 
che  di  lui  n'  ha  tessuta  «  il  Bonifacio  neiP  Istoria 
di  Trtvigi ,  il  Bertòndelli  nell*  Istoria  di  Fehre  il 
vogliono  della  Famiglia  di  Romagrto  •  II  Prendi'^ 
lacqna  al  ,  contrario  nell*  elegante  suo  dLiIogo  De 
Vita  VìRorini  Teltrensis^^  Antonio  dal  Corno  n'^V 
h  Memorie  di  FeftWy  il  Faccìofeti  ne' 'Fiijr/  del 
Ginnasio  di'Pgfdova  ed  altri  il  fanno  delia  famiglia 
<ie' Rambaldohi,  e  noi  ci  siamo  attenuti  a  quest* 
citimi  anche  in  forza  d' un  diploma  dì  Latireà  del 
i^io.  che  conservasi  neir  Archivio  del  Vescovado^ 
di  Padova ,  in  cui  leggonsi  queste  parole  :  Te^tis 
Magister  FiBorinus  quondam  ser  Bruti  de  RarnBaldo* 
nibusde  Feltro  y  II  Chiar.  Signor  Abate  Luigi  Ca- 
nonici, fra  molti  preziosi  suoi  codici ,  possedè  pur  i 
componiàienti  poetici  del  fecondissimo  poeta  lati* 
no  Antonio  Baratella  di  Laureia ,  di  cui'' altrove 
diremo ,  fra  quali  uno  ve  n'  ha  diretto  al  nostro 
Vittoi?ino  con  questo  titolo  :  ad  ViSorinum  Ram-i 
baldonem  Tehrensem  Oratorem^  della  qual  notizia 
tenuti  siamo,  come  pur  d'altre  molte  di-  cui  ci 
Varremo  opportunamente  ,  al  Chiar.  Signor  Abate 
D.  Jacopo  Morelli,  vero  modello  di  gentilezza  e 
d'  erudizione .    II  Coste  Mazzuchelli  na   provato 

(^critt» 
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tò  il  casato  (a)^  nacque  verso  i!  1578»  il 
nostro  Viitarim) ,  che  cklla  propria  patria 
SLssunse  quindi  il  cogaomeé  I  stiol  genitori 
furon  poveri  a  segno ,  che  mancàvan  talvolta 
del  necessario  a  sostentar  la  lor  vita  (^)* 
fanciullo  ancora  fu  posto  sotto  la  disciplina 
di  un  maestro  £  poca  scienza  e  cultura  (0  ; 
dnd^  eglr  »  gfà  cresciuto  in  età ,  veggendesi 
povero  e  mancante  in  Feltre  di  buoni  pre- 
cettori è  di  libri,  si  risolvefte  di  ricoverajsi 
:i  .Padova  madre  allora  e  nutrice  delle  Scien- 
te tutte  t  dell'  arti  belle  •  Quivi  >  onde  gua- 
dagnarsi di  che  vivere  >  fu  costretto  di  fare 
il  mestiero  infelice  di  Pedagogo  {d)  f  nel  tem- 
po stesso  che  ad  tin  regolato  corso  di  studi 
i^  accinse  con  queir  ardore  >  ch^  é  proprio  d^ 
]im  giovane  nato  a  gran  cose,  e  che  già  sen- 
te in  se  stesso  que'  beati  stimoli  di  gloria^ 
tht  eendcn  dolci  e  sosivi  le  piti  assidue  fati* 
<ke  »    Nelle  lettere  e  neli*  eloquenza  ebbe  a 

mae- 

C  Scritt*  Italir  )  che  il  Baratella  inprl  In  Feltre  ov* 
isra  professor  di  KiCttorlca,  onde  avea  potuto  assai 
J^ne  conoscere  la.  famiglia  di  Vittorino  • 

^  {a)  Il  Platina  chiama  Lucia^  la  madre  di  Vit- 
torino !   ci  Siam  tenuti  al  PrendiIacQua  che  Mon« 
da  P  appella ,  Scrittor  piti  esatto ,  e  discepol  di  lui  • 
\&)  Prend.  Vii.  ViflL  Feltr.  pag.  26. 
\e)  Platin.  in  Vit.  Vifl.  Feltr? 
Prend.  L.  C.  pag.^p. 
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maèstro^  II"  griià  Giovanni  &  Ràvrtìinà  Pro- 
fessore àlhfst  in  Pàdova  cèfebYatifeimo  (tf )  , 
dfef  tùì  ingtfgho  vivace  /  Ihei!ftùril^  fclite ,  so- 
brietà: ,  ^  pie  A  f  e  povertà  fiteiiò&ft  mm^  à 
giovenile  incostanza  ^   tante  cose  ci  ha  dette 

FraÉ* 
•  ^  -  -  '-  -  ^  ■'  - 

^  Blótìdk  fls^r  in  Ràinand,      ^   ; 

Il  r^/èbre  Cav;.  Tirabóschi  d' immortale  me'mo- 

lif  (ìtefrà  Vf^ttfàro  dì  Giovanni'  da  Ravenna  nd- 

M  ^2ifS^tàri4  éiUahétmatma  UaUana  (.Tom.  V. 

|>ag<^j2«  ^,seg«}  |ia  trovate. tanta. difficdltà  e  tan« 


oprinone 

fluale  neiP  opera  sua  degli  Scrittori  Ravennati  feri- 
so  che  due  Giovanni   da  Ravenna    vivesisero  rirf 
inedesiitio  tempo*    Utmo  Giovanni  de' Ma;l paghi* 
nijvPaltro  Giovanni  de' Ferrcti#,  Vvno  Prpfesso^ 
re  celebre  in  vsrie  città  d' Italia  ^  ed  ^  il  nostro  y 
P altro  Canceìfiere   per  molti   anni  del  Carrarese, 
W  atatofe  tfi  virie  òpere  ^  alcttftfe  cJdIlè  qudli  furo» 
ia4)ie5ise^  ed  inedite  in  varie  JBibliote^^e  conser- 
Tansi .    Le  ragioni  di    tutto  ciò  potran  legf^ersi 
nel!' accennato  scrittore  .    Ùltìmaifien^e  il  Chiaf. 
€i^<i¥  €iv.  Ok^nbaeista  Ba'MeMInèifcih  bètta  t  dot- 
ta sua  vita  di  Francesco  Petrarca,  parlando  a  pag. 
J49.  di  Giovanni  da  Ravenna  ,  si  è  studiato  con 
molto  ingegnò  di  dimostrare,  che  nfóndueGidWn- 
ni  da  Ravenna  si  debbono  ammettere  $  ma  un  solo, 
e  che   agevolmente  in  lui  sólo  conciliaftsi  b  cose 
che  si  narfan  di  lui  ,^  che  ih   apparenza  solànlertle 
sembrano  eontraddiirsi .    Io  lascio  che  U  c<^lf 6  Ifet- 
tor  decida  ,   se  (juesto  erudito,  ed  esatto  Scrittore 
soddisfaccia  a  tutti  i  dubbj  '  che  possono    insorgere 
nel  caso  che  si  voglia  la  sua  opinione  abbracciare . 


Fxaocesco  Petrarca»  che  più anaii' ebbe pres^ 
$0  di  se  9  e  V  amò  come  figliuolo  y  compatea-* 
dolo  ne'  sàoi  difetti  j  e  soccorrendolo  .  ancor 
largamente  nelle  sue  letterarie  petegrinazio* 
m  (a)  • 

j^ìlz  costui  scuola  Vittorino  avrà  appreso  ^ 
oltre  r  eccellenza  delle  lettere ,  anche  la  san- 
itità  de' costumi)  e  le  altre  virtii  morali  on- 
de fu  egli  modello  insigne  .  Sentiam  che  di 
Giovanni  dica ,  fra  i  molti ,  un  suo  discepolo  ^ 
che  fu  cittadino  e  cancellier  Padovano»  cioè 
Secco  Polentone  »  neir  opera  sua  intorno  ai 
latini  illustri  scrittori  (A)  ,  che  manoscritta 
conservasi  nell'  Ambrosiana  e  nella  Riccardiàv 
na  »  ove  al  libro  VII.  ha  queste  insigni  pa* 
role  recate  dall'eruditissimo  Abate Mebus(r)> 
e  che  noi  qui  riportiamo  nella  volgar  nostra 
lingua  •  Leggeva  in  questa  Città  di  Pédovn 
nutrice  delle  lettete  Giovami  da  Ravenna  utn 
mo  per  santità  di  costumi ,  e  per  istudio  er- 
cellentOy  e  se  cil  può  affermarsi  senza  ìnvU 
dia  j  superiore  anche  per  ufHversale  giudiciq  a 

tue- 

j»— W— —  I  ■      I  I         II — ^>il»— — — — —  ■» 
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(a)  Vedi  il  Sade  Memaires  du  Petrarque ,  le 
il  Petrarca  medesimo  Senili  Lib.  V.  Epist.  VI* , 
VII.,  e  ahrove  in  piti  luoghi. 

(ii)  De  Illmtribus  latina  lingua  Scriptoribus . 

(0  Prasfat*  ad  Vit.  Ambros.  -Camald.  pag% 
CXXXIX. 


tatti  gii  ahti  maestri  pia  dotti  che  in  Italia 
fiorirono  •    Poìphè  da  jjHfiStp  Precettare  non  P 
eloquenza  solamente^^  •  che  ordinatamente    inse- 
gnavay  ma  i  costumi  e^^andio^  e  la  discipli- 
na, dv  bene  ed  onestamente  vivere ,  munita  dal- 
U.dottrina^y.  e  dagii  -esesnpU   imparavnsi  ec^ 
Non  è  niente  in^i^isohabiie  >   come   osservò  T 
Abate  Motelii  (a) ,  ^ché  nel  tempo  smesso  Vit- 
tom^  frè^uet^tsissfi   anche  la   scuola  ^11'  im-^ 
nioftsie  /istQra,tQr  i^V  eleganza  latina  Caspa-» 
iTQo  Bàrzi^^liy.ll  ;9val  nejle  sue  lettere  pub^ 
blkat^  dai  Cai^dioyte  Furietti  di   lui  fa  ricor^ 
danza.  {£)..     Cercp .  il   ^fijrzjz^ .  in  prpfessor 
di/Re.t«me(t  jfinF^^W  sda(  1407.    sino    a| 
14 i^é  »  Meh'  ^u^l  r^nno  si  tondysse  a  J^dil^^Q , 
cÙaiaataviÀ  da^  .Fij^ppo  Mai^a  Visconti  ;  ad  in- 
segnar;  r  ^Ipqwitearin.  4«elJe  ^cupleXf).  Egli 
i  h$]|  ,v^ro  perj^   sh^  a  ]Padova  fece    nuova-* 
Aepte>;sttori^,    wme/^dr^iQp  •   .!>%  qne^q 
pM^^for^  avrà  yitVPHfi^P  attinto  V  ^mpre  al-^ 
k  pUrUàJ^l^  cfey^li».  4el  ,Xazio ,  e  dell'  ope- 
re di  Cii(iferof  e^,  ,^  vrintrajpiar  ,   pqrgarp ,   f{ 
cooipieatar  le  quali  Gasparino  consacrò  tante 

fa- 

ia)  In  aanot.  i^d  Dial<^^  Fxanc.  Pxend.  pag. 

(iy  Gaspac  Barzie.  /^tsi^  pag*  126:  • 

(0  Alexancl*  l^urietn*  >q  Gfspar.  Barzizt  Vita 
pag.  XXXV. 


fatiche  (i)é  <^osì  divinalo  M  Feltrrase  egre^ 
grò  ófAtùtó}  ^^  tWòkù  alÌ6  scienze  seWMt  a 
qvidlltti&è,  che  à  pensare  im^^gnedo ,  eaiiedór 
legittime  <OKfsego$iii2é  is?  ptìsppj  peaeaamtl  i 
beat*  ^W^aftdo  egli  ^he  le  bètte  ecf  orratè  parole 
siùzk  le   idee  saggisdlfenfè   èombiiiate^   altro 
pef  àvvéUtirra  fio»  ^btio  dfaei  uiM  toerap  ciar- 
Ut  Merlin  «   Alto  d}alètti<^  dtioque  »  *  ù  -zUt  al- 
tre^ pani    defila  Bìésò^à   tutta   fii    Aede  (A)  • 
I  iaòi  Biografi  tidti   ti  ékótìò  qtiàìi  tisiesm 
}ft  éssH  egli  avesse  •     l' Abate  M^fdlii:  peiò 
cè^hiéttura  éhe  follerò  t^o  iiìMhetxtéeU 
tò  il  frenato  j  é  Jacopo  della  Torre  .Fbrktrese 
the  ptibbUòiafiì^té  a'^tén^i  IfWffCUtt^aò 
ìà  Padova  (if)<    Il  priim^^^  ediiesziojifd  «* 
Ttita  ki  Vitiegia    e   pe#  1'  «bltd  Agot^Mlfo 
ivi  preio  ,  fu  sò^intìonf àtd  ^i^^^fd  i  ìcbe  del 
resto  é  itóthuuenitente'  eredutò  MUctue^X^)^ 
Fu  professore  assai  rinOfliato    a  Lòglio  i^9 
iK%ti  atti   deir  tTi$iv^rshà   <ti  i^dow  Hfkni 
dat  I^acciolati,  viene  thiamato  ^eci^twtb  l^ei»^ 
ftticd  sdl^di  qùé'  t«iàpi'7>»r/«y'  ptof&^s^m^i 


Uì  Prarfar.  ad  Op*  Gaspar.  Barr- 
(6y  Prend.  pag.gd.^ 
.  M  In  artnot.  acf  Dm.  Pf étid.  pag.  ^<i» 
{d)  Affosriiri   Scritf*  VetrtJf.  Tóm..I*    Prefat* 
pag-  XLVIL 
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i  ài  tutte  te  arti  Hbtrali  at  monde  Menar" 
tà  (a^  . 

Jàedpd  della  Torre  fu  ìhedicd  di  gran  fa- 
fta  j  ed  id^egtìb  filosofia  naturale  è  morale  . 
f resse  Ìl  Tirabe^chi  se  ne  posson  legger  gli 
encotii)  fatti  da  diversi  scrittori  (ò)^  ma  il 
inigliói^  de'  suòi  elogi  è  l' orazion  funebre  che 
t^  Hi  cóthpdsta  il  vecchio  Bstthzi  ^  nelle  cui 
tìp^ft  sì  trova  inerita-  (f)  ♦ 

Caifipiutò  da  Vittori  ho  il  corso  ordinano 

tS'stìól  studi  i  nel  Còltegto  annoverato  fb  de* 

^ttdri)   e  della  Laurea  fr^iato  non  meno, 

elle  d^li    altri  distintivi   eh'  erano   in    uso  ; 

Oiiorè  non  tanto  a  que*  tempi  avvilito  y  sic* 

come  egli  è  a* nostri;     Non  volle  ^erb  mai 

portar  ni  l'anello  ni  l'altre  insegne  del  dot* 

toratò,  nemico  com'egli  era  dell' ostèntazio* 

Ile ,  Bitendo ,  che  l'uom  dovea  andar  in  trac* 

eia  Mia  vìrth  I  né  ad  ornamento  del  corpo, 

\         .  ^       ma 

mmmmimmmmmmmm.,1  II  ,,  lai^i— — ■ww^T^^Mw    ■■■      ■        i  ■» 
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(4)  Il  celebre  Lodovico  Foscatini  narra  in  una 
sna  epistola ,  cfae  iBentra  ancora  in  tenera  età  dai! 
va  opera  alla  filosofia  ,  sentendo  da  tutti  celebrar 
Qual  principe  de'  filosofi  Paolo  Nicotetti ,  noà  pò- 
ft  aver  pace  insin  tanto  che  non  si  recò  a  Ferrara 
oVe  quegli  allora  trovavasi^  e  ciò  al  solo,  fine  di 
laif  sua  conosceAza  •  (  Agostini  Scritt*  Veoez.  Tom. 
h  pag.  Aó,) 

(fi)  Sior.  Letter.  d' JtaL  Tom.  V.  pag.  261,  e 
seg. 

(0  Pag.  2j. 
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ma  sì  dello  spirito  (a).  Francesco  4^  Ca.-^ 
stiglione  nella  vita  ch^egli  pure  scrisse  d^ 
lui ,  ci  assicura  che  il  >  Feltrense  con  sommo 
fervore  si  applicò  altresì  allo  sKldia.  delrU 
Teologia,  e  de' sacri  cationi >  nel  che  L'avrà 
potuto  pascere  a  sazietà  almeno  priyatjameur 
te  Paolo  Veneto  y  di  cui  Flavio  Biondo  ebbe 
a  dire  ^  che  oltre  all'  aver  superati  tufti  4 
dialettici  del  secolo ,  e  a  pochi  filosofi  fedu^ 
to  la  palma ,  fu!  anche  insigne  teologo.    \ 

Ma  niuna  cosa  mostrò  cop  tanta  e^ideti^» 
za  il  grande<  ingegno  e  lo  stadio  indefèsso  di 
Vittorino^  quanto. ciò  che  Siam  ^lertiiarfaxe» 
che  vien  diffusamentie  dcscijtto  d^I  Pr^ndilacr: 
qua ,  dai  Castiglione  »  ^  dal  Platina  •  Istrut- 
to egli  nel  modo  che  abblam  veduto  iti.quel-^ 
le  facoltà  ^  eh'  eranck  allora  in  ma^ipr  ^cy- 
ga  >  invogliossi  alti^esì  d^  apprendere  le  mate- 
matiche V  scienza  utilissima  a  maturare  e  a 
perfezionar  V  intelletto ,  ma  che  a  gue'  teisipi 
era  poco  conosciuta    in  Italia  (^).     In  fatti 

al- 


mm 


(a)  Prend.  pag.40.  • 
Non.  v'  ha  monumento  alcuno  nel  Ginnasio  di 
Padova  che  provi  la  laurea  ottenuta  da  Vittorì-% 
no,  come  ha  osservato  il  Signor  Abate  Morelli; 
pure  non  ne  possiam  dubitare ,  affermandolo  oltrf 
li  Prendiiacqua ,  anche  il  Castiglione  ed  il  Pia* 
tina . 

(iy  Prend.  1.  e. 


Jaltro  Professore ,  che  fosse  veramente  celebre 
in    eész.  ^    non  v'  avea    allora  in    Padova   e 
forse  anche  altrove ,  fuor  solamente  che  Biag* 
gio  Pelacane  da  Parma  ,    upmo   insigne  non 
solamente    ne'  fasti    della  filosofa ,    che  dell' 
avarizia.    Insegnava  egli  a  Padova  pubblica* 
mente  gli  altri  filosofici  studj,  ma  per  ciò  che 
^^  aspetta  alle  matematiche  ^  che  formavano  il 
suo  maggior    vanto ,  se  alcuno  >era   voglioso 
ff apprenderle,    gliele   spiegava    privatamente 
a  supn  di  contanti  •  II  nostro  Vittorino ,  che 
d  stenti    col  misero    mestier  di    pedagogo  si 
^guadagnava  onde  vivere  »    ed  era.  bramosissi* 
mo  altronde  di  divenir    matematico,    si  stu^ 
dio  con  tutti  gli  uficj    possibili  d'  indurlo  ad 
istruirlo  in  questa  disciplina,    senza  la  trop* 
po  dura  condizione  del  pagamento.    Ma  tut- 
to fu  inutile  con  quelP  uomo    crudele   e  tacr 
cagno.     Francesco    dà    Castiglione    ci    narra 
icosa  ,  che  ci  móstra  ad  un  tempo  e  la  durez- 
za ed  aVarizia  del  Pielacane,    e  l'ardor  ma- 
xaviglioso    di  Vittorino    per    le    cognizioni  . 
Bice  egli  dunque  che  quest^  ultimo ,  dopo  spar- 
se in  vano  molte  preghiere,    si    pose,    ond^ 
muoverlo  a  compiacergli,,  ad  esercitar  con  es- 
so lui  il  mestier  di  servente,  sino  a  lavargli 
ì  piatti  e  le  scodelle  dopo  il  mangiare.  Sen- 
xiam  dalle  sue  stesse  parole    una  cosa  strana 
C  3  co- 


così,  che  parrebbe  incredibile ^  ove  un  ^isce.'- 
N    polo  di  Vittorino  qon  la  narrasse  (a)  •     Pel 
corso  intero  di  sei  mesi  durò  la  oiirabil  sof- 
ferenza di  Vittorino.,  né  puntp  venne  Dpeoo, 
o  ammollì  pure  un  poco  la  mostruosa  capar-* 
bietà  del  Pelacane  ,   come  ci  assicura  il  me- 
desimo Castiglione  (A),    La  necessità^  aguzza 
r  ingegno ,  e  il  fa  capace  delle  più  magaam- 
me  iqiprese.    Rado  è  che  chi  è. nato  ecre-^ 
sciuto  nelle    delizie,    divenga    grand*  uomo^ 
Vittorino  giustamente  sdegnato  contro  il  bar- 
baro Pelacane ,  e  dalla  difi^cultà ,  d'  ogtii  bra* 
m^  incentivo,  fatto  piti  ardente  amatore  delle 
matematiche ,  volle  di  se  stesso  esser  maestro 
e   discepolo  ,    onde    provvedutosi    delP  ppei:^ 
di  Euclide  ,  dato  bando  al  sonno   ed  ai  pia** 
ceri   (  se   pur  con  essi  ebbe  commercio  giamr 
mai))  con  tanto  ostinato  studfo  vi  si  appU-^ 
^ò  ,  '  che  in  altri  set  mesi  giunse  ad  intende* 
re  perfettamente  dieci  libri  di  Euclide,  cosa  ^ 
sclama  T autor  citato,  9.^ nostri  giorni  inaudir» 

t(^ 


■W^P" 


(i?)  Tandem  homi  ni  {  Viélorjnus)  adhfr^ty  0- 
mnia  rnercenarii  apud  illuni  ojjicia  subita  nihiì 
frtetérmittit  ^^uod  ei  gratum  iri  offici osumque  essi 
arbitrabatur  j  us^ue  ad  m^ndandarn  su^élhSifer^^ 
égua  sumpto  cibo  lavare  consuevit , 
y  (^)  Qj^t^ntque  hominem   nulli  s  preci  bus  \    nullO" 

que  artificio  fleóìi  poss^  cognovisset<i  post  semeshrem 
ab  50  abitum  facit  • 


X  }P  K 

(4  («)  I   II  ^J?^^  C^).  PP»  »?'^j  «he  appo 
EucUd^  dM4?si  i  rpe<}jtare  tutti  gli  ^Itri  ma- 
xsmAfifi  fiii^  iRsi^ji ,   pode  in  pipcpio  spawo 
^\  t(mB9  ^  9Pcbe   in    questa  scienza    ver- 
sate »  wgn9  (spKW&W  il  piij  volte  jadica- 
t(>  s«TÌtt«re.),  «he  PP  ^^   M«i8?opio   pc«la»e 
cb«  »p  isTWIfPP  »l>«?r*»   k  »?ri?   dppo  la  «- 
na.,  s^nis'  aie««  pfewentjw  anpaiecchio  s|iie- 
S^  %i,iW  *uo.4sWP<>lP  r^wraiotera  d'Eu- 
€«*,    Tali <<«?«.  ci»e   d' awWiirMÌoW  wapi* 
£a40iF4.  sf9m  J>««f  »U' orecchio   del  Pelac#.- 
ne,*!  4»wl  pe^itPi  ifl«ebbe,  .sebbe»  trop- 
pa ttidi,  dinoti  awr  «OJppii?c»Mto  ?r»ostro 
FMtW»s<5,    |*.ctÌf^it^  deiquAte    apn  sot*- 
mem  ftvrffebt  mif Hf^t*   V:  imwortafità,  H 
nooM  i»l  .»aWtro.^   Ki|  ,{|ltre$ì  .(  e  «i^  f«t 

to.ì -ftv.i*l»«,  ancj\e . ai^  «rri^chiip  il  shp' smì- 
goQ,  B*l  numero  maggior  de' discepoli ,  che  a 
lui  sarebbon  concorsi  con  più  ricche  «rffcrte, 
mossi  <dal  felice  ..riuseìrawilQ  JWWi  prodigioso 
tì  Vittorino  (e) ,     Narrasi ,   che'  questi  «Hi 

fal%s  pei^tinapotQ  jnfoìrniato  del  PeUeansi  u- 

;cts- 


i»*iP""*""^' 


tempori  km  mat44ha\\  ,' 
.    Cft  la  Vif.  Vi3.;.F«b*   ;  •  .• 
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scisse  ridendo  con  questo  non  insulso  motto  ; 
guanto  debbo,  al  Pelacane  ^    che  gratuitamente 
rnì  volle  far  matematico^    in  questa    eùsa  sol 
liberale  (a)!    Ma  già  quest'uomo    dotto  sì^ 
ma  più   ancor  burbero  e  rozzo  ^    trattava  sì 
male  i  suoi  discepoli,   che  la  sua  scuola  era 
divenuta  un  deserto ,  onde  con  molto  suo  ob- 
brobrio Tanno  141 1*   nel    mese   d'Ottobre 
dair  università  di  Padova  fu  congedato  y  e  ri- 
tornò a  Parma  ove  cinque  anni  appresso  mo* 
yì  (b) .     Mentre  Vittorino    coli'  acquisto    di 
quasi  tutte  le  scienze  si  faceva  dottissimo  (e)  > 
era  dalia  Grecia   tornato    il    vecchio  Guerio 
Veronese,   uno  de^più  grand' uomini   ch'ab^ 
bia  avuto  l' Italia ,  e  certo  unou  de^  primi  ri- 
storatori dell'ottimo  gusto.    Io  non  dirb  di 
lui  se  non  se  cib  che  ha  relazion  necessaria 
con  Vittorino ,  perciocché  le  notizie  intorno 

^  .  alia 

■  I  I    I     ■ 

*  (a)  Quam  multa  Pelacanù  debeo  9  qui  me  gra» 
tis.  Matbematicum.  facere  voluit ,  bac  una  in  re 
tiberalis!  Prenci.  L*  C.  pag.  41. 

{è)  Tirab.  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VI. 
pag;  ?4ì.  Affò  Memor.  de'  Letterati  Parmig.  ec. 

(e)  Quasi  tutte  le  scienze  apprender  volle  1} 
Feltrense  fuor  solamente  che  P  astrologia  giudi- 
ciarla,  phe  in  (jualche  credito  si  manteneva  anco- 
ra a' suoi  tempi.  Egli  se  ne  rideva,  come  saggia- 
mente rideasi  degP  indovini ,  d'egl' interpetri  de' so- 
gni,  e  di  tali  altri  sciòcchi  impo$|torì  •  Vedi  ia 
Vita  di  lui  scrìtta  dal  Platina  •        ~ 
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alta  ktiàVita  posson  leggersi   presso  ifMarw 
cbese  Maffei  (a) ,  Apostolo  2Jeno  (6) ,  il  Pa- 
dre Toinmksb  Verani  (e)  e  il  Tiraboschi  (d)  • 
Costui   sin   da    giovinetto    inchinato  essendo 
maravigliosamente  alle  lettere  ^   per  se  stesso 
conobbe  Qon  poter  divenire  ^  singolarmente  a' 
suoi  tempi)   perfetto  letterato  colui  che  non 
avesse  cognizione  profonda   della   lingua  gre-^ 
ca,    ^i  veggendo  de' suoi   dì  ninno  in  Ita* 
Ik  che  potesse   insegnargliela   perfettamente , 
il  risolvette   di    viaggiare    in   Grecia   anche 
coli'  idea  di  far  ivi  acquisto  di  greci  codici  ^ 
come  Uc^  In   effetto.     £^  controversia   fra 
gli  eruditi   in  qual  apno   intraprendesse   egli 
un  tal  viaggio.     Pontico  Virnnio   dallo  Ze- 
no, (e)  ^  Lodovico  Carborie    citato    dal  Padre 
Vej^ani  (f)l  affermano  ch'egli    andò  in  Gre- 
cia in  età  matura;  ma  oltre  db  che  diremo 
api/ress6>  none  da  prestar  molta  fede  a  que« 
stf  scrittori  >  i  quali  pur   troppo  caduti  sono 

m 


y)  ^e";  y<«s.  Tom.  J.  paa.  aij. 

W  Gioraal  di  Modejaa  Tom.  XX.  paff.jjj. 

(rf)  Stor.  della  Letterat.  lui.  Tom;  VI.  pag. 

W  1.  e.  pag.  214. 

{fj  1.  e.  tAg.3^, 


iti  jaablffe  co|ifra#zioaf  {4).  Al  tQPtr^'^^* 
ii  DecefnhriQ  p^ssp  U  IViaffei  (i)  dice,  ch^ 
il  Guarino  t^yi^  ii|  (jied^  4^  gioyutf^^^  ) 
ove  pass^  ciriqu'  aniii  alia  $cuo|a.  ^1  fì^mosQ 
Emanuel  Grisolqira ,  ci6  <Àe  cotiferma  il  Gua- 
rino xnedeiioio;  19  ^Ici^^ue  J[e;te^ecH^}  c^^' 
le  notizie  intorni  alla  vita  di  quel  Yaloi:-osQ 
greco,  foranei  pHbyicat^  4f  Moflsìgaof  Gip'* 
gi  W»  E  per  verità  for^>  è  dixe  fiie  gio- 
vinetto inmwren4e$?e  quel  viaggio  il  Vero^ 
nese,  se  certpè^  cqw  no^  sqb  dt^It^rs^nei 
eh' egli  ipprpfittassie  dell' htru^^ioife  del  Gri- 
solora,  PfiT^i^jch^  essendo  fgljt  naW  Tannq 
1370.-,  s^.  di   3^2.  o   zp.   a^ni    ft)5ise  i*Q 

in  Grecia,  n^H  ppt^  frc^pent^i;  la  ^cqp(a  d 
Emanuele ,  wmio  IWwygPQX  ^jiiQrg*  (^)  *  ^^* 


(a)  In  qu^^  priori  $h  c«Juljp  PpntigP  Vira- 
aio  rha   mostrato  abbàstarisyi  Appstoio  Zeno  at 
fuogo  citato  .  Tn  quanto  poi  a  toflcwrico  Carbooft 
troppo  grossolane    son  le  contraddizioni    che   leg* 
^onsi  ne' passi  delPorazion  sua  in  morte  del  Gua- 
rina,   citati  dal'  Padre  Yerani»  .lV|a  g^uest' ultimo 
uso  fece  d'un  codice  guasto  e  divisato ,'^òom'egl* 
stesso  confèssa  •    Tal  non  è  quel  posseduto  dal  Si- 
gnor Abate  Morelli |^  ch^  oltre  aBa.  riferita,  con* 
tien  molte  altre  orazioni  e  poesie  del  Carbpn^* 

(6)  Stoc*  delia  Letter.  Ital.L.  C. 

(e)  Raccolta  Calog.  d'  Opnac.  Tom».  XXVf 
pag.  298. 

(<0   Osservazioni    intorno    EnumtiH  Crisohf^ 
nel  citato  Tomo  della  Race.  Oal^f*  ., 
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goito  dal  Tir^boschi,  cbe  ciò  provò  ad  evU 
dern-a  (a)f  mostrato  .phe  il  Grisolora  venne 
del  239;*  a  Venezia»  In  fatti  da  un'ora* 
zioa  funebre  da  Andrea  Giuliano  scritta  ia 
morte  di  lui  (A) ,  §'  apprende  eh'  egli  fu  ^per 
dito  in  Italia  d^ir  Imperadore  Maqu^jlo  Pa- 
tologo ^  chieder,  spccorso  a'  Principi  Cristia- 
Qt  air  occasipne  che  i  Turchi  avean  posto  f 
a^sQdl(^  %  CQstantinppoli  ;  U  che  fu  appunto  l 
zona  i}9^^  Altri  sHPpongono  chie  il  viag- 
gio del  Guarino  accadesse  all'età  sua  di  25» 
aoni ,  e  in  ciò  Qol  Carbone  $'  accorda  anch$ 
il  Padre  Veiranì  (0}  ma  ecco  novello  iptop- 
po  in  una  lettera  della  Repubblica  Fiorenti- 
na in  data  del  139$*  colla  qual  viene  invi- 
tato il  Giisolora  eoa  ricQo  stipendio  ^  Fe- 
tenze ove  U  appunto  l' anno  seguente  »  coave 
auxeuxUi  documenti  testificano  che  posso^  le^7 
gersi  pr^esso  il  Giorgi ,  e  presso  il  Tirabo^- 
chi  a* luoghi  (aitati,  Quest' ultiipo  autpre,  e 
prima  di  lui  -Apostolo  Zeno  credo/ip ,  che  iì 
Guarino  addasse  in  Grecia  all'ftà  su^^  di  20^ 


^^^W^"»^*^"^^"       ,.    I       ■W^*<WWpi*M^»f 


W  Tirab..$tor.  della  Letterat. Ital^Tom.VI* 
(^)  Raccolta    Calog.    d'  Opusc,  Tom-  XXL 

P^g- i2y-  '  ' 

(0  Giornale  di  Modena  Tom.  XX.  pag.  2^9^ 
e  seg,  
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ìitini  ;    tù^  come  ciò  s*  accorda  poi  colle  pa-^ 
Tole  del  Decembrio ,  il    quale    oltre  air  aver 
detto   che   il  Guarino   viaggiò    in  Grecia  da 
giovinetto ,  '  adoleseentulus  ^    afferma  ,  ch^  egli 
stette  sotto  la  disciplina  del  Grisolora  cinqu' 
anni ,  e  colle  lettere  stesse  del  Guarino ,  nel- 
le quali  parla  della  lunga  consuetudine  avuta 
con  lui  ?  Se  a  noi  lice ,  dopo  le  conghiettu- 
le  d'  uomini   tanto  insigni ,  addur  le  nostre  > 
direm  che  ci  pare  assai  piil  probabile  che,  ìi 
Guarino  intorno    air  età  di  i8.  anni    andas- 
se  in  Grecia^   il  che  posto ^   ógni, cosa  facil- 
mente e  naturalmente   si  spiega.     Ritornato 
questi  in  Italia  »    girò    molte    città  ,    nelle 
quali  tratteneva^!    lingua  greca    singolarmen- 
te  ikisegnando.     Qjai    pure   si  contrasta  fra 
letterati    suIF  ordine   eh'  egli   tenne    in  va* 
gando   per   queste   città .      Giano    Pannonio 
Vescovo    di  Cinquechiese ,   che  fu  per  molt' 
Mtii  di  lui  discepolo 9  n'ha  tessuto  un  pase- 
girico  in  versi,  nel  quale  parlando  delle  cit- 
tà ov' ha  egli  insegnato  ^  le  nomina  coir  or- 
din   seguente  :    Venezia  ,   Padova ,    Verona  > 
Trento,  Firenze,  Bologna,  e  finalmente  Fer- 
rara (tf)  •     Lo  Zeno  crede  che    il  Pannonio 

lo 


{a^  Ecco  i  versi  riportati  prima   dallo  Zeno, 
poi  dal  Tiraboscfai, 


)!f  «  )(• 

Io  stesso  metodo  serbi  ne'  versi-  suoi ,  die  set- 
bò  il  Guarino   da  uaa    cinà   all'  altra  recap*. 
dosi ,  il  Tiraboscfai  9I  contrario   pensa  forsa 
eoa  più    raigrone    che  il    Poeta   queU'  ordine 
conservasse  ch.e    fosse  alla    misura    del  versa 
pih  acconcio,  e  ciò  che  piì^^  prova ,  .autenti- 
ci documenti  adduce  ^che  il.  contrariq  dimo-^, 
strano  ;  a  noi  pur  verrà  fatto  di  recar  ^paU 
che  altra  jragione  che  tal  Sjentenza  confermi  • 
Ma  dopo  questa    digressione    troppo  necessa- 
ria al  nostro  scopo,  tevps^  i  oggimai  ^i  far; 
«torno  a  Vittorino. 

Saputa  egli  che  il  Guarino  si  ritrovava  in  Ita? 
Ila ,  d' ardentissimo  desiderio  s^  accese  d' impa* 
rar  da  luì  la  greca  lingua^i^  e  di  coronar  ip  tal, 
guisa  con  essa  il  così  bene  intrapreso  corso  del-r 
ie  sue  studiose  fatiche  ^  E  ben  trovò  égli  costui 
ditrerso  dal  Pelacane  9  pernuocché  prontissimo  T; 
ebbe  ad  appagarlo  negli  onesti  suoi  desideri  «^ 
Maquaiido,  e  dove/  Ecco  novello  scpg^lio  in 
che  si^m   costretti .  d'  urtare  •     Non  <è    certy 

*.  ^ 

■■  ■>  •  ,  ■  '^ 

Tu  mare  ftenanfes  Venètòs  %  tt*  AntencrisàUi' 
InsntMs  cives  j  tua  te  ^Verona  l^ntem, 
Tìnis  "&,  J/^/|>  stmpms^^uilime  Trid^arumj'  ; 
Nec  jam  flumineufh  refefens  Fiorenti  a  nomen 
Ac  Phcebo  quondam ,  nunc  sacra  Bononia  Méfr^U 
Tandem  mànsurum  placida  statione  recepii 
Facis  O*  aligeri  JFerraria  mafer^  amons^ 


éà  credersi  che  ^'^^  fosse  subito  dojK)  Slvritor- 
itì  del  Guarino  dalla  Grétiàj   perché  il  Pla- 
tini j    &  il  Castiglione-  assicurano  ehe  Vitto- 
rino apparii  là  greca  Iifigtìa^  ad  irhitàziofì  di 
Catone  ♦    già  àvàn^lató    degli    armi  ^    grandis 
i^stu  j    e  tal    certo  egli    non    era    ^iiatidd  il 
Guàritid  si  restituì  'iri  Italia^  sta  the  t\h  fos- 
5è  nel   1393.,  !o  alla  firie  del   tjp^M    ^po- 
thè  améiidne    dell*  arrivò    del    Girisolòrà    fra 
noi.     Vittorino  nàto   ^el  lifi*    ali*  in  cir- 
èiy   e  helPufr  caso  é    fieli*  altro  avrebbe  ap- 
parato la  lingua  greca    assai    gióVitietto  i   \\ 
cfté  sarebbe  contrario  a  ^ììMto   ci  narrano  i 
siiói  biografi  ì    il  secóndo    de' quali    fu  ancor 
sftró  dis'fcèpòlòé     lì  Pretidilat^ua   ci    dice  che 
Vittorino  Intéso   il    noipé  del  Veronese  già 
tìtto  cféléfare  per  ttittì  Italia  ^à  lui  vottif  sa- 
bitó   {a)  è     Ecco  uria  novèlla    prova    cibe  il 
Gaarìnx)  nonf  séi'bò  Tordifae  nel  va^ar  le  cit- 
ila* «P  Ira^la^  inseghatndo ,  che  gli  ha  fatto  te- 
Aere  il  'PiÉtìnonio  àel ,  éuò  Panegirico  ^  ma  che 
^uati'do  venne  egli  nel  Veneto  Stato ,  era  già 
il-  suo  nome  famoso  per  tutte    l'altre   parti 
d' Italia  • .    Resta   or  che   veggiamo    in  qual 
città  appunto  def  Veneto  Stato  imparasse  da 
lui'  Virtorino  la  liiigtìa   greca  ♦     Abbiam  os- 

ser- 
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(^)  Pag.  41.  > 


X  4?  )( 

stfVAf^  tt^  t^à  lei  Paiitien!d   die  il  <}uarì^ 
nò  ésltm  ^tfltedri  aficbé  id  Padova  ^^  ma  sic- 
coàie  i  ceo^ilatdH  de^  FaSéi    di  quelk  Uni- 
v^rAtà  iidft  M  hi  rìttsfè^ntxi  cosi  è  for^a: 
creièfe  ^  lofiur  gkidicò  ti  Tiraboschi  f  tbf  ciò 
ibssk  ^èr*  hfivé  iatefviUo  di    tempo  j   nÈ  se 
Ile  può  stabilir   V  anno    precisd  «  .  Noi  fsi^m 
émifÈA'  àk  ^Ufé  6ke  Vineg^a   fosse  la  chtà 
^t  yitìérhtó   si  ncané    ds  Padova. a  bella 
j^6»a  fUf  koÉtscete  il  Vetcmest^  e  per  $od- 
<sAl4  tti  ^M  désideri0  d'imparar  U  e^ca 
iiogaf  y   tiri  nstkjj^tsf  sé^ssò  tb'egli  per  ^àda- 
gitUA  èMdd  ^vdr^  htrniva  ia  «io«rem&  itila 
iìagiii  latina  #    La  nostra  opinione  è  fonda- 
ta sapra  tma   tetrera*  di   Francesco^  Fiietfo  a 
Pietra    Perleone  «  -.  cita^   da.    Apostolo    Ze- 
no  (i^)  )    nella  qual  dice  |  che   egli  prima  di 
navigArèvin  Grecia,  essendo  ,aficor  gioV^i^etto 
ayea  istmto  là  giovéntì^  Vèhe'itiaDa  nel  tem- 
po stèsik)  tV  ivi   pure  H   medesimo   incarico 
sosteri^ànd  tì  Gtiàrino^,  è  Vittorino  da  EeK 
tré  i».  tal  ^lizia  sol$fau  £Ìà ,  veterani  :    tan-^ 
juéM  tmUni  AfiPftMf  *  «Lo   stessa  scrittore 
poi  sógglognfe   in  altfa  Ietterà ,  eh'  egR  inse- 
gnò in  ^eU',òc€asione  \a  Venezia    due    anni 
incirca,  il  cbé  fu  secondo  i  ealcoli  dello  Ze- 
no 

i 

0»)  Dissert.  Voss.  Tom.  I.  pag.  a7p. 
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no  dal  I4X7«  ti  Z4i9*  >  teita|tOt  ìferamiote^ 
in  cui  si  pu6  dir  cbe  Vittorino  era  inoltra- ^ 
to  degli  anni»  Ma  già  oltre  la  lettre  del, 
Filelfo  i  vi  soQo  autentici  documenti  dal  Pa-. 
tire  degli  Agostini  recati  (a)p  che  Un  vede- 
re il  Guarino  a  Veneziift  t  V  $mo  l4iS«^» 
e  fanno  1418. 

Che  che  sia  di  citi  >  il  Gnatinp  $  cofn'  è. 
detto,  accolse  assai  bene  il  nostro  Feltrense i^ 
il  quale  in  breve  apparò  quella  .iingUA  .  chC" 
formava  tutti  i  suoi  voti  :  sì  gratule  fy  la  3U{| 
applicazione ,  e  la  felicità  del  suo  iixgeg^o  (b)  • 

Il  Ratina  dojpo  aver  detta  «ihe  :  Vittorino 

0     ■■MI         II   .      I.       I   I       ■     ■  I,  <     f  I      I   II  '  IL      III        I  I  ii 

(i?)  Scritt.  Veiieì.  f  om.  I.  pag;  i4Ò«>  è  pag« 
2^4*  e  seg. 

{6)  Prend.  pag.4t. 
Il  citato  Padre  degli  Agostini  dice  ài  Toni.  Il* 
pag.  5^.  della  sua  Sfarla  degli  Scrittori  J^tmzif^ 
cke  Vittorino  ebbe  a  Maestro  nel  gbeoo  il  (Jriso* 
Jota,  e  in  ptova  di  ciò  l'autorità  adduce. di  Fla- 
vio Biondo  (  hai»  Iliustr.  Reg.  Vh  ec,  )  .  Ma  il 
Biondo  non  narra  già   questo,  ma  solamente  che 

3 nasi  tutti  ^oloro.clie  nelle  latin»  lettere  furono, 
a  Giovani  da  Ravenna  istrutti  9  ebbero  a  pre-; 
cettor  nelle  greche  il  Grisolora  .  ^rtediSlos  pene 
xxmnes  Joannts  Ravennatis'  auditoreir,  Uttetas  doeuif: 
f^t^cas.  Ohde  in  Quel  f^ne  omnés  f  f^ctiioia:  sx^ 
dee  intèndere  di  Vittorino,  che  i  suoi  biografi* 
c^^  assicurano  essere  stato  ammaestrato  nel  greco 
dal  Veronese,  non  maF facendo  menzione  di  Mà'^ 
nuèllo . 


.  -  V 
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ìmparS    in  età    già*  matura    dal  Veronese  la 
lingua  greca  ,  soggiùgne  che  questi  due  grand? 
iioniiDl  fecero  y    come   i  inercadanti    far    so- 
gliono y   cambio   di    merci  .     Che  Vittorino 
abbia  appresa  dai  Gaerino  la  greca  lingua ,  e 
che  quest'  uhimo  la  latina  dal  primo ,  lo  con* 
ierma  pure    il  Boaifecio   nella    sua  Stùrìa  di 
Trivigi  (il)»'    Ma  oltre   che    non  è  da. sup- 
pone che  un  uom  come   il  Guarino  partisse 
d^  IralU  per    la  Grecia  affatto    digiuno  della 
libgffa  latina >  tanto  in  uso  a  que' tempi,  seb^ 
ben  non  culta,  anche  presso  i  mediocremen- 
te stu^osi  9  *e  che  '  altronde  assicurane!  Flavio 
Biondo,    e  il  Frate. Bergamasco,  ch'egli  in 
/atiaità  fu  discepolo   del  Ravennate  ,   il  Pla- 
tina- ingannato  forse  dal*  Panegirico  dei  Pan* 
t^dmo ,   e  dalle  paróle,  ài  Lodovico  Carbone 
che  assolutamente  V  afferma ,    credette  che  il 
Gdarino  appena    ritornato   da  Costantinopoli 
si  recasse  a  Vinegia  ,  ove  ritrovasse  per  av- 
ventura il  Felrreìisei  Ma  da  quanto  $'0-  det- 
to 


i«*- 
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.        (a)  Pag.  474»    ;  .       /  rr- 

Il  Plafina  poi  scrive  così  \  Gr^cam  tpse  yYi- 
ftorinus  )  jam  grandis  natu  a  'Guarino  àid'tcerat , 
fa&^ ,  ut  mercatores  salènt ,  tnercium  campiutatìone  • 
Guari mu  enim  Vemtias  Bi^anth  rediens  ffj^  J^f'> 
te  ras .  Griecas  reportabat ,  latinanìi  linguarn  W  vidio* 
tino  perdis'cens'y  eidem  prò  mercede^  greche  erudttio^ 
nis  th^sautot  rHiquit  &c. 


tu  gii  vtiesi  esser  ci^  affatto    ii^probabile  9 
singoiarmenre  per  ci6  che    riguarda  all'  inse- 
gasLtri  Isu  Ungila  «recaf    e  aU' insegnarla  a 
Vittorino  ^  !  3  quale   esseiida  a   qiiel.  tempo 
lagoiaUov  non. s'era  per  avveotiura aUpnt^oa^ 
to  ancora  :  da  :  Feltf  e  sua  '.  patria  %     Ma  e  a 
tfae  servirci  di  congiiietture  »  nientf e  autenti- 
€Ì  documenti'  ci  provano ,  che  quando  il  Gua- 
tino era  a  .Costantinopoli!  non  90I0 intende- 
va la  lingua  latina  »   ma  la  scriveva  altresì, 
sebbene  un  po'  rozzamente ,    e,  per  il  ^isu^o 
in  che  era  fra  greci   d' esercitarla  i    e  pesche 
parti.,  d' Italia   poco  coltivato   in  ^s^aì     II 
che:  è.  una  nuova   conferma'  eh'  egli   andò  a 
Gostantinopoii  pia  giovine  che  comunemente 
mm  credesi  •     Monsignor  Giorgi  nelle   belle 
eoe  O5ser\razioni  sopra  Manuel  Grisolora»  n«- 
fcrisce  on  passo   di  lettera  presso  lui  mano* 
semta  di  Badsta  Guurino  a  suo  padre  ch^  è 
quegli  dr  cui  parliamo,  nella  qual  si  conten* 
gono.le  lodi  del  Grisolora.    <2pel  passo  che 
noi  qui  trascriviamo  volgarizzato  suona  così  • 
Imperciocché    siccome    tu   stesso    confessr  nefP 
Epistola  apologetica  dì  ^uel  medesimo  tuo  li- 
tro al  figliuolo  eccolo   diretta  i    essendo  tm 
alquanto  rozzo   andato   in  Grecia    ad  intendi^ 
mento  d*  imparare  ^    mandavi  leti  ere  in  hatin 
imolte  am,i  che  né  per    il  disusai   in   che  eri 

del- 
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Pinrtoist^  cirediam  die  il  Girerim»   nclF  at> 

tta  d' indegoar  là  lìngua  glreca  al  Felttebse  ^  il 

^fùiàs'^^v9È:  tvtto  '.a  tttaestro  oftrr  il  Raven^ 

Bate  probabilmente  anche  il  fiarztzxafòHe  il 

j^h^coho  tiomO)  pef  itìb  eke  alla  latinità' s^ 

aipettà)  che  potasse  allora  in  Italia,  ^ppnrù^ 

tt  ex  lui  «o/te  t>rópneeà  ed  «eleganze  di  quei 

Bì9i»^io  «  'Non  è   da  dtré   quama  amistà 

ìlfivUe^odùSLsiciaù  A.nritigùnt  fra  «pK^sti  dot 

nubili  iétwarì.j  *  Viticriim  ^  amò  «empire  H 

Veroiwfe  ^   gli  iti  sempre  grato  per  il  fatto- 

l^i  beoeficiir,  :e  fn  in  ogni  Jnsontro  zelante 

^iifirar  4Ìe' $uoi  meriti  »  t  il  Verone»  mede^ 

àaia  beh  mostrb  qùal  concetto  avesse  del  sa^» 

pere  e  delle  virtit  morali  )di  VittoHao  >  qtjan-^ 

do.m  Ini  -^SStdb  P  educazione  dei  sno  figtinalo 

Gregorio  i(éò^  idei:  q«a)e   parlaramo    altrove 

pia  i  di  prop^to  •     Un  padre  <  grand^  uomo 

che  tien  pu[]4>lica  scuota  »  e  cht  abbandona  ad 

oa.  altro  i^i^ecettore  V  edueation  letteraria  o 

inorale  >d' un  proprio  suo  figliuolo  i  ben  dà  a  . 

conoscere  ad  evidenza  qual   alto   concetto  di 

quel  precettore  egli  scabbia. 

*  Da^ 


Mi 


(a)  Raccolta  Calog.  4'  Opustjòli..  Tom.  XXV, 
*^  Prenda  pag.4t- 
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Darem  fìtte  a    questo  anche  troppo  hmgo 
articolo  ,  con  un  bel  .passo,  di  lettera  dei  Gua^- 
rino' a  Lodovico  Gonzaga  -  diretta ,    la    qua! 
manoscritta'  nella  Biblioteca  j  Estense    conser» 
vasi  y    è  ci  fa  chiaramente  conoscere  quanta 
grande  fosse  l'amore  e  la  stima  che-  il  Giia^ 
rino  e  Vittorino  scantfaievolmente  portaiwinsi  « 
IL  passo    da  noi  nella   voigar   lingua    no^ra 
tradotto,    e  comunicatoci  ^dat-Cbiar.  Stgnof 
Abate  Morelli  >  dice  così  t     Conf$ss0  ilf  m 
lodo  sempre-  a  ciclo  ^  ed" amo  ton  ardorVhtti^ 
rino  :  ma  il  mìo  amore  e  la  mta  hde'  da  itimi 
giudicio  procedono  •     In  quanto  pai  a   quel  eh 
mi  scrivi  y  cioè  che  Vittorino  sempre  tante  me 
lòdi  ,    e  suo^  maèstre  me  chiami  y  '€cnosc&  àit 
derivare  daUà  'somma  probìtu  e   g^atìtuédm  di 
luiy  il  quale  uomo-  eccellente,  qual  èy  taicfffi 
tanta  y  qual  mi  vorrebbe  .    Che  quand^  émcht 
qualche  profitto  avesse  trattò  da  me  >  che  non 
ignoro  quanto  debba    esser  piccolo  >    tanta  col" 
la  magnificenza  delle  sue  parole  /'  esalta  y  eht 
d^  una  larva  fa  un  Dio  y  d^  una  fogna  uh  aU 
tare  (tf)  »  .       • 

Im-  • . 

(4)  Ecco  il  passo  nell*  originai  suo  Icnguag- 
gk)  •  Vi^winum  'uehememer  laudo  9  iieAeì9è$u$er 
anÈ9.  ,  fateor  :  sed  amor  tneus  ac  laus  ex  judicio^  pto^ 
fictscnuT  ,  Quod  me^  tantopere  ìaudet ,  suumque ^ 
ut  scrrbhy  pmceptarem  appelht  ,   summa^  htffniiiis 


Itnpadfonìrosi  '  COSÌ  Vittorino   della   lingua 
^reca  ^   fece  novellamente  ritorno  a  Padova  .> 
forse  all'  occàsion  che  il  Guarino  andò  a  Ve- 
rona I  ove  cominciò  ad  ins^nare  »  fecondo  ii 
Moscardi  citato  dallo  Zeno  »  Tanno  1420  (a). 
Giunto   a  Padova    il  F«Icrense    dopo  qualche 
tempo  d'  assenza ,  (  nuovo  motivo  di  sua  ce-- 
lebntà  ^  già'  éotto  in  tutte  le  scienze  e  l' ar- 
-d  piò  nobili ,  coir  aumento  novello  della  lin** 
gaa  più  dotta,    cominciò  ad  esser  riguardato 
da  tutti  come  un  prodigio  (^).    Ed  era  ve- 
facemence  un  prodigio  cht  uno  stranicr  povc- 
ìissimo ,  il  qnal  era  costretto  col  nojoso  me* 
stktQ  di  pedagogo  di  guadagnarsi   il  vitto  e 
iJ  vestito  y   senza  molta  copia  di  libri  allora 
dispendiosissimi  ,    talvolta  ancor    senza  mae- 
stro ,  «solo  in   grazia  del    suo  ingegno  vera* 
mente  elevato ,  e  .della  sua  costante  ed  inde* 
fessa  fatica,   giugnesse.io  pochi    aifni  ad  a^« 
quistar  -  tanto  sapere  in  ogni  manieca  di  stu* 

frotùas  facfty  .0*  ììteittis  gratitudo  j  qui j  ut  vìr 
tptimùs  ^  àualerh  me  esse  veli t,  taìem  Ó'^ràdicat  ^ 
Ó*  si  ^uia  a  me  susteperif  ^  quod  quam  ih  exi* 
guum  sentio ,  sua  verhorum  magni ficehtia  adeo  bue- 
€hiat  )  M  Deum  ex  larva-  faciat^  &  afam  ex  c/oa- 

€^  &C» 

ia)  Disstrt.  Vossk  Tom*  1»  pag.  217. 
(^3  Prend.  pag*  41.  ' 
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4ì  a  ,tak  >  che  forse  tre.o  quattrb  uómmi  so^ 
li  in  tutta  Italia  gli  portavano  stai  de}  pari. 
Veniva  f(^i>  consultato  in  Padova  come  uó 
oracolo  4  {^on  solamente  a  lui  coocorreva- 
no  i  giovanetti  studiosi  per  ascoltarlo  >  e  pec 
propojr|;U  i  letterari  lor  dubbj  >  ma  §U  Ho* 
mini  pii^  assennati^  ma:  tutta  la  Città  (  per 
servirmi  deir  espressione  del  Prendilacqoa  )  (4) 
a  prender  da  lui  consiglio  negli  affari  piii  al^ 
4ui.  Bgli  tiitti  ascoltava  benignamente  9  tQf** 
ti  illuminava, 'malti  senza  mercede  istrotvà. 
Coi^SL  di  frequentar  i  crocchi  degli  uomini 
pili  eruditi  ,.  ove.  sempre  faceva  h  prima  fi* 
guca  ,  nta  senza  ostentazione  >  senza  ^uell* 
orgoglio  chMrrita  o  avvilisce  i  minori)  9en« 
za  quel  sorriso  motteggiatore  che  h  iiirossif 
r  ignoranza  »  ma  che  non  può  tifi  ai  aocompa*^ 
gnarsi  colla  vera  sapienza  •  Tutti  anzi  agii 
incoraggiava  ]^  lodava  i  giovanetti  studiosi  ^  « 
gli  lusingava  móveqtidogli  '  con  soave  maniera 
a  proporre  1  ior  dubbi  9  e  ad  istruirsi  «  Spin*» 
ti  da  tanto  sapere  e  da  tanta  virtii  gU  stu^ 
denti  del  Padovano  Ginnasio  y  (  noti  i  Cit-' 
taditii  'di  Padova   come   jha   il   Prendilacqnà 

^or- 
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ijL),  ha^e  non  discipuli  t^nttm  ejius  erméUtn^ 
ìtis  cupidi  ,  sed  tota  ad  eum  civitas  confiuekat^^ 
tanquam  /id'  virum  Qftfmttm  <^  sapientisii$gum  ^ 
duétìis  de  rebus  consultans .  h  <:« 


/ 
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torwtto  diM.  Abate  Morelli  )  (*)  eh»  •▼ett 

pefdufo  Gasparìno  Banlzta  chiaoiattr  a  Mi*. 
Uno  dai  Duca  Filippo  Maria  Visoomi  .aktu* 
rai  suo  Signote  (i) ,  gli  offeìrsero  U  tattfdrft 
di  rettoti'ca  e    li    filosofia    T  àntìo  ^   WcWidò 
che  òsservt)   il   Fatclòlatt    ne*  Fasti  •«    qoA 
Ginnàsio  >  14*  a.  VittdrrM  dlft  già  da  Tjwlr 
di^' tenif<^  tòeditava  di  abbàirdohartf' il:stfGO- 
\b    ^  ^i  ritirarti  à  vH  trai^lUr  ia  ttffcfcib- 
s§^  C<)f  stette  buOÉTà   péteà  sospifsor/  « ;dl 
rictóat  /u  ykiflo:   ftia  fibàf mente  fitìto  i»fik 
fervorosissime  istante  di  tanti -gioviitìt  «udì», 
tl^  e  dalla  pubblica  utilità  a  Ctol  Tudmo  tK 
nesttì  debbe  sempre  far  cddete  il  frWato  pla- 
cete j  considerando  <shei  ogni  tìom  #ttf  ih^Jil 
volesse  pótest  ia  ogni  stato,  di  vita  essSf  fffP- 
fettp,  e  che  jfochì  al  coiittari0  erafió»  tu  ca* 

•      •  •  ;  •  ì.. 

innnir    -— im  i  éi  ■ 


■  h)  Furie»,  i»  Vit,  Be«.  pag.  XXZiy.W^ 
zwhri.  Sewt.  d'Itti.  Artic.Ojtewff.  BaKjz,TiraJ>. 
Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.VI.  m-Jf'jS'J 

Il  Bartltóa  antfb  à  Milano  qiialch  «nild  pH- 
tna  «hiamatèvt  da  quel  Dma  ,  come  s  è  altto^ 
»e  mostrato,  ma  tornò  nuovamente  a  Padoi» ove 
cel  pruovano  Panno  iaìo.  e  1421.  due  documenti 
de'tmali  fa  nfenaione  il  Ttrabosclu  al  luogo  cita- 
to. Si  »wtttBÌ^«i«*.i'tw»  »4»«'  »5»*?^ 
tropoH  per  npa  pib  dipartirsene»  e  Vfttouno  fu 
sostituito  nella  sua  Cattedra. Pad^yaiià.  . 
(0  Préna.  pag.42-  PlafwuVii.  Vl^.  »ltr. 
D  4 
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^&  dt  eompiete  ai  doveri  difBcilksimi  di  buon 
precettore^    accettò  lo  stipendio  e  V  incarico 
di  leggere  pubblicaniente  •     Quivi  nel  tempo 
stesfio  die  un  saggio  di  quelle  Accademie  ce- 
ìebri  tanto  y  che  institui  poscia  a   Mantova  » 
nelle  ^uali    s'  h$i  un  vero   modello    d'  educa^ 
:iioite  fìsico-letterario-morale  »   di    che  si  do* 
^     vrà  parlar  lungamiente  a  suo  luogo  •  Percioc- 
[     che  egli  comincib  a  tenere  in  casa  un  certo 
numerp  di  scelti  discepoli ,  dall'  ingegno  e  da^ 
buoni  costumi  de' quali  piti    felice  riuscinaen* 
to  sperasse .     Questi    con    particolar  .  cura  e 
nutriva,    e  instruiva  «     Fra    ricchi    e  poveri 
altra  distinzion  non  facea,    se  non    se  che  i 
primi  una   certa    somma    alle    lor    ricchezze 
proporzionata  contribuir    doveano  al  gratuito 
mantenimento    de' secondi  (tf),   senza    che   a 
premio  delle    pròprie  fatiche  d'  un    soldo  sol 
s'Jimborsasse  >  dicendo  egli  essere  assai  guadar 
gno  per  lui  ,    se  ciò  che  gratuitamente  avea 
dagli  altri  acqui;stato ,  cioè  le  arti  e  le  scien- 
ze,   potesse  altresì  gratuitamente  rendere  al- 
trui (6) ,  soggiugnendo  avere  egli  da'  suoi  di* 
scepoli  ricco  guiderdone  abbastanza,  se  impa- 
ravan  da  lui  e  a  ben  parlare  e  à  ben  vive*^ 

re 


(6) 


(a)  Platin,  L  e. 
Prend.  p^g.4^« 


te  io) .    Il  ntjàiero  de' discucii  òhe  tenea  in 
casaj  er»>  com'è  detto,  detenninato,  eque-* 
sto  né  per  preghiere,  né  per  offerte  «ra  au*» 
mentato  (*)  •     Il  soverchiò,  numero   genera 
confusione  e  scompigliò ,  dove  dal  piccolo  e 
scelto  nascer   suole  T  emulazione  origine  cer- 
ta di  luminosi  progressi .     Esaminava  prima 
assai  bene  i  candidati    che .  si  presentavano  , 
^  e  t-mfosi ,    gli  ostinati    e  duri  Irremissibil- 
meùé  si  congedavano  (e).    Se  alcun  ne  tro- 
vava mal  disposto  alle  arti  e   alle  sciente  il 
rimandava  a' suoi  *  genitori ,  consigliandogli  di 
schiere  altro    tenórfe  ,di    vita  a   cm    il  loro 
filinolo  fosse  ptìi  inclinato  dalla  natura  (d)  ^ 
la  quale  attentamente  dovrebbe  ognor  consul- 
tani nella  carriera  ch&  s' .intraprende  4i  cor- 
rere. — ' 

\3h/  anno  intero  continuò  Vittorino  ad  in*, 
struire  e  in  pubblico  ed  in  privato  i  disce- 
poli; ma  poi  disgustato  deir  insolenza^  del 
libertinaggio,  %  di  tiitti  i  vii}  di  che  la  sco* 
laresca  del  Ginnasio  a  qye'  tempi  faceva  pom- 
pa, «OH  "essendo  per  avventura  in  jstato  d' 
r  •  ap-    . 

»  Platln.  1.  e.  ' 

>)  Castlll.  Vlt.  Via.  Feltr. 

,<•)  Platin.  1.  Ci 

[d)  CastiiU  in  Vlt.  Via.  FéUf. 


tpponri  qoi^tìiMi'f  ciie  sarebbero  ^  stati  >S^ 
ca<!i)  ubbaiidMi^a  ogni  ct»a>  axtstisaì  qvm*> 
di  a  Vin^gia  (a)  •  li  Pladu  Jàce ,  che  Vit- 
foria»  insegii^  pib  ami  a  Padova  f<  fl»^  U 
Fatciolari  tioa  parla;  di  iiai  the  atf  anno  X4a2*  ^ 
e  Ròi  dobbiadKV  ptcticar  piuttosto  .feda  al  Ca« 
^iglioKie  che  (ci  suo  dbcapoloy  «  cbè  delbi 
partenza  di  Vittoria^  da  Fadima .  recat  ii^  vr* 
ro  motivo  *  ^  Ala  fot  se  il  >  Platina  compatì» 
gli  amtl  the  il  <FeIteense<  esercitò  qoivi  U  soe- 
stieny  di  seiiipKca  pedagoga  «  A  .Wiaegia 
ptìre  f  Accame  a  'Padova ,  apfì  ^aa  Giimaaio  > 
e  pereiocekè  la  fkma  dett'  ccoeUeiixa  della  sua 
discipKira  eira  pvecdraa^  dà  tistte  le  pasti  df 
Italia  k  folla  éòtteó^f^vs^M  r  ^miLui  r  mooUì 
de^4Qàli  ^  perché  fiochi  assai  ^  offnvaiio  tfi^ 
pendi  grossissìmi  (^)  «  Ma  ^li  qjuivi  ptue.itr 
flessibile  e  ftel  iicuiiera  a  nellia  sceka  ^:  1^0° 
ricewa  che  qti*'  S<>Ii  che  xu^io  gli  prom*** 
tesina  feRee  riuscrnrefm  «etle  scienae)  e  v 
costumi  9  ael  giudicar  db'fuali  era  assai  H« 
porosa  9  onde  talvolta  un  saeadico  era  a  lirac^ 
eia  apèrte  da  lai  rkerut^v  ^  «n  attao  p^ 
titòB  e  per  ricchezze  ihsigne  senza  pietà  ri- 
mandato»   "^  .,-..-.• 

Ma 

■  <  •  .  .  ■  ,  / 

'        '  •  •  •    .       * 

.  (a)  Castil.  fn  Vlt.  Vìa.  RIf.  • . 
li)  Platin;  ia  Vit.  Viftor.  FekR        ' 
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M^  xneórre  egli    quivi  attendeva  all^  edtif 

camion  èe^As^epotiy   ia  provvideaira  gii  a^n 

parecchiava  altrove-  un  posta    piìi  Imninosoii 

tf  nel    quale  pt>tesse   egli  meglio    coocriblii^ 

al  pubblico  bene  9  e  farsi  conoscere  anche  fìior 

ri  d^  Kcaliat^^eggeai  Mantovani'  a  que^tet^?* 

ji  ^èan -Francesca   Goaaaga  Principe   vala\ 

KKO)    e. celebre  condottiere  d' eserciti >   delle 

viv'taSiitstn  imprese  tutti  parlan  gli  storici  « 

ia  tleaxìsxnM  )    V  utnanità  j   la    liberalità,   la 

magnificenza  farona  le  vìrtàcfae  il  distinsetQ 

ffogolanneote  fra  i  potentati  delfetà  sua  ia)^ 

tati  quatte  dna  ultime  gli  furono   imputate 

aiifeno)    venendo  egli  accagionato   dVavar 

il  primo  introdotto  in  Mantova,  coU'imita^ 

re  Galra7.zo  Visconti,.. che  ciò  avea  fatto  in 

Milano,   col  troppo   suo  fasto,   e  colle  sue 

J^rotQs\om ,  la  mollezza  ed  il  lusso  (é)  •  Che 

jche 

{A  Platina  Hi^t.  Mant.  in  Rer,  Italie.  Scriptf 
Tom.XX.  pag.840. 

(6)  Eqaicola  Stor,  di  Mane*  pag,  v^.i 
Di  questa  sua  propensione  alla  magnindeoza  ed 
al  regalare  non  gli  fece  certo  un  delitto  iUFilelfbt 
ti  quale  scfiv9n(k  al  Marchese  Lodovico  primoge- 
nito di  Gian-Francesco,.  (  Lib.  XI«  £p.  aXXI«  \ 
p^r  muoverlo  a  seguire  i  paterni  esempli  così  gfi 
dice  •  Pafrem  tuum  Joannm  Tranci scum  summum 
'lìirum  &  principtm  clarissimum  dicere  solitum  prt^ 
die  dm ,  mbil  ubi  videti  indi^ni»^  frincife,  quam 


the  sia  di  cib,  fece  egli  dittienticar  qbéste 
ed  altre  sue  macchie  da  non  volersi  troppo 
rigorosamente  condannare  in  un  prìncipe  > 
colie  qualità  del  suo  spirito  e  del  suo  guo* 
re .  Fu  amico  e  protettore  de'  letterati ,  e 
sebbene  fòsse  quasi  sempre  fra  V  armi ,  e  nel 
governo  occupato  del  suo  dominio,  coltivò 
le  scienze  e  le  arti  »  e  fra  queste  pur  la  poe^ 
sia  y  come  api>are  da  un  suo  sonetto  In  ri- 
sposta ad  un  altro  di  Gabriele ,  Crema  inse^ 
riti  in  un  codice  della  Regia  Biblioteca  di 
Mantova,  il  qual  codice  le  poesie  contiene 
di  Gian-Francesco  Soardi ,  di  cui  dovrem  pur 
far  parola  a  suo  luogo  (tf)« 

Lo 

pecunia^  quikus  tanquam  serots  &  pecoTÌÌ§a  sit  u^ 
tendtsm ,  vel  avidtHs  cumulare  j  vet  partius  elargì'- 
ri  y  at  satis  super que  esse  domtnis  civitatutn  quod 
fopulis  prasint  ,  quod  imperitent ,  quod  honorentHti 
aurum  autem  &  argentum  aut  non  curandum^  aut 
fuam  libéralissime  erogandUm ,  ne  Mi  da  Cujuspiatn 
Phineoque  similes  judicentur^  Ò'C, 

(^  D«ii'  amore  alle  scienze  e  alla  Cultura  di 
Gian-Francesco  Gonzaga  h  buon  testimonio  il  di- 
ploma da  lui  ricercato  ed  ottenuto  dall' Imperador 
Sigismondo,  e  confermato  poscia  da  Alberto  IL 
Re  de'  Romani ,  in.  cui  gli  vien  conceduto  la  fa- 
coltà di  erigere  in  Mantova  uno  studio  pubblico 
^i  tutte  le  scienze  ^  non  men  che  quella  di  laurea* 
re,  con  altri  amplissimi  privilegj  de' quali  in  allo* 
ra  godevano  le  sole  Università  di  Parigi  e  di  Mont- 

•  pei- 


Lo    studio  per    altro  che    fu   più   caro  a( 
Goniaga  era  quel  della  xStoria ,  nella  qual  fa 
dottissimo,  ed  avea  raccolti  presso  di  se  tut- 
ti gli   storici  antichi  e  moderni   piìi  accredi- 
tati •    Fra  gli  Eroi  dell'  antichità  quegli  che 
pia    egli    ammirava    era    Camillo  y   dicendo 
che  in   quel  grand' uomo  s'univa,  (  il  che  non 
è  di  troppo  frequente  esenrpio  )  al  valore  e 
a\  wx^et  militare ,  l' integrità ,  e  la  giustizia , 
Ci^  indusse   Ognibenp  da   Lonigo  ,    mentre 
tfovavasi    in  Mantova    discej^lo    di  Vittori- 
no,  a  tradur  la  vita  di  Camillo    scritta  da 
Plutarco ,    e  a  lui  indirizzarla ,    la  qual  tra- 
duzione unitamente  alla  dedica  donde  s' è  trat- 
ta la  presente  notizia ,    conservasi  inedita  in 
Mantova*  tra  i  codici  Capilupiani  •    Ma  ben 
merita  dì  esser  qui  ricordato  T  elogio  che  fa 
del  «ostro  Gonzaga  a    lui    scrivendo  Poggia 
Fiorentini  ia  una  sua  latina  lettera,  che  inc^ 
dita  sì  conserva   nella  Laurènziana  di  Firen- 
ze,  e  della,  quale  ^oa  altre  pure  inedite  del 
medesimo  autore  ci  fti  cortese  di  copia  il  da 
fioi  ricordato  altre  volte  Signor  Cav.  Giam- 

\     .  '    <  . .  ba-.    ) 


^mm^^ 


pellier  <l-unigg.  :Codex  Kaji«  Diplomaticus  Tom^ 
III,  pag,  17820-  Egli  >-  t^«n  vero  perb  (qualche 
ne'  sia  stato  il  motivo)  che  tal  diploma  tanto  ono*» 
revolcdnon  ebbe  editto  « 


/ 
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batista  Bftidétli    uiìo    de' pii!i   rari    briiattitfotl 
tfellà  eulta'  Toscana  •  ,Di  qiiesta  lettera ,  eó^ 
t(it  pure   delP  altre,  diremo  altróve  il  moti- 
vo ,  ut  ci  basti  qui  riferire  il ,  passò  segtìentd 
da  '  noi  fedelmente  tradotto  i  che  della  cultura 
del  Principe  di  Mantova,  e  della  protezione 
da  lui    accordata    alle  lettere'  ci    dà    grande 
Idea.   Dopo  avere  il  Poggio  encomiata  T  ìn 
manità  di  lui,  la  clemenza,  la  generosità  ec* 
continua  così:  Iona»  son  tale  cht  queste  cò^ 
se  ti  sctiva  o  in  vhta  della  tua  grandezza^ 
p  delle  tue  ricchezze  delle  quali,  io  punto  mn 
aibisogm  ;•  ma  perchè  ijer amente  di  cuore  j   0 
sem.' altro  riguardo  amo  la  tua  virtàj  la  tus 
prudenza ,    laL  tua  affabilità  ,^  il  tue  sollecite 
amore  per  la  felicità  degli  upmim  dotti j'ela 
aua  cura  indefessa  nell*  istruirti  ^\Ma  cih  eie 
pia  d'ogni  ultra  cosa  in  te  lodo  ed  ammiro f 
è  il  gran  decaro  ed  ornamento   che  tm  sei  per 
recare  alle  latine  lettere  »   Perciocché  in  te  / 
avvera   dì  che  Jt^ocrate  disse  ^    che  la  Cisti 
suol  sempre  ìmìtaWi  costumi    del   J^fìndpe  4 
Infatti  veggo  rmlt$\ggimai  dal  .tm  gsai/»pio4 
e  dai    soccorsi    che  loro  presti    eccitarsi    air 
acquisto  delU  scienza  »  (fella  dottrina  ^  e  deh 
le  morali  virtù ,  le  quali  deihon  essere  il  frut* 
to  principale  a  che  mirino  i   "nostri   studf  ec. 
hv^2i  qwesto    Principe   essendo  ancor   giovir 

ftct- 


X  4^  X' 

àecM  -  tp9^m  XW>I«  ét^,  MèUtet^ì  -il:  Rimetti 

doan  xatM:  e^ceUente:»   cbe  ji^li   scijttor  jfi 

^116'  tdtniù  iiOB:  .ttttoo  ^  t(ova(   c^f^siopi  così 

«neigiclie  iii^4|gtttli  tieiìo  §.^$w\jMml.   £^ 

dei  oos£M  ii^ilxttD  li  dariie- 4)11^  ^(^Ic^f^  ^^ a  . 

Fh  colta  assft! .  iieli«  lettere  »;  come  ci  asacori^ 

VttfMisianD  Fflorem ine  neU'  elogio  pbc  4'  essa 

lascia  C^)m   Bift  ^  ddlà  tetieracura  009  fu 

U.  mtgUM*  ée^swci.  firegi»  X^soa  ^einin»  foU 

kcìtmKae  par  i'  eckica£ipji  ^e!  ^ii^oH  ^  la  sua 

fliodestia  Éccompagtxata  da  rara  beUezaa ,   il 

SUD  >  deprezzò  >per..  le  moo^ne  ^graAde^ze  e 

pc'muii  .^bbigUaiwiiti^.  ma  fiii^   di  .tutto  la 


•  <^>Melrft8.  Vit.  Airibros/Camald.  pag.  CXlpBX* 
Pa»uu^  cotta  nm  avrà  punto  lodata ,.  malvada 
4e£li  sttHtji  v.incoU.^el  sa;i§ue^  la^  $upedti:^ÌQsa 
barbarie  di  Carlo  de*  Malatesti  suo  Zìo, "il  qual 
fece  gittar  nei  fiume  la  statua  di  VirgHio  col  pie* 
testo  -elle  il  popolo  Mantavaiao  ;4la  lui  governato 
Oiella  oii^zore  età  di  Cim^r^n^t^CQ  GQt\z^  »  qu^- 
^n  onÌQ|ri  conce^èa  al  gran  poeta  ,  che  debbon  esser 
riserbati  jje*  Santi  •.  DeiP  autenticità  per  ^llré  di 
questa  òno  cfca  a'awoggia^iid  un' /i»i;f^/ii^i«  di  Pie- 
tro Paolo  Vexgmo  il  vecchio ,  ed  a  Fra  Paolo  At; 
tavanti  Fiorentino  nelfà  sua  stòria  MSS.  Mostra  di 
dubitare  non  senza  ragione  il  Ch.  Signor  Avvoca- 
to Leopoldo  Camillo  Volta'  Pì-esfdente  alla  Biblio- 
teca ed  al  Musèo  della  Reale  Accademia  di  Man- 
tova .  Vedi  Prost  €  Foesit  pd  dorho  Natalizio  di 
Virgilio  ppg.  55, 


X  «4  X 

sua  pitti  veìÈ,  e  solida,  le  somme  grassose 
da  lei  dispensate  a  sollievo  de* poveri,  e  de' 
pupilli,  le  chiese  e  i' monasteri  edificati  in* 
rono  i  principali  suoi  meriti.  Matteo  Bosso 
Canonico  Regolare  in  una  sua  lettera  citata 
dal  Bayle  (tf),  fa  tale  encomio  di.  Paola, 
che  di  pia  dir  non'  si  potrebbe  della  più  san* 
ta  Principessa  che^mai  fosse  vissuta  «  Ma  per 
non  allungarci  soverchiamente ,  sentiamo  il 
breve  ma  sugoso  elogio  che  n'  ha  tèssuto  il 
Platina  nella  sua  Storia  latina  di  Manto^ 
va  (d).  Giaìf-France^o  j  die' egli ,  agli  anni 
1 5 .  delV  età  sua  pnse  in  moglie  Paola  Ma* 
l atesta  nobilissima  e  bellissima  vergine •••  che 
f»  da  tutti  poscia  ammirata  guai  santissima 
ed  eccellente  matrona  •  Costei  riguardavano  ed 
omra^an  guai  madre  i  pupàUi  ,  gli  orfani  ^  i 
poveri y  e  $  religiosi.  Quando passeggiaiva  ptf 
la  città  a  se  traeva  gli  occhi  di  tutti  colle 
bellezza  y  colla  venustà  y  colla  grazia  ec. 

Per  queste  ed  altre  sue  rare  virtù  Paola 
si  seppe  di  foggia  conciliar  la  stima  e  Tar- 
.mojre  del  suo  consorte,  ch*ei  l'ebbe  sempre 
in  grandissima  venerazione,  e  ne  diede  anche 
autentici  attestati    prima   di  morire   nel  sua 

.      ..       te- 

•  i  ■         . 

.  .     (a)  Difllon.  Hist.  Crìt.  Tom.  I.  pag,  570. 
(b)  Ren  Italie.  Script.  Tom..  XX.  pag.  797^ 


testamento  pubblicato  dal  Lunig  (4)  y  trattane* 
dola  coti  particolar  distinzione»  e  coniandan:* 
do  ai  ^gliuoli  eredi  suoi  di  ubÌNdirIa>  in  tutr 
to  y  di  consultarla  ne^  loro  ai&ri  e  di  rispet* 
taria^  dinaceiandogli  in  otso  contrario  della 
sua  maleiiizioDe  (&)•  - 
Giata-Fraacesco  ebbe   da  lei   pift   figliuoli 

COSÀ  masdì/  die  fenunin^)  all'educazione  de' 

• 

%uaU  comp&nciò  ben  presto  a  pensare  come 
coluj^  che  credea  cbe  da  questa  noq  troppo 
tarda  dipienda  V  esito  il  più  .delle  volte  della 
vita  dell'  nomo  di  qualunque  condizione  egli 
sia».  Si  pose  dnfiqne  a  rintracciar  con  ogni 
cura  d*  tm  precettoir'  il  qual  fosse  secondo  i( 
ciror  suo  y  e  eli')  et  pia  acconcio  cedesse  a 
cosi  difficile  impresa,  e  scrisse  a  tale  e&tto 
in  diverse  parti  d' Italia  •  Alcuni  suoi  fami^ 
gliaxi  «Mnoati  che  m^lto  l' jamavMo;  is  ama^ 

•    •  va- 

(^)  Cedei:  Jtalias  Diplom.  Tom.  IH.  pag.  vfi^^ 
e  seg.  • 

C^>  Paél^  M^btesta  però»  motto  il  marito  , 
si  ritrasse  in  Santa  Paola  monastero  da  lei  fonda- 
to e  chiamato  allora  del  Corpus  Domini  j  ove  veni 
I* abito  di  S.  Chiara,  e  morì  santamente  Tanno 
^44P-  (  Vedi  Stefano  Gionta  ne'  Fioreni  delh  Cror 
nsKhe  di  Mantwà  pag;  r^.  )  Di  lei  jwria  i|>War- 
dingo ,  e  gli  altri  analisti  de'  Frati  Minori  citati 
dti  Padre  degli  Agostini .  Scritt.  Yene^t  Tw).  I. 
pag.  Ilo. 

E 


vano  nel  tempo  stesso  la  patria  i  gtl  parla-» 
fono  di  Vittorino ,  della  sua  dottrina  e  de' 
suoi  costumi  mostrandogli,  che  se  Veran\fnte 
gli  stavaatuore  T  edatazione  de' sooi  figliuo- 
li 'y  egli  dovèa  studiarsi  d' averlo  a  qualun- 
que costo  ciò  fosse  (a)  •  Insomma  V  inferma- 
iiónó  fu  tate  che  Oia»^Frtncesco  non  creden- 
do di  potére  trovar  altt'.uomo  pia  .atto  ali! 
incarico  ch^  voleva  addossatgU  (^)^  tutto  s' 
accese  cT  averlo.  Scrisse  cfonque  ad  «myenftto 
Patrizio  (già  da  molto  tempo  passava ^tret« 
ta  amicizia  ed  alleanza:  fra  la  casa  Cteuga 
e  la  RepuUica  Veneta  )  fy) ,  acciocfehè^  ten- 
tasse ógiii  via  otade  indar  Vittorini  k  v^nic 
a  Mantova  all'  e<hicazioné  della  sua  figliolanr 
ia  9  tiàtettetido  neli'  arbitrio  di  lui  1'  «sigere 
Quello  stipendio  che  si  credesse  pìh  convenir- 
gii^i  (d) .  Il  Venera  Patrizio  propose  JI  par- 
tito a  Vittorino  9  persuaso  per  avventura  che 
questi  1'  avrebbe  con  molto  giubilo  ^  e  sen- 
za punto  esitare  accettato  ;  $ì  lusinghiere  era- 
no le  condizioni,  e  sì  brillafite  l'fnea^ico: 
ma  s'ingannò.  Volle  egli  tèmpo  a  pensarci, 

né 


»  Platin.  in  Vit.  Vift,  Feltr.  ,  •  ,,s 

li)  Castillion.  in  Vit.  Vift.  Fekr.  o-  :d 

e)  Murat.  Annali  d'Italia  Tom»  IX»  pag.  fcjb 
,4)  Prend.  pag.  44. 
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he  SI  lascici  ponto  siroJgefè  dalle  itertte  prc^ 
ghiere  {a) .  Gli  seppe  gmI  male  che  il  Prin- 
cipe  chiamasse  ad   un   peno  tanto  jgeloso  e 
difficile  nn  uomo  srtranièrb)  di  cui  (  com'e- 
gli per  modestia  di  ise  trfrdea  )  fossero  ignd* 
ti  e  la  scienza  )  6  f  costulni  {b).  Dic'ea  egli 
per  altro  molto  ammirarlp»  perchè  spronato 
dall^  amor  vero  de'  suoi  figliuòli  ^  seti2a  pat- 
tuir '\^  mel'cede ,   a  qualunque   costo  andava 
in  traccia  d*un  ptecettore  (r)»  Ma  eh' ci  d' 
altra  parte  abborriva  le  corti  ,   t  gli    asi  <li 
quelle  y    da  cui  i  suoi    erano   affatto   diver- 
si (J)  *    Ch*  egli  non  avrebbe  per  avventura 
potuto  usar  co' figliuoli  del  Gonzaga  avvezzi 
a//e  splendidezze  ed  agli  ag; ,    e  perb   facil- 
mente ostinati  e  superbi,  di  quella  disciplina 
ch'egli  era  solito  Cogli    afrri  discepoli    sWoi, 
e  daWa  quaile  ei  cVédea   assolutamente  dipen- 
dere il  buon  esitò    dell'educazione  (*)•    Di- 
mandando   egli    quindi    al   Patriitib    qualche 
ragguaglio  intorno  alla  con^izion  del  Signore 
di  Mantova,    ed  intaso   cotn'eitt  magnifico^ 

•^e  co-  ' 


Qd)  Platin.  I.  e.     • 
Prend.  Ivi . 
,  Id.  Ibid. 

\éiyPhxm.  Casrill.  I.  e 
,0  Piatiti.  CastiU*  ivi . 
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e  come   di  Stati  e  di  ricchezze  ^ibbondar^^ 
ahimè  j    esclamò  egli  ,    guant9  è  difficile    che 
la  virtà  infrtnar  possa  tanta  fortuna,  («)•  D' 
altra  parte  amando  più   d' ogni  altra  cosa^  il 
pubblico  bene ,  e  riflettendo .  che  se  un  Prin- 
cipe è  virtuoso  9  anéhe  tali  divengono  i  sud« 
diti,    essendo  «gii  il  modello    che  ad  imitar 
tutti    prendono;    ov'egli    riuscisse  a  far    de' 
suoi  allievi  altrettanti  Principi  virtuosi  ,    ve- 
niva con  essi  a  riformar  la  Città  jtutta  e  I* 
§tato  {h)  •  Considerava  altresì  che  avendo  e- 
gli  a  far  con  un  Signore  splendido  e  libera- 
le ,    avrebbe  potuto   trar   da    lui    facilmente 
quello    che  necessario  fosse  ad  istituir  quelle 
Accademie  >  cbe  in  effetto  poi  istituì  a  soIUe^ 
vo  singolarmente  e  ad  istruzione  de'  poveri , 
e  delle  quali  dato  avea  un  qualche  saggio  a 
Padova  ed  a  Vinegra  (0*  Simili  ed  altre  ri- 
flessioiii   (  senza  voler  pure  sentir   parlar  ài 
stipendio)  fecero  finalmente  accettare  all'uom 
virtuoso  la  condizione  propostagli ,  e  si  recò 
lietamente  a  Mantova  »   fermo    però   in  suo 
pensiero   di  partirsene   ove  trovata    avesse  o 
troppo  corrotta  e  viziosa  la  corte,  od  osta« 

co- 


{d\  Platin.  Castill.  Prend.  I.  e. 
^  (tS  Prend.  pag.  44.  - 
{e)  Platin.  Castill.  1.  c« 


X  ^  )( 

toU  opposti  alla  meditata  sua  disciplina  (a)  • 
'Ciò  fu  secondo  il  Prèndi lacqua  Tanno  di  no- 
stra sahjte  1425  io).  Presentato  al  Gonzaga 
senza  che  lo  splendor  della  corte ,  eia  prin- 
tipesca  itìaestà*  lo  sgomentasse,  il  nostro  Vit- 
torino qual  nomo  libero  e  veramente  filoso- 
16  gli    disse  j   che  quantunque   egli    da  gran 
tempo  jsfroposto  si  fosse  di  fuggir    sempre  la 
tégìa  magnificenza  e  le  corti  ^  troppo  »  com' 
egli  credeva,  molli  e  superbe ,  di  cui  né  egli 
non  avrebbe  saputo  soffrir    con  pace  i  licen* 
ziosi ,    né  e^se  i  suoi  costumi  rigidi  e  duri  ; 
p\:ir  lusingandosi,  mercè  dell' ottime  infor ma- 
zio- 


'\ 


iaS  Prtìid,  1»  e» 

\h)  Il  4otto  Signor  Avvoeato  Luigi  Casali  , 
nena  sua  bella  Memoria  intot^o  al  luogo  natale  di 
Virgilio y  cólP  autorità  di  due;roc«ré  (  Rog.  del 
Nor.  Recordati)  vorrebbe  provare  che  Vittorino 
andò  a  Mantova  due  anni  prima,  perciocché  ei  vi 
.5Ì  trovava,  se  ad  ^sse  diam  fedej  sm  dai  27. Mag- 
gio 1423.  In  questa  data']}erb  tehiiacn  con  ragione 
non  sia  corso  errore ,  poicfaè  troppi  sono  i  docu- 
.menti  che  la  inostran  .  fallace  •  in  tali  procure 
chiamasi  Vittorino  egregius  vir  ViSirinus  filius 
quondam  Domini  Bruti  de  Rambaldonibus  de  Fel^ 
troy  C^  nunc  civis  &  iaiitator  Mantuaj  &  in 
curia  pr alibati  ntafiiifici  Domini^  Nuova  conferà 
ma  che  il  casato  di  Vittorino  era  quello  de'  Ram- 
baldoni  •  Vedi  Prose  e  versi  net  giorno  natalizio  di 
Virgilio  fag,  44. 
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'/ioni  avute,  cke  il  modo  di  pensat^e  del  SU 
gnore  di  Mantova   non   sarebbe,  interamente 
opposto  al  £uo,  cUamqiQ  era  venute p'  4  gu^^ 
sto  patta  perhy    s^^iuBse»   c^'/a    starò    i^^^ 
insino  a  che  tn  da  me-  non   esìgerai^  cQse  che 
Steno  indegne  d^amendue  noi  ^  e  che  si.  man- 
terrà  la  tua  vìrtà ,  e  todgtì  saranno  i  ttéei  cor 
Sfumi  •  A  queste  parole  rispose  il  Marchese 
che  la  somma  integrità    di  lui  e  la  dottrina 
mosso  aveanlo  a  chiamarlo ,  acciocché  pren; 
desse  ad  educare  i  suoi  figliuoli  e  ad  istruii 
gli  in  quelle  cose  che  a' Principi  più  si  con- 
venivano ;  ch^  egli  a  lui  gli  affidava  seo^'  ^I" 
cun  limite,  non  altro  a  se  riserbandb  che^  1 
ancore  e  il  nome  di  Padre  (a)  •  Stupì  Vitto- 
rino a  tanta    ihoderazione  e  sì  rara    in    chi 
domina,    e  già   cominciò  a  nutrir    nel   cuor 
suo  le  piìi  liete  speranze .  Altra  inchiesta  e- 
gli  quindi  non  fece  al  Marchese  jt  se  non  se 
eh'  egli  potesse  disporrò  liberamente  dei  set- 
.venti  altresì  de' giovani  allievi,    articolo   co- 
me Ognun  $a  importantissimo  n,el  grande  af< 
fare  d'  una  *^aggia  educazione  :    il  che  coa^^ 
dutò  gli  fu  di  presente    (A) .    Interrogato  di 

bel 


I 

{a)  Prend.  U  e.  , 

{6)  Sa)^ol,  Prat,  in  Epist,  d^  Via.  F^to, 
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l>el  nuovo  faab  ^ipesdio  credesse  i|  lui  eoa- 
venirsi  y  oh  sànbbe  pure  st9tte9isc,4  »    rispose  , 
$1  prendermi  era  pensiero  di  ciiy    che  sin  d^ 
mìei    anni  pia  teneri    ho  sempre    mai  disprez^ 
rutto  !    Che  quaruC  anche  ingordo  ne  fossi ,  che 
non   dovrei  aspettarmi    da  un  Principe  sì  ge^ 
neroso  y  che  a  me  ha  abbandonati  i  suoi  figliuth 
Vi  -pièi  preziosi  di  qtUlanque    tesoro  ?  •••    nia 
IO  5on  venuto  a  propagar  la  virtà ,  non  a  far, 
commercia  di  danari  (i?)  •  Informato  il  Signo- 
re di  Mantova  di  qujeati   disioteressati  e  no- 
bili sentimenti ,  gli  assegna  venti  zecchini  per 
ùascmi  naAse  {&}%  SQxnm)  allora  molto  con- 
siderabife  y   of éwaiido  altresì    al  suo  tesoriere 
ài  shoxs^r  qualunque    quantità  dt- danaro  che 
dal  Feltrense  {ossegli  ricercata  (0- 

Intanto  s*  era  méssa  in  assetto  con  graa 
cura  ed  eleganza^  la  casa  in  cui  dovea  rico^ 
verarsi  il  Precettore  co'  suoi  discepoli  •.  Que- 
sta veramente  era  degna  d' un  Principe.  Gran 
"allerie  >  passeggi  vasti  ed  ombrosi ,  e  le  staii- 
e  degli  appartamenti  dipinte  >  ove  si  vede- 
.an  rappresentati  giuochi   di  ianciulli  y   onde 

qne. 

W  Prend.  pag*  45« 

Wld-Ibid. 

(0  Prend  Platbt  l.  c.    , 
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questa  casa  a  buona  ragione  fii  nominata  GiV 
.f9sa  (a).   EUi  piacque  aasai  a  Vittorino  zi 

pri-» 

{a)  Prend.  Ì.  e. 
Peicfe  s'abbia  una  ^  distìnta  idea  di  questa 
casa,  eccone  la  descrizione  mviataci  d|^  gentilissi- 
mo  Signor  Avvocato  Leopoldo  €aifiil(o  Volta  ^  di 
quest'opera  nostra  assai  benemerito  •  Tal  descrizio- 
ne è  tratta  da  un  libro  intitolato  Quarthataj  dell' 
•anno  X4J4.  che  si  conserva  nel  RTl).  Archivio  di 
Mantova.   Item  unam  Donrnm  capatami  snèeratam 
&  nmlatam  appellatam  laZoyosa,  fosiìam  incon* 
ttatm  Aquile  y  &  loco  ibi  pen9S  vias  ccmmunts  a 
tri  bus  Uteri  bus ,  Pratum  a  quarta  •    Ittm  Pratutm 
magnwn  cum  muris  tnerlatis  ofpeHatmm  el  Prà  del 
Castello  >  fositum  ibi  fenes  Jamtm  Jocosam  ab  u- 
^0  Uteri  y  viam  ccnmumem  per  quam  itur  sd  San- 
Bum^eorgium  a  secundo  &  tertioy  ©•  Csstrum  # 
quétrto  Ù'c» 

Ecco  la  spiegazione  che  lo  stesso  Sljgnor  Avvo- 
cato Volta. n'ha  Atta,  eh'  io  mi  faccio  un  pregio 
di  qui  trascrivere  colle  sue  parole  medesime  • 

99.  Questa  semplice  indicazione  del  sito  in  cui  e^ 
„  sisteva  la  casa  detta  GJoJpsa ,  ci  dimostra .  assai 
9»  chiaramente  la  vecchia  sua  ubicazione  y  per  cai 
.99  apprendiamo  ch'essa  occupava  gran  parte  deli* 
j9  area  del  R.  D.  Teatro  nuovo  sino  al  Ponte  di 
jyS.  Giorgio,  e  che  il  Prato  del  Castello  si  e> 
„  stendeva  per  tutto  quel  tratto  che  in  oggi  ì  oc- 
,,  cupato  dal  cran  Cortile  detto  delU  Fiera  y  dalla 
j9  Ducale  Basilica  di  S.  Barbara  e  dalla  Cavallerìz- 
„  za  di  Corte  .  Questo  Prato  era  il  luogo  ador* 
yy  no  di  belle  verdure  e  di  ameni  passeri,  dove 
„  Vittorino  tratteneva  soi^Éte  i  suoi  scolari  in  ii* 
,>  creazione,  essendo  situato  alla  riva  del  lago,  e 
yy  fuori  dello  strepito  della  ctcti  '^  • 


jitinìo    aspettò  y    peirchi  molte  cose  vedeavi 
eonvenientissime  ali' idea  di  quel  Giai)a$io  eh* 
egli  s'era  formata.  Ma^i  esaminato  il  tut* 
to  piii   da  vicino  y  stupì    in   osservarvi   una 
eerta  regia  magnificenza  e  mollezza  che  non 
s'  affacevano  punto  al  divisato    suo  metodo  « 
"Le  mense  etan  coperte  d^òio  e  d'argento  e 
d'altre  suppelilettiti  inutili ipeHcoIoso  fomite 
'aV  Vqisso*    Camerieri  in  qi^antità   tutti    olez- 
zanti pef  unguenti  e  per  profumi  •   I  giova- 
ni nobili  e -compagni  de' principi  vestiti  ina- 
f  nificamente  »   indomiti ,  inquieti ,  garruli  a 
tueraviglia  ed  adulatori .  1  Principi  stessi  senr 
za  freno  «kun  si  cibavano  >  andando  in  trac- 
cia delle  vivande  piik  squisite  e  pilli  ghiotte  : 
^an   parte   del    giorno    $tavano   a   tavola , 
quindi  al  faoco  ^    poscia  al  letto  dormendo  , 
iiìente  gli  stndj    curando  e  i  cavallereschi  e- 
seiciz;  •  Vittorino  si  fomentò  e  si  avvilì  af- 
'fatto  al  ciòr  scoiKÌere,  "ramo  piik    che  temea 
quindi  col  crescere -degli  ^nni  gli  altri  vizj 
>i&  obbrobriosi  necessari  seipfiaci   d'una   vita 
^ì  turpe /ed  infingarda.  Oisperaqdo  già  d'es- 
sere in   tempo    d'appartar   rimedio  a  tanto 
disordine  I  pensava  al  congedarsi  i  e  per  non 
ingannar  le  speranze  dell'ottimo  Principe,  e 
per  non  essere  egli  stesso   senz' alcun    frutto 
spettatore  e  quasL  partecipe  di  tanta  mollez- 
za. 
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za  .    Tcmea  I*  «««^o^e  dtf*  maligni  e  de!  pa- 
rassiti ,  che  non  Sarebbono  stati  per  sof&rire  Jq 
pace  d^esseie  espulsi  dal  posto  che  con  taiH 
to  lor  vantaggio  occupavaso  :   temea  T  odio 
stesso  dagli  allievi  che  nonaviebboa  per  av^ 
ventura    tollerato    senza    ribellione    im    total 
cangiamento  di  vita,  che  pare  assalutaniente 
esser  vedea  necessario.    Insomma  stette  lua« 
gamente  in  forse  sul  partito  che  prender  do* 
vesse.    In  fine  fittosi  cuore  >  volle  piuttosto 
espòrsi  a  qualunque  pericolo  ,  che  abbandonar 
re  un  sì  buon  Principe  che  in  lotavea  posta 
ogni  fiducia  (a)  •   Fatta  la^  ferma  risoluzione 
di  rimanersi ,  volle  per  qualche  tempo,  essere 
ozioso  e  tacito  spettatore  di  tutto  i  quasi  ap- 
provando e;  plaudendo  alla  comancK condotta* 
Già  ognun  sapea  qual  ampia   atttoirità  aveva 
il  Feltrense  avuta  dal  Prìncipe  j  -pece  s'  egli 
avesse  in  sulle   prime  svelato   palesemente  T 
animo   suo  $   e  fattb  conoscere  tutta  quello 
che  gli  dispiaceva,  mohi  lie^più  accorti  per 
avventura  potevan  anche  a  tempo  aasconder* 
si  ed  ingannare  il  Precettore  j  copreasio  il  vi" 
tio  col  manto  della  virtà.  Ma  egli  permea 
tendq  che  tutto  procedesse  eoU'ordin  di  pri« 
<  '••  '■    ••    ^  mai 


io)  Prend.  pag.  45,  e  seg. 
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ma  )  e  col  suo  silenzio  %  quasi  apprcvaodo  j 
diede  campa  a  quegli  animi  giovanili  di  di*- 
tnostrarsi  itel  loror  verace .  appetto  ,  ed  a  $(^ 
di  meditane  il  pia  projDio  e  più  sicuro  rinsjQ* 
dio  .  N         . 

Poiché  credeste  d'aver  diligentemente  es%« 
ininata  ogni  cosa,  e  la  veva  radice  scQperu 
M  tnal^y  diede  mano  da  coraggioso  all^  sc^- 
Te.  De'  molti  giovani  nobili  che  vivevo  in 
compagnia  de*  Principi ,  noa  Qles$^  che  i  pch 
chi ,  che  trovi»  d'^  indole  buona  9  non  conta-* 
minata  daNiz>,  e  gli  altri  accommiati^  del 
JùXìào  miglioie  che  a  lui  6)  possibile  <  I^ra  i 
camerieri  ^  i  ^ei^ve&ti  (  sono  costoro  se  guar 
st)  ^eno  la  prima  origin  deWidtj  o^'i,^  gvo^ 
vieecti  padroni  )  anche  questi  scemai^i  4i.  >3H- 
mero ,  e  scélti ,  distrliiid  gli  uffici  9  i.  dov^ 
ri  )  ofide  c^ni  (oafusioné  si  togliesse  e  tijh 
multo*  G>lio^ò  alk  porta  della  -casa  mm 
guardia '  4daia »  lavale  né  lascfa;sse  eaUiV 
persoti^  aicuha^tiè  mai /sortire  senza  il  coi^- 
senso  èì  lui  •  Teoiea .  troppo  i  falsi  zollanti  i 
quai  teat^sseip  di  esajaerbat  gli  anjmi  ^^  di- 
scepoli,  mettendo  in  cattiva  vista  la  sua  fi* 
forma,  e  speotian dogli  all'  ostinazione  e  alla 
rivolta  •  La  mensa  non  fu  piti  quella  di  pri^ 
ma)  non  più  q,ue' di  prima  gli  abbigliamene 
ti  e  i  vestiti^    ogni  cosa   in  una    parola    ad 

un 
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im  gittr  3  àith  così ,  di  ciglia  cambiata  •  tn« 
tinto  egli  serrerò   e  dolce  volea  che  gli  or^ 
«lini  suoi  fosBeto .  esegtiiti  a  dovere  »    ma   nel 
tempo  sxe^<>'  trattava  tutti    con  mansuetudi- 
ise  j  con  cariti ,    con  amore  •     Interteneva  i 
discepoli  con  discorsi    all'  età   loro  adattati , 
sna  che  tendessero  ad'  innamorargli  della  vir- 
tù I  dello  studio  >  e  della  gloria  •  Tutte  que- 
ste mutazioni-  egli   fece  senza  mai  consulta- 
te il  Signore  di  Mantova  y  e  ciò  per  due  mo- 
tivi :    V  uno   perchè   se  il  Principe    si    fosse 
preso  r  incarico  di  far  egli  stesso   T  esclusio- 
ne e  la  scelta  già  dette  »  potea  per  avventu- 
ra accadere  che    1' amicizia >   i  maneggi»  le 
raccomandazioni ,  la  nascita  avessero  ottenuto 
grazia  a  preferenza  de'  buòni  costumi ,   delia 
virtù,    e  dell' innocenza  che  Vittorino  volea 
sole  privilegiate  ;   1'  altro   jpoi    perchè  se  il 
Gonzaga  soffriva  con  pace  questa  sua  necefr* 
saria  riforma ,   già  si  dava  a  lui    l'adito  & 
tseguire  gli  altri  più  importanti    disegni  che 
meditava ,  o  di  dileguarsi  in  sul .  momento  da 
Mantova,   ove  il  Prihcipe  negato  avesse  tli 
-prestarvi  il  suo  assenso  {a)  • 

Non  mancò  già  chi  di  tutto  informasse  il 

Prin- 


ia)  Prend.  pag,  4^.  e  seg» 
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Principe»   e  furono   èingolarxtaent«  i  padri  e 
i  parenti  de'  giovani  esclusi  che  ciò  gli  rap« 
portarono  y    cotn'  è  ben  naturale ,   in  aria  d' 
accusa  ,  e  come  di  violata  maestà  •  Ma  egli  9 
anzi  che  prender  ciò  ip  mala  parte,   appro- 
va tutto  altamente,    ond'  è  difficile  il  giudi* 
care  se  fosser  più  d^oe  di  lode  la  ^losqfica 
libertà  e  fermezza  del  Precettore ,  o  la  pru-* 
éenza  ed  intelligenza  del  Principe  •  Come  sepr 
pe  Vìrrorino  quanto  fosse  da  Gian-Francesco 
app/audiro    il    suo   metodo ,    non   è  da   dire 
qual   nuovo  coraggio   assumesse  a  innoltrarsi 
nella  carriera  intrapresa ,  e  a  tentar^  cose  an- 
cor piii    difficili  •     V  impr^a   che  siam  per 
narrare  diede  una  grande  idea»  della  sua  abir 
lità ,  e  del  suo  sapere  •    Fra  i  reg j  allievi  i 
due  magiari  erano  Lodovico  (/?),   e  Carlo  « 

li  . 
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(a)  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Dissertazioni  Vos* 
siane  (Tom.  II.  pag.  i%st* ) affermò  che  Lodovico 
Gonzaga  prima  di  Vittorino  ebbe  altro  precettore 
in  Pàdova ,  ove  fii  suo  compagno  e  condiscepolo  Ber^ 
nardo  Giustiniano  che  a  lui  in  quel  tempo  indlri:^- 
zò  la  sua^  traduzione  del  Libretto  d' Isocrate  al  Re 
NJcocle  .  Quest'opinione  del  Zeno  fu  seguita  anche 
da  altri  .  Meramente  il  Giustiniano  nella  lettera 
con  cui  manda  al  Gonzaga  questa  sua  traduzione 
non  fece  alcun  motto  d'essere  stato  suo  condiscepo- 
lo,  il  che  non  avrebbe  egli  taciuto,  ove  ciò  stato 
fosse  :  ma  solaqiente  gli  dice  di  dedicargli  un  tal 

li- 
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lì  |)nmo  età  di  xosì  smisurata' grassezza  tht 
^otea  a  grdn  pena  muoverle  metiibra.  Dite 
il  Platina  (#))  4;be  lo  stoftiato  e  il  ventre  di 
lui  non  si  •  distinguevano  l' un  dall'  altro ,  ed 
Un  ^ol  itiembro  facevano  •  AL  vederlo  cam- 
tninare  parea  che  plumbeo  fos^è  il  suo  cor- 
teo ,  o  almeno  senza  giunture  • 

Carlo  al  contrario  era  alto  as^ai  della  pet^ 
ì^ona  y  e  di  gran  membra  ^  ma  così  macilente 
)e  disfatto  che  mettea  pena  al  vederlo»  Nel 
suo-  portamento  poi  mal  composto  e  sgjra- 
'ziato.  Con  medicine  opposte  giunge  il  nostro 
Vittorino  a  modellare  e  perfezionare  queste 
due,  a  così  dir,  masse  infoiami*  Cominciò 
gradatatnente  a  sottrarre  al  pranzo  i  cibi  a 
Lodovico  ),  a  noti  coprir  la  mensa  che  di  j^o- 
the  vivande  e  semplici  (  perciocché  dalla  va- 
rietà e  squisitezza  nasce  la  ghiottOrnia  )  e 
«llora  il  lasciava  pascersi  a  sazietà.  In  ap- 
presso bandì  la  cena  per  lui  •  A  non  usar  di 

vio- 
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libro ,  per  esser  cosa  degna  d*  un  l^rincipe .  Anto- 
nio Stella  al  contrario  nella  Vita  del  citato  Bernar- 
do narra  appunto  quanto  dietro  I'  autorità  sua  fu 
dallo  Zeno  afTeriiiaro,  ma  ninna  prova^  adduce  di 
.sua  asserzione,  ed  egli  che  scriveva  nel  155 J,  è  au- 
tor troppo  recente  per  credergli  ciò  di  che  tutti  tac- 
quero i  contemporanei  del  ólustiniaho  e  del  Gon- 
zaga, e  il  Giustiniano  medesimo i 
(0  In  Vìt.  Vì£f.  t^eltn 


violenza  i   él»*  «gli  ^bbofriya ,   quartdo   vccleé 
cKe    Lo^i<^   sorpassava    cibandosi   i  limiti 
della  ^^ietà  >   faoea  entrai   nel  tiàeUo  can* 
tori  e  mtisitii  i  filali  co'lor  concenti  «  va- 
ghe tAt>pre$ècttatiOQÌ   allettavano  e  distraeva- 
no il  giovinetto  per  forma  i  che  molte  volte 
spontàneametìte  abbandonava  k  mensa,  e  tal 
dilettò  jKJstia  fie  pi»ese,  che  ciò  feceva  assai 
fiate  fflézzd  digìnno  (a)  .    CoH  tale,  avviso , 
e  cot  iimifi  ififgegoosi  artifiz)  cosi  si  cambiò 
locfovfcfò,  th^  non  era   più  da   conoscersi, 
tanto    ben    dis|K)flo  e  ben    formato   divenne 
della  prtrsoha .  fa  abito  poi  canvettiwi  in  lui 
la^atsim^nk   <fe'tibi  e  dclk  bevande,  che 
n'era  divenuto  un  modello,   e  che   conservò 
quittdi  tiitta  la  iTita  (JH)  •    A  Carlo  al   con- 
trario ,  perchè  di  gran  persbna  e  bisognoso  d| 
nuttiràemo,  tasciò  tutta   la  libertà  di  cibarsi 

air 
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{a)  S^  il  arrivoh  pourtant ,  (  dice  Rousseau  nell* 
~.  T 
ami 

namtion  sàns  aWil  >  soi/i^ètìt  »• . .  Htwdote  ruccon-^ 
te  que  lef  Lynitms  pre^m  4^  tsàe  éxtteme4*settf  ,  / 
aviserent  d"  inventar  ìè^  i^tt  &  d"  atutres  dfvertis- 
semens  a'ubc  ìe\  àuePles  iU  dtmnmem  h^hangealeur 
faìn» ,  "C^  passàtef^t  de^i^uìrs  *  tìmets  ^ans  SQ/iger  0 
manger  •  < 

(^)  Prend.  pag,  48.     ■  '    C'     • 


)(8o)( 

all'ora  del  pranzo ^  sìperb  che  vgle»  cKe  le 
vivande  fossdto  semplici ,  e  di  focile  jdigestio^^ 
ne .  Fra  il  giorno  non  gli  concediev»  che  pa- 
ne (a)  9  e  cib  quante  volte  ti  iui  jpjacesse  : 
anche  questo  metodo  ebbe  T  effetto  desidera- 
to,  e  tutti  ammiravano  questi  due  giovaci 
I^f incipf  così  mutati  con  soddisfazione  e  stiK 
pore.  Essi  poi  sotto  r  1' ultenor  disciplina  di 
Vittorino  riuscirono  così  agili  del  corpo  e 
insiemèmente  robusti,  ch'egli  con  tenera  eom-^ 
piacenza  poi  fatto  già  vecchio  osservandogli 
lagrimavA ,  e  V  uno  il  suo  Ercole ,  1'  altro 
chiamava  il  suo  Achille  (^)  : .  felicissinoo  A- 
chille  d'aver  avuto  a  precettore  un  sì  sag-* 
gio  Chirone! 

Ma  tempo  è  oggimai  di  entrare  in  que- 
sto Vittoriniano  Liceo ,  .  dal  qual  sortirono 
tanti  eccellentissimi  discepoli  in  ogni  manie- 
ra d' arti  belle  e  di  scienze ,  che  non  sol  per 
tutta  ritalia,  ma  per  buona  parte  altresì  d^ 
Europa^  diffusero  la  dottrina ,  il  buon  ^to  » 

la 
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{a)^  Sf  »n  fanciullo  chiede  da  mangiate  fuciri 
del  dennmre^  non  gli  date  che  pane  asciutto  •  S^  et 
mangia  per  fame  ^  e  non  fer  gola^  mangerà  anche 
il  pane  asciutto  j  e  se  non  ha  fame  non  e  necessario 
eh^ei  mangi  ^  Locke  delP Educazion  de'  Fanciulli* 
Tom*  L  pag.  za. 

(A)  Prènd.  pag,  50.    ,  -   ^ 
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la  religione >  i  costumi.  Esaminiam  pih  paN 
titamente  il  sistema,  d*  eHuca^iòné  ài  Vittori- 
no, e  vedremo  che  tanti  Piani  o  Metodi  che 
da'  moderni  Scrittòii^intdrno  a  questa  mate- 
ria spacciati  sono  con  aria  di  mistero  e  di 
novità ,  non  erano  ignoti  ai  nostri  valenti  {- 
taliani  »  in  un  secolo ,  che  per  rispetto  alle  cò- 
f ftizionl  rozzo  ed:  igoocànte  viene  soto  xì]fCP^ 
tato  da  coioso  xhe  perfèttamente  l'igaoraffo; 


» 
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IIBRO  SECONDO. 


Xh  flostro  FekreMè  tfe  cose  cossidnavi 
fiel'  gkmnetto'  suo  allievo  ;  il  corpo ,  l' inge- 
$aOi  ed  il  cuore»  Toro  il  rittema  dunque 
della  sua  educazioae  rendeva  apponto  a  per- 
iietionare  o  a  correggere  dalle  loro  male  in- 
clinazioni e  da'  toro  difetti  queste  tre  parti 
dell'  uomo .  Spiegati  i  modi  con  cui  ciò  ese- 
guiva, avremo  tutto  il  complesso  della  stia 
dottrina  intorno  ad  un  così  importante  ar- 
gomento . 

Non  potri  mai  lo  spìrito  amano  esercitar 
le  sue  Scolta ,  o  il  farà  d'  una  maniera  im- 
lierfetta^  quando  gli  oi^ani  &  che  dee  ser- 
virsi ,  sieno  o  guasti ,  o  difettuoti .  Ciò  s* 
osserva  nell*  ammalato ,  il  qual  mira  gli  og,~ 
getti  f  e  concepisce  le  idee  diversamente  da- 
gli altri ,  e  da  se  quand'  era  sano .  Chi  ten- 
de dunque  «  for  d*un  fanciullo  un  uomo  pe^ 
fetto,  prima  di  coltivarne  lo  spìrito  >  dee 
studiarsi  a  far  dj  che  il  corpo  dì  lui  n^tro-  • 
vi  e  si  mantenga  in  quello  stato  dì  sanità^ 
di  robustezza  oh' è  oecessaue,  acciocchì  !• 
•  spi- 


fyltìtò  tolfa  ^a  tiaturaié  energia  possa  eser- 
citar sugli  òrgani  di  lui  le  sue  fatuità  •    Le 
membra  del  fanelulio  hanno  bisog&o  di  scio- 
gliersi e  di  svilupparsi  ,   quindi  è  duppo  aju^ 
taf  lia    liattira    in    questo   sviluppo  y    e    ciò 
non  può  meglio    ottenersi  che   coir  esercizio 
*det  corpo*    Ecco  queUo   che  stava   molto  a 
tnore  a  Vittorino  nella  prima  educazione  de* 
%\ovanetrj  •  Ogni  giorno  gli  avvezzava  al  ca- 
valcare ,  alla  lotta ,  alla  scherma ,  al  tirar  d' 
arco ,  alla  palla ,    al  corso  ed  al  nuoto ,  eia* 
scutto' secondo  la  particolar  sua  inclinazione  ^ 
e  il  tenore  di  vita  che  si  prei^dea  dover  in 
at>presso  condurre    (à).    Quei  della  caccia  e 
delia  pesca  erano  pur  passatempi  dal  Preceti- 
tore  approvati  ;    e  veggiam   che   tal   sistema 
fu  caro  a  molt^  afltri    valentuomini    che  d'  e- 
duÓLTvone  han  trattato  (£)•  Talvolta  in  due 
"  -  schie- 


'      (a)  Prend.  pag.  48.  Castill.  Platin,  in  Vit.  Vift. 
Feltr. 

(éi)  Latédatitiof^  in  hoc^  gèneri  forsitan  idem 
Scevoia ,  qui  optime  fifa  diatur  IhsÌssì  .  . .  •  ^st 
eJHsdem  generis  venationh  9  ancupii  ,  fìscationwn^ 
'quB  €ufa^  qua  &  deUBatione  plurima  afficiunt  ani- 
mum^  &  vim  membrorum  moru  iaitotque  confir- 
mant .  Petri  Pauli  Vergerli  Senioris  D#  Nobihum 
Educatittne  pag.  38. 

Taliùus  vera  eos  rnanime  cum  pubere f  faSi  fuèr 
fin$  exercitiis  occupati  conveniefy  qualìius   Dioge" 
F     2  net 


^ 


schiere   JAvìdevz  i  discepoli  ^  e  gli   ordina vf 
a  finta  battaglia,   e  volea  the  si  espugnasse 
castella,  si  occupassero  atcampanaenti,  e  go^ 
dea    quando  i  clamori   andavano    al   cielo   ^ 
tutto  era  pieno  di  polvere  •  Alla  fine  de'^ir 
uochi,  sempre  pronti  pe' vincitori  erario  i  pier- 
m; ,    cui    si  compiacea  di  dispensare  Vutor^ 
no  medesimo.  Molti  vanjtaggi  dicea  egU -nap 
scere  da  questi  passatempi  innocenti ,  oltre  a 
quello  non  pìccolo   di -sciogliersi  e  d'invigo- 
rirsi te  membra  •  li  corpo  acquistava  ,  un  noa 
so  che  dr  grazia  e  di  sveltezza  che  ^  dan  moj^ 
to  garbo  ad  un  giovane ^  le  passioni  non  fo* 
mentate  dall'ozio  e  dalla  mollezza  non  avea^ 
campo  di  farsi  sentire,  e  Io  spirito  stessq*  tiiì^ 
ventava  più  pronto  dgll    studj  ed  alla  me^i-^ 
razione  (a) .    A  che  si  puii  aggiugaere  ciò.^, 

che    . 


nes  s  erga  Xenid^  filios  us^s  fuisse  traditur  .    Post 

reliquas  enim  disciplinas  ìnstruebàt  eos  estate  , 
^arcus  intendere  ,  f un  das  rotare  ^  j  acuì  ari  ^  at^^'CéBh 
■fera  hujuscemodi  in  palestra  quocfue  fermitt^/it  eos 

exerceri.  Frane.  Philelph.  De  educatone  Libèr^Mn 

pag.  60. 

I  giuochi  medesimi  e  gli  esercizf  formano  Uftabuà^* 
'na  parte  dello  studio ,  il  corso ,  la  lotta ,   la  mtm'- 

ca  ,  it  hallo ,  la  caccia ,  //  maneggio  de*  cavaUi ,  ^  e 

delP arme.  Michele  dalla  Montagna  Saggi  •    Cap« 

XXV.  SulP  eduóazion  de' Tanciulli . 
{a)  Prend.  pag.  48.  Castìll.  L.  C. 
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«he  assai  bene  osservò  Plutarco  (a)y  che  con 
simili  esercizi  i  fondamenti  si  gittavano  d' 
una  robusta  vecchiezza* 

Coloro  ch'ei  vedea  piii  giulivi  correre  a 
questi  divertimenti,  e  mostrare  in  essi  nlag- 
giare  ent^isiasmo,  a  lui  eran  pib,  cari,  per- 
ché dicea  che  questi  medesimi  sarebbono  an- 
che stati  piò  pronti  nell'esercizio  degli  stu- 
à)  e  della  virtil  (6)  •  Di  fatti  non  è  da  spe- 
rar buon  esito  da  quei  giovane  che,  a  qua- 
lunque impresa  s^  accinga ,  non  vi  si  rechi 
con  qualche  trasporto  .  Imperò  riprendeva  i 
milensi  e  1  melanconici ,  come  coloro  che 
già  inchinavano  alla  pigrizia,  all' infingar- 
daggine, àirozjo,  nemici  della  virtù  e  del- 
la gloria  (r)  • 

N<m  m]  dispiace  j  dice  .Quintiliano  (^)>  che 
i  fìtncfuìli  amino  $  £Ìuo§hi  :  ^  è  pur  questo  un 

se- 


(a)  Verum  ne  corporum  quìdem  exircitatio  est 
fratermittenda ,  sed  mittendi  in  tudum  ejus  rei  pue- 
9ij  ttt  in  eo  genere  quantum  e^  satis  elaborent  , 
cmn  propter  corporis  concinnam  conformat ionem  , 
tum  rohoris  gratta  ,  nam  bon^  seneQuti  fundamen- 
ntm  in  puerttia  jacitur ,  firma  nìmirum  corporis  ad 
samtatem  consti  tutto*  Plutarch.  De  LiberiS'Edu- 
c^ndls  pa^.  6, 

mVlmn.  m  Vif.  Vifl.  Feltr.       ^ 

(0  Pre^d.  L.  C. 

{d)  Lib.  I.  Cap.  in.  Imtit.  Orat. 
F    3 


se^m  di  sv€gr$atez,%a  •  i'  Né  potrh  spirgre  tfié 
sia  di  prùntQ  ingegno  mgli  studj  colui  )  cffH 
sempre  è  melanconico  -^  lenta  #^  9^^<S^  infer* 
finimenti  medesimi  y  ài  qùaì  d*  ordinaria  i  fafh-^ 
ciulti  dell^  età  sua  s  abuanàonaho  con  mohet 
calore  e  il  che  ripete  anche  U  Rollino  qttasi 
colle  parole  medesime  («)• 

Se  Vittorino  vedea  taluno  q  neir  atto  di 
cacciare  o  di  pescare  leggiadramente  spiccar 
un  salto ,  o  prima  degli  altri  giugner  tie{ 
corso  alla  meta  ,  dlcea  ,  costui  degno  essére 
della  sua  disciplina  :  poiché  dall'  agilità  del 
corpo  poteasi  il  pih  delle  volte  la  prontezza 
deir  ingegno  arguire  (i)  < 

Ma  non  basta  rinvigorire  il  corpo  cogli 
esercizi  e  renderlo  sano  e  robusto  ,  bisogna 
anche  tal  mantenerlo.  Ii'aria^  queir elen^n- 
ro  sì  necessario  alla  vita  >  allora  è  solaraeati 
nemica  dell'uomo,  che  da  lui  ostilmente  ven-^ 
ga  trattata  e  fuggita .  Volea  Vittorino  che  i 
fanciulli  neMoro  giuochi  si  esercitassero  ali* 
aria  aperta ,  e  di  qualunque  stagione ,  avvez^ 
'/andosi  al  freddo ,  al  caldo ,  e  al  sole  altre* 
sì  piìi  cocente.  Volea  che  indurassero  i  loro 
corpi  alla  fatica  ,  appunto  per  {preservargli  e 

da     • 


y 


(a)  Del  Governo  de' Collegi  pag.  4641 
W  Platin.  L»  Cf 
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da  ì^Ié  malattie  cbe  procedono  dallk  vita 
molle  rìtivafa  e  fémwiùdity  e  da  quelle  pure 
che  inftillibilmeàie  si  syegjiaoo  allora  eh»  per 
qualche  acéideme  non  prewdoto  è  decessark^ 
all'uoio  di  cangiar  questa  ^ikz .  '  AùcoìÉtmm^ 
tevi  0  miti  ^rì  figUtudì  a  tutto ^  diceva. egli 
a'  suoi  discepoli  9  voi  nm  saptte^  fttaf  ttnort 
fi  vi'vers  ti'  éiàiìa  la  Promìdemut  fteHrit^ 
|0<  (a)  «  Parlava  cosi  dicendo  a  molti  che  fti-> 
jreao. poscia  celebri  condottieri  d'eserdti^  che 
dei  disastri  valorosamente  trionfarono  »  e  che 
sebben  nati  net  bisso  e  nell'ostro  furooo co- 
stretti talora  a  dividere  coi  piti  Vii  fàntècci* 
no  nn  bicchier  d*  acqua  lotoaa  e  un  pan  dii* 
ro  e  mu&to ,  avendo  la  natte  per  guancia-i 
le  uno  scoglio )  eli  cielo  empireo  per  tttto» 
Merita  >  d*  esser  qui  intorno  a  questa  mate* 
lia  fipoTtato  un  bei  passo  del  Ci^tadio  di 
Ginevra^  ove  in  questo  caso  saggiamente 
nel  suo  Emìlh  (Jb)   certe  madri  rimprovera  ^ 

le 


W  Prend.  pag.  40^ 


Tpm.  L  pag.  8. . 
A  tinti  miUssftnà  per  ta  saniti  y  9  i»  particciatoi 
sì  fanciMi  è  h  st^re  sfesso  alf*  aria  seopeH^  j    * 
guanto  meno^  si  pub  intorno  sUfmcó  P  inverno^:  tna 
iisogna  cominciar  datti  anni  pik  teneri  •    Locke 
dell*  educaz.  di^  FanctuL  Tom.  I.  pag.  14. 

Avvezzato  V  figtì  al  skdffifOy  ai  freddo  ^  ^al  ven* 
F    4  ^«» 


Itf  qaali  per  tinst  ten^rc^tSL  pttrametite  ctflka-» 
le,  ma  in  verità  crudele,  allevana nella  mal- 
lezza«  i  lor  ii^i^o^i  »  apparecchiaildo  lòr  scii- 
ta caperlo  iiiiiie .  motivi  di  malattie  e  di  tor- 
menti •  Tlffide  9  die'  ^li ,  per  rendere  il  figliti 
suo ^ ìjtvfJ^er affile  ^  lo, immerse  neW  acqua  di 
Stigw  «  QM9St*  allegorìa  i  bella  e  chiara  •  Le 
0adri  crudeli  formo  ahramenfe  :  folP  immer-- 
g$re  i  loro  figliuoli  nella  mollezza  y  apparec-^ 
iéiano  lot  mille  affanni ,  •  «^  Esercitargli^ a: 
quelle  fatiche  e  he  dovranno  un  dì  sostenere  • 
Avtfewiate  i  loro  corpi  alle,  stravaganze  delle 
stagioni^  Jet  climi  ^  degli  elementi^  alla  fa^ 
n/^y  alla  sete,  y  allo  stento  ^  piombategli  nelP 
acqua  di  Stìge  ec. 

•  Vittorino  •  era  sempre  presente  quando  i 
suoi  discepoU  si  cibavano,  ed  egli  stesso  pre^ 
^Gtivea  il. numero  e  la  quiilità  delle  vivande  » 
e  guai  a  coloro  ^  the  non  eseguissero  in  ciò 
a  tutto  jigofe  gli  ordini  suoi  {a) .  Volea  ci- 
bi sémplici  e  sani ,   non   fatturati  (Jb)  y   non 


ìoj'  at  sole^  ai  rischj  che  da  essi  si  debbono  di- 
sprezzare,  .  Togfiete  toro  ogni  dilicatezza  nel  dor" 
mire^y  nel  mangiare  ^  net  b^re  ^  accostumategli  a 
tutto  «  Montagna  Saggi  Lib.  I.  Gap.  II. 

{a)  eastill.  L.  €. 

(Jf)  I  condimenti  sieno  semplici^  e  singolarmen» 

te 


/ 


/ 


troppo  ghiotti  l  cibi  tali  che  dovuaque  si 
potesser  trovar  £aciloieftte  (s),.  Il  vino  ia 
piccola  quantità  e  molto  adacquato ,  e  in 
c\b  s'accordali  con  lui  la  ma^ior  parte  de* 
valenti  autori  che  d'educazione  hanno  scrit- 
to ,  amu  taluno  il  vorrebbe  ,  affatto  escluso 
dalle  mense  de'  giovani  y  che. ad  una  certa  de- 
ttrndnata  età  uoa  son  pervenuti  (A)f  essen- 

/  do 

— I^i— ^W  II  1  I         III 


S 


fé  vuoti  di  dfogjke^  e  di  case  che  fiscaldino  il  san" 
gue.  Locke  L«  C.  pa^.  ao* 

(«)  £r  quamvis  cibi  ref mandi  sint  qui  diffi- 
culter  digerì  fùssunt ,  frpvidendfnn  tamen  est  ,  ne 
jdih'catis  assuetus  cibariis. ,  eommunia  fastidiai  •  Nen 
semper  est  in  utlnbus  degendtàn  :  eris  nonnanquam 
in  eastri s^'  in  siivisj  in  desertis  loeis  ubi  incessa* 
rima  erit-  gr^sidribus  uti  cibis  •  •  •  adde  quod  beU 
ìntori  hufusmodi  fiitaro  convenit  porrigere  dapes  ^ 
non  qu4e  dìlieatum  .  .  sed  qua  robuitum  corpus  effi^ 
I  ciani .  5iiv»  YvzGoAaam.  de  Uoer.  Edac.  ad  La* 
dislaum  Hmg*  &  Bobem.  Reg* 

{fi)  Miei  mdfa  ratione  persua^um  fuerip^  fie- 
mosune  vintane  ,  *  nisi  aqua  castigatum  , .  ptierqrjem 
nt^sis  apponi  debere  •  id.  L.  C.  pag.  ^69^  Oper. 

A  vino  autem  in  ea  retate  maxime  sunt  arcendiy 
CHfus  nimie$s  ususj  &  valetudini  ^bon^e  inimicus  j 
6*  reSta  rasimi s  usum  magnopere  perturbai  •  •  •  • 
Sunt  ighury  mt\a6^annis  seneris  assmescant ,  ita 
fetanai  pueri  y  Mt  illis  magis^  aqua  temperetur  , 
quam  Ijmphetuar  -  wnwn  :  ^  tam  sofyrie  quidem  & 
raro ,  ur  mafie  ad  moUiendum  cibum ,  quam  ad  'ni'- 
nuenddm  ssttm  datus- potue^  videatwr  •  'Vergfrìus  i<. 
C*  pag.  IO. 

Fra- 
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Jo  tm  fmgfadicto  deUe  doonieeiiiole  U  cÈrei 
cli€  il  vino  aiuti  la  digestiooe;  che  Timpe* 
^iscer  anzi  il  ^  delle  volte  (a)  •  E  poi  »  ove 
anche  qual  mediciva  rigpairdist  questo  Irquo* 
re^  perchè  porre  in  ftec^ssicà  i  fanciulli  d' 
usare  di  tal  ioedicina»  eoli' aggravar  gli  sto* 
maclH  loro»  e  scemar  col  sovercMo  cibo  in. 
loro  le  forw  M  un  tempo»  che  d' Hse  fìh 

ab- 


Prava  a^em  ^arrstffafm  ofima  qutiNmulam  ifin 
vaitàty  j^-mf  aagemam  rpouTy  confirmandamfm 
c&rporis  tomam  valitudimm  vima  dtum  frol»  etuu^ 
nttntmr  »  mtd$mm  pramn^  adfutmafi  arihfta^ur  , 
^uart  nmfn  etiam  filw^  4itm  fa&e  aiùntur^  assu^* 
fati$U9t  viffo ,  ajfir mante f  eo  validtor§t  rtttMSti&g»j<m 
fue  nervos  quam  laSHf  afimemtp  fieti^  fuormn  stt$f^ 
ritta  magnnm  sétpiu*  fiftartttf^  animtr  sttmtf  0*  cor- 
fari  At$s  affert  nocttmentum ,  nam  calw  mù  in  ri*  ^* 
Imndat  jf  adaulhff  wroo  alio  colorai  aairamios  fa*^ 
rit  fraripitattores  ,  q^a  in  tenera  prasertim  atai^ 
summopwe  cavenda  est.  Philelp*  L*  C*  pajg.  17. 

Badate  prinripaf mente  eée  if  vostro  figiittolo  nom 

iev4  neai  vino ,  od  altro  lifuore  ma^liardo^  non  v* 

è  cosa  che  sia  ^a  itd  fih   pregitmctalc  di  fueita  m 

Piaipne  pensava  cho^  t  ^fanciulli  mn  de/vettsoro  asso^ 

Imamente  ber  pUnto  vino  prima  dei  i8»  anni»  X^o^ 

cfcc^'  If  Cn  pag*  28*  ^   ' 

(a)  Si  danno  ài  faneitdli  d^lh  lahcy  degP  tm^ 

ringo/if    delle  vivando^  accomeiato  cote  tiftta  i^/^ff 

per  suscitare  il  loro  appetito  ^tando»  hanno   di  già 

il  vèntre  pieno  »  e  allora  per  pattwa  eie  il  loro  sto* 

maco  «MI  sia  etùppo  carico ,  è  pronto  il  pretesto  di 

dar  loro  nn  altro  àicciier  disvino  per  attuarla  di^ 

gestione^  bende  in  effetto  serva  adimpwirla^  JU>- 

cke  li.  C«  pag.  %^  < 


abbisognano  i  corpi  per  isviluppare  e  per  crei 
scere  (a)ì 

In    tutte    queste    cose  Vittorino    precède^ 

coir  esempio    iuo  proprio ,    come    vedremo  , 

onde  i  suoi    discepoli    che  molto   T  amavano 

gli  faceano  quasi  un  delitto  della  sua  sobrid^ 

tà,    per  la  qual   cosa  egli  dicea  loro  sche^> 

landò  :    guanto  noi  slam    differenti  miei  capf 

pgìiuoìì  !    Voi  siete  inquieti  e  solleciti  perchè 

mila  a  me  manchi  alP  óra  del  pranzo ,  io  al 

fontrario  il  sono  perchè  nulla  a  voi  sia  di  S(h 

Verehio  (ò)  « 

Siccome  vietava  loro  il  troppo  mangiare, 
(:osi  pure  il  tf5))po  dormire ,  poiché  sì  dall' 
un  che  dall'albo  il  minor  disqrdin  cHe  na^ 
sc^i  dic9a  essere  la  pinguedine,  ch'egli  ab* 

borsf 


(a)  Infuni  quanto  k  mancanxa  del  cibo  neces* 

sano  aìstrugge   le  forze  del  corpo ,   altrettanto  fa 

il  cibo  soverchio  3  ed  %  <}iiando  appunto  il  corpo  è 

piti  debole  y  che  le  passioni  m  lui  esercitano  rnag? 

giore  l'impero,  ed  egli  medesimo  più  sullo  spirito 

P esercita.    //  fautaue  h  corpi  aitde  la  vigueur  , 

dice   Rousseau ,  (  Èniile  Tom.  I.  pag.  ^.  )  poui^ 

uhiir  à  pMtne:  un  hon  serviteur  doit  étre  robuste  f 

U  intep^pirehce  excite  hs  passioni ,  elle  extenue  ais% 

si  le  corps .  E  altrove  :    Plus  le  eorps    est  foìkle  , 

plus  il  comrnandej  plus  il  est  fort,  plus   il  oHit  ^ 

Toutes  les  passioni  sensuislfei  iogent  d4n^  d^s  corpf 

ejSfeminis  .  • 

(i)  Piatii,  pag,  8$, 


/ 
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Ibomva  come  un  gravassimo  peso  del  corpo  ^ 
e  come  una  densissima  nube  dell'anima  (tf). 
Non  amava  egli  di  vedere    anche  nei  piii 
fitto  inverno  ai  fuoco  oziosi  i  discepoli  y  co- 
ine  colui  che    mai  non    vi    si  accostava  ,   il 
che  noterassi  a  suo  luogo  •   Qualor  del  fred- 
do lagnavansi,  gì' inviava  a  passeggiare.  Di- 
'€ea  che  la  teìtia  madre  pietosa,    come   ogni 
cosa  generava  all'uom  necessaria,  così  anco- 
ra il  calore,  purché  fosse  virilmente  calcata. 
Che    il   calore    elle   dal    moto  nascea  era  U 
più  soave,    il  piit  salubre,    e  il  piii  durevoi 
di  tutti ,  perchè  si  diffondeva  egualmente  per 
~ogni  parte  del  corpo  ,  óve  al  contrario  quel 
che  derivava  dal  fuoco,  solamente  alcune  ne 
riscaldava  e  bruciava  •  Oltracciò  dal  soverchio 
uso  del  fuoco  dicea  molti  nascere  incomodi, 
male  agli  occhi ,  rugosità  della  cute ,  reumi , 
tossi ,    e  quella  nemica  d'  ogni  lodevole  im- 
presa ,  r  inerzia  .    Per  1'  opposto  dall'  eserci- 
zio   del   corpo 5    oltre  i  vantaggi    già  detti, 
più  giocondo  si  facea  e  più  pronto  io  spiri- 
to. 


«bi 


(tf)  Celebre  è  à  questo  proposito  il  detto  di 
Pitagora ,  Jl  quale  avendo  inteso  come  un  suo  fe- 
'  inighàre  per  divenir  prasso  a  grandi  spèse  andava 
in  traccia  di  cibi  squisiti  e  ghiotti ,  esclamò.  :  06 
quanta  fatica  dura  costui  per  fabbricarsi  un  carce- 
re ancor  pih  molesto  ! 


\ 
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to ,  la  sanità  sempre  più  valida ,  ottima  di* 

gestiosie  ec.  (^)  • 

Non  voUa  che  il  verno  si  caricajjsero  con 
troppi  vestiti   ii}  f   e  per   preservargli    dalle 
malattie-  die  quindi    ne    nascono  ^    e  perchè 
fossero  più  pronti  e  piii  leggieri  ad  ogni  mo- 
to ♦    K  a  vwo  dire ,  i  vestiti  inventati  non 
{\itono  dalla  ^lecessità  »  m^  piuttosto,  dall^i  de- 
ceuxi^  e  daif  uso*  V  uàm  qugndq  nasce j  dice 
li  Locke  i  n^  ha  il  viso  men  dilìcato  dì  qua^ 
l^^    altra  parti   del  c^rpo .    £^  il   c§stumt 
iheJo  kivifgorifcjf  t  h  rendù  piò^  atto  a  sop- 
portare  il  fréddo  (r) .  Infatti  veggiamo  I  con- 
tadini   del 'P^    rigido    invern.O'  girar    mezzo 
ignudi  le  strade,  e  non  è  già . inganno  il  cre- 
dere ch'essi  men  soffrano  il  freddo,  che  , non 

tjviel  «aitalo  ;moile,  che  cufico  sì  h  veder  tut; 

..to  " 


t*>m 
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(a)  Pcend,  pag-  35.  Platin-  in  Vie  Vift*  Feltiu 
(6)  Pread.  L-  C,  ^  . 

<0  Educ.  de':FanciuL  pag^  J.'T.  G.       _  ^  . 
Je  cmseilierois  ..^.  de  ne  point  changer  d  ^aàtts 
seiokJef  S0wnfy  &^ce  sera  lapratique  constante 
de  man  Emile  ì  èn  qtìoi  je  n"  entends  pas  qu"  it  pùt^ 


me  mon  £,mtte  s  en  qmt  je  n  cfttcrtt**  jt^t*-»  ^*»  *'  jt" 
te  réte  s/fs^  habits  d' /fi ver  ,  comnte  les  gens ^en^ 
taires  ,  mais  .qu"  il  parte  P'Mvffr  ses'  habits  d]  eté  • 
comma  hs  gens  Jaborieux .  Ce  dernier  usag^  a  étf 
-eelui  dudhea^aiier  Newton. pmd^Pt  sa  vtej  O'  t{ 
a  vecu  quatrruiagts  ans^  Rousseau  Emile  Tom.  u 


pag.  194. 
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to  iovoltd  nelle  moscovite  pellitde  .  )>    H^* 
.,  sendo  io  giovanetto  (  scrìve  Francesco  Fir 
lelfo  nel  suo  latino  trattato  deir  educazion 
de' Figlinoli  )  («)  e  trovandomi    in  villa, 
m'incontrai  un  giorno ,   che   focea   freddo 
grandissimo  in  unpecorajo  scaUo  che  ap« 
'^y  pena   avea  intorno    onde  coprirsi  Je  altre 
„  parti  del  corpo.    Ebbi  compassione  di  lui 
al  vederlo ,  e  gli  chiesi  con»  mai  così  mal 
concio  potesse  égli  soffrire    T  eccessivo  ri* 
gór  della  stagione  in  un  tempo  eh'  io  ca- 
rico di  tanti  vestiti)   mal  potea  iteggermi 
in  piedi  >  e  tutto  tremava  *  Risposemi  egU 
senza  punto  esitare.   Crederesti  Ai  di  pa- 
tir freddo ,  ove  addosso  avessi  tutto  il  tuo 
guardaroba  ?    Io  gli  dissi  f   che  no  •    Non 
maravigliar   dunque ,   ei   soggiunse  %   s*  io 
^y  jpur   non  patiscp    freddo  ^    poiché  a  questa 
^f  vòlta  ho  tutto   intorno    il   mio  guardaro- 
,9  ba  ^^ .    Sin  qui  il  Filelfo ,  il  qua!  ebbe^  a 
fare   con  un  pecoraio ,  che   cosi  rispondendo 
fece  apparir  maggior  intelligenza  che  non  e- 
gli  colla  sua  dimanda  >  da  che  colui  mostra-* 
va  assai    ben  di  conoscere   la  forza    dell'  as- 
suefazione • 
Sollecito  Vittorino  della  sanità  de'  suoi  di- 

scc- 
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(*)  Pag.  i6. 
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scapoli  9  essèùió  poto  salubre  (à  state.  V  «Ha 
il  Mantova  »  altH  toiidueevé  seco  in  trilla , 
litri  inviava  cT  sul  Veronese  o  Itmgo  il  Be« 
AacO)  (ireicriVèndò  loto  il  teA^o  dd  litote 
nare ,  né  v'  area  thatdfA*  tanto  tènera  che  lo 
superasse  nell'ansietà  e  nelle  cure^  chVegU 
prendevasi  quando  alcnh  d'essi  cadeva  inala* 

io  (d)  . 

'  Kè  so/aménié  minva  che  il  corpo  loro 
fosse  vegetò  e  sano'^  ma  che  fosse  altresì 
compósto  e  aggraziato  ;  una  dèlie  ^af  ti  essen- 
do anche  quésta  della  buona  educazione  iiSé 
(Correggeva  i  difetti  ^ella  lor  voce  »  qualór 
à$prà  era ,  dura  >  reca  »  stridente  »  avvezzane 
éógli  a  parlar  in  mòdo  somtnèissoy  cton  chia« 
lezza)  con  soavità.  Cosi  il  loro  pohamen* 
to,  il  muover  de' piedi  9  delie  mahi  9  del  capo 
volea  elle  {esser  composti  a  decoro  ed  a  1^- 
giadria.  Se  taluno  ascoltando  o  parlando  ad 
Altrui  s' appoggiava  j  uè  ^  sapeit  starsi  in  su' 
piedi  9  coi  carbóne  facea  distendere  un  cerchio 
in  lerira  i  nel  qtìalé  vòlea  che  stèssè  ritto 
il  fenciullo  dentro  un  certb  detehninttò  tem- 
po , 


■•«1 


Platin*  L.  C 

^  ^    *  9 


(tf)  Platin*  L.  C. 

(A)  Io  voglio  che  hi  decenza  ^nema  y  il  tratto  y 
e  la  disfosiziont  della  persona^  si  coltivino  ^anto 
P animo*  Montagne  Saggi  Gap;  XXV. 


fo,  t<m  M^tf^^  ^  ga$tigo  t>«f  prima  n' 
nscì$$9  C<f).  f  movimenti  scpi|ri  deUa  bocci» 
dei  ai*sa,  *?'*  9^^  t  i*  ^p^efckio  j^patacf  » 
U  itenrr  p^''  in^ogiurdaggin^  le  ipaiu  nascoste 
e  simiU  ^Mciulles/pbi  errori  osservi^va  e  cpr- 
rcggM  attemame&te  (^}  9  e  cij!^  twta  fio. 
qa^nto,  il  Ji^seisao;  ^losqC^  fai;  t|0PBO  jajo- 
che  da  queste  9  che  in  appareoM  sembran  jiu- 
natie  y  f  rfdoi  ^offim^  ^tffAtp  taivojta  Je  in- 
terne nule  dispqsìzioyai  4^11*  .animo  • 

Volea  poi  .che,  1  suoi  discepoli  9  f  per  ciò 
che  all'  acconciamento  del  c^po  j,.  e^  per^  ciò 
che  ài  yestito  rjsVapparteneva  ornati  fossero 
secondo  lor  aondi^ipne^  fosseca  mondi  e  ffjh 
liti  >  ma .  senza  .Uissa>  .e  ^z^^ie  4  gridava 
altamente  Qfiloyo;c|ie  troppo  stìUecitrvs<fc«^? 
allo  spacchio  ^cii'^iwo  /s^eap  d' ui)§^ei|iti  e  dT' 
odori,,  chp  neVi^pdi  Ipra  ^  cos.t»iiu.  aì^etta'- 
vano-degli  efiT^ qiinatl  e.  de'  dam^i;ii4.  (e) ,  Mal 
di,  cQStor  Bre^ifaj.e  già  gliyeflfsa  ^anditor 
di  lascivie  (  segnerà  venivano  a  yempo^coi^r 
jrettj  )  e  frequentatori  di  tr^bh/ ,  e  d'  »ltd 
luoghi  ancor  più  JndocQnti..   . 

r  Nitf- 


i^--iMkliii«àUhM«n«MMMM^MM*i 


(d)  Piatiti,  f.  e. 
{6)  Id.  Ibid. 
ie)  Plattn.  U  X0 
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*  Kolla  però  fatto  avrebbe  !1  Fèkretise ,    o 
presso  che   nulla  >   né    certo  meriterebbe  gii 
elc^i    grandissimi    che  tutti    gli   scrittor    gii 
tributano,  se  a  render  sani  e  robusti  i  corpi 
de' suoi    discepoli  ed  adorni    d'una  leggiadra 
awenenteiza  limitate  avesse   le    paterne  sue 
cure,  lasciando  poi  sterile  languire  in'  essi  e 
inrogginire  Pingìegno  che  l' uomo  innalza  so- 
pra tutti  gli   altri  animali ,    e  il  costituisce 
lor  le*    Ma  questa    facoltà  appunto   dell' u- 
maao  spirito    si  diede   egli  quindi  a  correg- 
gere e  a  coltivare. 

'  Egli  non  escludeva  dalla  disciplina  sua  Iet-> 
teraria  né  pure  i  fanciulli  della  piti  tenera 
età)  anzi  allora  era  per  avventura  vieppiù 
contento,  quando  rozzi  gli  si  presentavano, 
a  quali  natura  gli  fece  •  Gran  tempo  si  perde 
in  disaw^xar  dalle  cattive  abitudini  un  gio- 
vane ,  a  da  una"  disciplina  viziata ,  e  1'  esito 
non  i  sempre  felice  •  Sano  $  mstri  primi  pen- 
sieri y  scrive  il  saggio  Fleury  {a) ,  bumi  o 
cattivi  che  sieno  che  formano  i  mstri  vosfu^ 
mij  à  tale  che  un  errore  da  noi  athraceiato^ 
i  cerne  un  veleno  da  noi  preso ,  e  di  euì  non 
ì  pia  in  nostro  patere   /'  impedirne   V  effetto  • 

In- 


(i»)  Traiti  du  QboiK  &  de  la  Mnhode  dei  E- 
tudes^ 
G 
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Interrogato  Vittorino  ìsl   uh  giovinetto  ciò 
che  a  lui  necessario  fosse  per  divenire  uomo 
dotto»  rispose^  disimparar  quelU  che  per  av» 
venmr/t  avessi  male  impara fo.^  -e  purgato  ex- 
sondo  il  tuo    ingegno  4a  ogni  pregìudisio    ed 
aiip»  vizioso '9  tutto  abbandonarti  ad  un  pre" 
e  attore  ecedlente-  che  verso    di  te  assuma  le 
cure   di  padre  >    e  eui   tu   ukbidisca  qual.  si 
conficene  a  figliuolo  {a) .  Qp^$ta  necessità  del 
disimpatare  cih  the  di  vizioso  fu  impara^, 
fa  ben  conosciuta .  da  Timoteo    celebre  sona- 
tore >    il  qual    domandava  una  certa  ^omma 
determinata ,  se  doVea  ins^nare  ad  un  disce- 
polo che  non  avesse  avuti  altri  istruttori ,  e 
éhe  mantenuto  si  fesso  nella  naturale  igno- 
ranza »  ma  quella  somma  duplicata  volea  9  se 
un  altro  si  presentava  -  ^hie  fosse  stato  iscrutr 
co  da  poco  esperti   maestti  {b) ,    Go^   ptm 
un  giovinetto  pittore  che  l'arte.sim  aveaJm*- 
paratà  da  un  cattivo   maestro  y  avendo   fxe- 
•entata  al  gran  RafaeUo    una  sua  tavola  f   e 
chiestolo   del  suo  parere  y.  questi  gU   ^%%ez 
9wi  sapreste  fra  poco   alcuna  cosa  y    se  nulla 
^apesta  (r)  «.  Il  peggio  i  ycbe  tale  e  tanta  i 


[a)  Prend.  1.  e. 

\b)  Quintif.  Jnstlt.  Oraf.  Uh.  IL  Càp.  ITI- 

,0  Helvétius  de  PHomme  Tom.  I*  pag.  7» 


<la  tériUL  àdlà  ptima  èducatiol^e ,  che  gfug^ 

molte  volte  a  sopire  le  istesse.  iutux:alì  incli- 

miizv^nì  oi  istinti  (a)*  Bello  èa  ^Msto  pro^ 

^sko   iVesaitipio   di  laoii^o ,    fipomto  da 

f^lutarco   nel    giitdicioso  stto .  IrattateUo  delP 

Edut^Mzian  di  Figlmoli  •     Licurgo  aikvò  di- 

^efsameme  due  cani  ^nati  dair  istcssa»  madìre  : 

V  ufto  alle  mollezze  e  al  citiro ,.  T  altto  alla 

4&aceia  «  ne'  boschi  %  Uji.  giorno  che  il  Senar 

to  era  pieno  )  lectf  il  Legtslaiort   àgli  Spar.- 

lam ,  «om^  eira  sob  costume ,  lin  iungo  discorr 

so  a /molerai  laro  ^val .  potere  >  avesse  T  uso^ 

é  {^  educa'ziofié  t  e  perchè  i  suoi  ammaestra* 

menti   pih    convincessero ,   fece  .  v^nir   i  due 

cani'^,  -^e'  pose  4oro  davanti  uà. piatto  colmo 

di  qué*'  cibi  )  che  pia  amano  ^qvicsti  animali  , 

eé  una  lepre  viva  che  pre$e   tosto  la   fuga  • 

14  tanlé  olle  delizie  avvezzo,  e  alla    vita  ca^ 

laiinga 9   4  gittb  addossi)  alla  vivanda»   e  il 

cane  '  cac^'axote  non  degnando    pur  .^p&sta  ^ 

' ...  un 


#  •• 


'MI  I  ■  I,      I    !>'  r  iT-» 


(i?)^  J^^4y;7^  autem  ,  stmulat^ue  editi  in  lucem  & 
fuscepti  sumtis  ,  in  onini  C(^nfinuo  fràvit'atà^  Ò'  in 
stùhma  opinionum  perversitate  -vérsantHr  :  ut  pene 
cum  laSe  nutricis  errorem  suxisse  yideamur  :  cutn 
vero  paremibiis  redditi  t  demum  magi  stris  traditi 
sumusj  tum  jam  variis  imbuimur  errori  bus  ^  utya^ 
nitati  njeritas  ^  ©•  opinioni  conj%rimttie  natuta^  ipsa 
cedat.  Cicer.  Tusculan.  Qua^stion.  Lib.  2IIXgp.  L 

G       2" 


un  fiuto,*  si  Seàe  furioso   zi  teseguir  l^i 

QuindlJai'^'  approvava  1'  uso  già  a^  tettali 
suoi  iavett^^o  *  à^  f^^  imparar  1'  alfabeto   ai 
fanciulli  ^^^  bucando    con  certe   tavolette 
d^  avorio  sopra  te  quali  erano  scolpite  le  let* 
t«fre  («)•  Vittorino  imitò  quest^avveduto sug- 
gerimento facendo   eseguir   tali   t^tvolette   di 
cartone  dipinte  a  varj  colori^  sopra  ciaS€;uQft 
delle  quali  ciascuna  tetterà  dieir  alfabeto  fosse 
disegnata ,  e  ciascuna  tavoletta  il  nomfi  niear 
deva   da  quella   lettera  che  in  fronte    pprta* 
va  (à)  .   Il  fistnciullo  sollazzandosi  cogti  aitsi 
$uoi  pari  imparala  il  nome  delle,  lettere.»  poi 
insieme   le   combinava,   e  per   tal   guisa  iti 
breve  tempo,  conqud  piacere  che  reca;  sem« 
pre  il  giuoco  ai  giovinetti  >  imparava  a  leg- 
gere •   Tale  invenzione  fu  anche  da'  ipoderai 
approvata  ,    Locke  consigliò  i  dadi ,  RoUinq 
\c  carte,  e  Mr.  Dumas  trovò  il  Tawim  TU 
pografico  y    che    dal  Rollino   viene  descritto  « 
Questo    metodo   neli'  insegnar   V  alfabeto  da 
t9Qti  valentuomini  applaudito  ci  fa  abbastan» 
za  conoscere  con  quanta    dolcezza  credessero 
che  U'  dovesser  trattare  i  discepoli  perciò  ch<f 

-    ha 


'mmt^ 


\ 


a)  Instit.  Orat.  Lib.  I.  Cap.  I, 

b)  Platin.  in  Vjt.  Vi^.  Feltr, 
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ha  f apporto  agli  studia  e  quanto  dalla  tetta 
strada  devlìno   certi  piuttosto   manigoldi  che 
Maestri ,  i  quali  tol  severo  sopracciglio ,  coi 
tlamori  e  iCNDlla  sferza  invitano  gli  alunni  al- 
lo studiò.    I  cvllegi   (  cosi  park\/a . Michele 
dalla  Montagna    de^  suoi  »    e  al   ciel  piacesse 
the  lo  stesso  dir  noi  pur  non    dovessimo  d^ 
alcuni  de' mostri  licei  )    rono  vtre  prigioni  d^ 
iim  s^htdva  ^iovéntà  ;  tssa  sì  fa  diventar  li- 
ventiota  'cd  ptmirla   prima    tV  essa    lo   sia  • 
arrivate  là  f^el  tempo    de*  laro    esérciy ,    non 
sentite  de  grida  y  che  fancialli  gastigatiy  che 
rnaestri  uhiriac^atì  nella  loro   cMera  ..    B  .^he 
maniera  è  questa    d^  eccitare   in    guel^  anime 
tenere  e  timide  P  appetito  verso  i  Ufo  studj  ^ 
e  di  guidarle  per  vìe  spaventevoli  con,  le  ma- 
ri orinate  di  fruste  ?    mjodi  veramente   iniqui 
e  pemìziosì  (a)  .* 

Il  i^aestto  mentre  il  discepolo  è  ancor 
gioWìietto  )  e  per.  conseguenza  incapace  di 
Calcolare  i  proprj  vantaggi,  noq  dee  cercair 
tanto  eh'  egli  ami  lo  studio ,  quanto  cìie  non 
lo  prenda  in  orrore  è  Cih  primìrid^  ogni  altra 
cosa  si  debbe  avvertire  ^  dice  Quintiliano  par-, 
landò  di  lui  (^) ,  cV  egli  non  prenda  in  av- 
^        ■  .....  ver- ,  , 


^^)  Sagpi  Cap.  XXy. 
(6)  Instlt.  Orar.  Lìb.  I.  Cap.  L 
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versh»  f»ejfi  studj  che  ancàr^    n$n  puh  ^ms- 
re  rò-    M^  questo  impareggiabile  scritto», 
che    noh   pu2>  essere  mai  citato   abbastanza. ^ 
parlando  à\  questa  materia,  alttametodo  in^ 
segnava .  Vuol  che  il  maestro  procuri  di  far 
sì  che  il  fanciullo  riguardilo  studio ccime  ua 
divertimento;  vuol  che  si  lodi  e  de' progres- 
si che  fa  e  di  quegli  ancor  che  non', fa,  olia 
che  puJr  fare;    vuol  che*  gli    si   permetta  di 
tredere  d'essier  divenuto  sapiente  e  che  se  ne 
vanti."    Che   s'egli    niega  di   Studiare, -non 
vuol  che  se  oe   fàccia    schiamazzo  ,.  pè  che 
se  gli  dica  pur  motto ,  ma  che  si  chiami  alia 
sua  presenza  un  fanciullo  più  docile,  il  qual 
si  lasci  istruire.  Il  primo  ne  sentirà  niui  io<- 
devole  invidia,  agognerà  lo  studio,  eilmae* 
stro  per  nutrire-  in  lui  c[utsto    desiderio  gliel 
negherà  per  qualche  tempo  ./Ecco  l'arte  fiìx 
fina  a  f^r  sì  che  1'  amor  dello  studio  diven* 
ga  passion  ne'  fanciulli ,    e  il  diventerà  se  v' 
entri  mai  T emulazione.   Felice  quel  precet* 

•    / 

'  •  m 

{a)  Sur  tùut  il  se  faut  bien  garder  dans  les 
premiéres  '•«*•--'     ->-   '—   .•«-*—.: —  — >  -j.  — -•-/ 

vent  sont 

ver  PCS  à 

tude  qu^  avtc  fruyeur  .  Ih  ont  pei  ne  à  en  revemit 

jamais,    Fleury  Traité  duChoix  &  d^  la  Mctode 

des  études  pag.  éz.  - 


V 

tote  the   pub  nel  discepolo   snsdtare   ^tiest* 
utilissimo  sentimento!    JÌ  me  si  léia  ^per^ di- 
scepolo <  \esciàitìa  pica   d' entusiasmo   iL  me- 
desimo Qpintiliano  )   quel  giovinette  the  k* 
dati)  si  scuote  e  s*  ìm»lza ,  citi  gievi  /<  •gÌ9' 
ria  ^    che  st  disperi  ave  sì»  vinto   daW  tum* 
lo  ...  '    ogni  cosa  gli  sari    di  spront  »  ben 
fare ,   e  mn  temm^  mai  itt  lui  pigrizia  èS  #• 
netva  (a).   Non  ttovìara  cbé  Vittorino  p« 
motivo  ài  studio   «sasse   Terso  i  discepoli  d 
aliti  gasti^hi  fuor  solamente  d*  t»ii  solò,  <hg 
i  noi  non  par  puntò  degttó  d' imitazione»  ed 
età  questo  ^    Qjjaado  un  discepolo  era  negli- 
gente ^  ^obbligava   d'applicarsi    dio  studi© 
nel  tempo  che  gli  altri  suol  compagai  0€C«* 
pavtósi  in   qoe' giocondi  esercizi    de* quali»' 
l  pìU  sopra  parlato  (*) .  Questa  era  là  ve»» 
Via  di  fargli  venire  inr  akborrimèntór  1  Kiwi  > 
quand'aneli»,  prima  ne  fosse  stato  innamora- 
to,  Cib  che  si  riguarda  come  unico  ostato- 
lo al  possedimento   di  cosa  che  alletta  n-S 
odia  invincibilmente  e  s'  abbòrre.  Il  P«88»® 
è  che  questi  odj  ne'  primi  amri  coDcepati ,  » 
gran  pena    s'estinguono   poscia:    ed   ecco  il. 
motivo  perchè- tanti  .an#h*  già  fatti  adulti  il 

nor 


..';»• 


mt»0i 


U}  Iiistlt.  brat.  Lib.  I.  GafJ.  HL 

(0  Castni/t;  e;    •    ' 
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ÀotBf  soArir  noa  possono  di  pedagogo  e  di 
libri'*   £^  profonda  in  lor  l' impressione  delle 
noie ,   delle  privazioni ,    de'  mali  trattamenti 
sofferti  da  questi  oggetti ,  e  per    questi  og- 
getti* Lo  .studio  dipende  dalla  volontà  ^  dice 
Quintiliano  {a)^  e  a  questa  non  si  pu2>  per 
conto  alcuno  far  lom.Slfuh  ben  cQSMgne- 
re  il  €orpo ,  soggiugne  il  Rollino  (A)  ^  sì  pA 
fate  star  un  discepùh  sup    malgrado  al  téV9^ 
lino  y   raddoppiar   la  sua  fatica  per  gast$gfi  t 
privarlo  a  questo  firn  Àella    ricregzìone  e  del 
giuoco ,  ma  qual  frutto  si  trae  da  questa  ma^ 
niera  di  studia  ?  Non  altro  se  non  se  de  P 
odio  a^lUriy  alle  scienze^  a^  maestri  ^  eseven^ 
te  per  tusto  il  cors4f  della  sua  vita%  InsonH 
ma  ateade  di  questi  giovani ,  ciò  che  d^ 
ammalam   d' indigestione  ;   prendono   i  imni 
quell'  aboorrlmentp  stesso  pe'  libra  ^  che  pìenrr^ 
dono  i  secondi  per   qi^'  cibi  che  hanno  kr 
caricato  e  scomposto  lo  stomaco .  L' arte  del 
precettore  -  dovrebbe  consistere  non  solamente 
nel  non .  {ar.  loro    riguardare  Io  studio  cornea 
un  gastigOy. ma  altresì  nel  farglielo  desiderar 
come  un  premio  accordato  ai  lor  meriti  >  co* 
me  un  distintivo   che  gì'  ini^lza^  sopra  il 

vot 


W  Castill.  I.  e. 

(^)  Del  Governo  de*  Collegi  pag.  46 1» 


?ò{go  clegfi  altt!«  Perchè  poi  Io  stucRo  si  man^ 

tettesse  un  oggetto  dì  compiacela  per  essi  y 

bisognerebbief  avvertire  che  troppo  a  lungo  non 

vi  si  applioasserd  >   si&golarmenté  negli  anni 

primi '9  per  preservargli  dalla  noja'e  dalla  stan- 

cheixa  cte  lie  suol  derivare .  Si  ^vorrebbe  far 

loro  tinà^  dblte   violenza  pei^   distaccargli  dal 

ta^lìna  nel  pninto  che  vi  stanno   ancor  eoa 

piacere  pet  atcrescere  in  lor  la  brama  di  ri-* 

toraarri;  Sì  tosto  che  i  fanciulli  erano  istrut* 

ti  ne^'primi  elementi  delle  lettere  the  ad  ogni 

nomo  'xxiediocremeate  educato    son  necessari , 

che  ^d'ìgygnl  scienza  e  disciplina  sono  là  base  ^ 

e  de' Quali  ogni  ingegno  è  capace;  prima  di 

fiassare-  innanzi  ^  e  di'  applicargli  a  qualche 

arte  «o  sch^nza  di  lunga  mano,  studiava  Vit- 

totmo  attentamente   il  carattere  e  V  inclina* 

zlon«  A  ciascheduno  ondetxon  errar  nella  scel- 

ta,   dalla  qiiale  ordinariamente    V  esito  tutto 

dipende  della  vita  dèlPuòmo.   Ohd'è  grande 

rerr«  dì  que'^adrf,  che  prima  d'essere  in 

istato  di  conoscer  Tindole  e  rincllnazione  de' 

lor  %liuoIi  y   P  uno  alla  spada  destinano ,    1' 

altro  alla  chérca,   questo   alla  toga.  <^uindi 

non  À  maraviglia  se  si  vegjgono  soldati  vili^ 

jorisperìti  ignoranti,  scandalosi  ecclesiastici. 

Vittorino  dicea  che  tre  cose  etano  neces- 
sarie ne'  giovani  allievi  ;    ingegno ,'  cogni^io-j 

,    -  -  ni , 


tó,  9sèrdàia*  ^^  ^^^^  paragonava  Tinge- 
gùOr-  alla  catara  T  esercizio  «.  dal  campo  e 
<btla  cnico^  ^^^^  oascere  U  fecondità  >  che 
sono  appflo'^  ^  cognizioni  (a) .  Dicea  che 
nòft  rutti  gl'ingegni  eran  simili  5  come  ^- 
f^ji  non  son  tutti  i  campi  «  Ma  come  erre* 
^bbf  d' assai,  quell'  ^ricoltore  che  piantasse 
tiri  xa  quel  terreno  .e Ve  pKk  opportuno  alla 
mtist  y  e  così  ar  vicenda  ^  tale  avvien  degr 
ingegni  (ò)  •  Colui  eh'  à  on  verseggiatore  noio* 
so  e  crudele ,  potea  la  gloria  oscurar  di  Barr-» 
tolo  e  Baldo  ;  era  nato  ad  essère  un  altro 
Euclide  quel  '  medico  che  dovunque  reea  -  la 
morte;  «arebbefprse  un  gran  jneia$sico  que- 
gli che  toriando)  dal;  pergamo  addora^nca  tut^ 
ta  t^odiéijiza  (c}^    le.  cosi  dicasi  in  ininito  « 

)  '  •         .    ..  •     Né 


•  ♦  •     - 


•       (a)  Watìfu  Vìr-  Vift.  Feltr,      . 

'  (^)  Le  freprietaite  d*  uft  ci^mfwpéuf'jf  fain 
travati fer  utihment^  ^uf  forfqtie  h  terreìn  est  propre 
à  te  ifu'ii  taut  y  faire  ftoduhe^  de  mème  un  fèr$ 
eclairiy  &  un.mmtrt^  ami  -0  d*f  dwerneimftt  ^  dà 
P  ei^f&rience ,  doivent  déméler  set  penchans  ,  cS*  ^0»- 
noitre  à  quoi  il  est  propre  ,  &  quelle  panie ,  *  paut 
Yfinsi  dire  3  //  dm  tenit  dans"  ie  foncert  de  la  sécmt  • 
Enciclopedie  9  ou  DiéUonnalre  raisonn^  des  ans 
des  sciences ,  &  des  metiers ,  Artide  Iducation  • 

(e)  Peccato  dicono  alcuni  che  Tizio  che  cpsi  ec- 
cellèntemente riesce  in  «poesia^  clia. coltiva  contane 
to  applauso   le  arti  amene ,  le  quali  infine  ninna 

utl- 
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Me  negavi  già  Vittorino  la  diversità  degl'in- 
gegol  anche  nell'intensione  (a):  sarebbe  as* 
surda  cosa  il  ciò  '  sostenere  :  ma  dicea  ch«  eia* 
«cun  uomo  il  cui  dorposia  perfettamente  or* 
gani2zato,  avea  dalla  natura- quella  qualità  ^ 
e  dirb  così,  dose' d'ingegno  eh' è  necessaria 
onde  clivenire  eccellente  in  qualche  scienza 
atte  o  mesriero  a  cui  ella  l'uvea  destinato  (6) , 
Né  ci  d/amo  a  credere  di  leggieri  che  molti 
Sossan  esser  gì'  ingegni  indocili  a£&tto ,  come 

mol- 


utilità^  recano  alla  Repubblica ,  non  siasi  abbando- 
nato alle  scienza  severe:  quai  progressi  non  avreb- 
be egli  mai  fatto  in  esse  f  Ecco  il  linguaggio  soli* 
to  degP ignoranti,  ma  pih  ancor  de* maligni.   Noi 
non  istarem  qui  a  mostrare,  chenelP  economia  gè- 
Jiftrale  dell' universo ,  anche  le  arti  amene  e  di  pu- 
ro dihttù  banno  fa  toro  utilità ,   direm  sdamate  , 
che  se  Tizio  in  luogo  di  volgersi   alle    lettere,  si 
fos^e  applicato  alle  scienze  severe,   i  nostri- critici 
sarebbono  rimasti  privi  d*un  piacere  che  mpstra  es- 
ser per  essi  grandissimo-,  cioè  del  piacer  della  cen* 
sura,  perciocché  la  Mediocrità,  e  molto  meno  la 
stupidezza',  npn  sogliono  eccitar  giammai  il  veJen 
ìiella  crìtfca ,  e  dell'  invidia . 
^      (^y  PJatih.  h  e*  , 

\lf)  L* opera  dell*  Elvezi©  intitolata  Z>p  /'Hc»«- 
me  ,  de  ses  facnhès  inteiteBuelles  &  de  son  educai 
fhn'^t  tutta  rivòlta  a  provare  che  non  d'altron*> 
.  fle  nasce  la  stupi£tà  od  attitudine  degl'  ingegni  ne* 
corpi  befie  organizzati  ^  che  dalla  cattiva  o  buona 
educazione*  ... 


fiiolti  aoù  sono  i  terreni  che  ingrati  sietio  det 

tutto  alle  cure  dell'  esperto  ^d  instancabile  a-^ 

gricoltore«    Gli  stupidi  ingegni  e  incapaci  d$ 

qualunque  cultura  ^  dice  il  gran  Quintiliano  » 

"non  fono  fecondo  F  ofdiné  natttrah  )    come  non 

lo  fono  i  mostri  e  i  prodigj . . .  •  Del  rimanen^ 

te  non  z)'  ha  alcuno  che  collo  studio  indefesso 

prodotto    non  abbia    qualche  buon  frutto  {a)  « 

Colui  che  viene  mostrato  a  dito  da  tutti  qua^ 

le  il  Cimon  del  Boccaccio ,  era  forse  buono  a 

qualche  cosa  ,   ma  gli  mancò    per  avventura 

queir  esperto  agricoltore  che  le  qualità  cono^ 

scesse  del  suo  terreno ,  onde  spargervi  il  se^ 

me  piii  adatta  (b)» 

.  Ma 


■kHfei 


(-*)  Elvezio  K  c. 

(i)  Se  un  discepolo  fosse  mai  d^  indote  si  strÀ^ 
cagante  che  propasse  maggior  compiacenza  nelP  a- 
scottare  una  fiaba  ^  che  non  la  narrazione  d^Hn  bef 
viaggio ,  0  altro  -discorso  istruttivo  y  se  al  suono  det 
.  tamburn^'  che  arma,  il  giovanile  ardore  de*  suoi  Com^ 
pagni^^egli  si  volge  alla  scordata  tiorba  de*  sdltim- 
banchi  s  se  a  lui  non  par  cosa  piU  dolce  il  tornar 
polveroso  e  vincitore  da  un  combattimento,  che  dal 
giuoco  della  palla  o  dal  ballo .  •  •  i,  io  non  so  vede^ 
re  altro  farttto  per  lui  se  non  se  quello  di  metterfò 
a  fare  il  pasticciere  in,  quale  he  buona  città,  fosse 
anche  egli  figliuolo  d^  un  Duca,  seguendo  il  precetta 
di  Platone  U  qual  dice:  ch«  bisogna  collocare  1 
ianciulii  non  secondo  le  facoltà  del  padre ,  ma  se- 
condo quelle  dello  spirito  loro  •  Montagna  Saggi 
Gap.  XXV. 
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Ma  queste    del  ben   conoscere  le  naturali 
iBclinazioni    de'  giovani   che    ìmpieriosaJmeDte 
si  manifestano  ^  a  chi  ben  vi  bada ,  non  è  fa** 
cìIe  impresa ,    lita  è   peculiare    singolarmente 
dèi   filosofo    osservatore    quale'  appunto    era 
Vittorino.     E^  propria    degli    anni  teneri  la 
Curiosità  3   eh'  è  pure  un  dono    della  Provvi-* 
denza  i'   perchè  un  acuto   sprone   alla    scien-*- 
-za  «     Ogni   cosa    fa    grande   impression   ne' 
fancluJi/>   i  quali  pòveri  essendo  d'idée*)    ne 
igogazn  per    naturale    istinto   1'  acquisto  ^    e 
per  conseguenza  inchinano  alt'  imitazióne  •   Il 
giovinétto  che  vede  uno   strohiento  in  mano 
é'un  sonatore!  il  pennello  in  man  d'nn  pit* 
tore>    non  si  dà  pace  insintahtò  che  non  vi 
tormenta  gli  orecchi  e  gli  occhi    egli  pure  : 
potrebbe  essere    che  ciò  facesse    per  naturale 
pendenza  )   ma  potrebbe    anche    avvenir   che 
Ciò  fosse  pudrile  curiosità  ed  incostanza  :'  nell' 
ultimo  caso  s'annpjerà  ben    presto  del  musi- 
caie  strumento  e  dei  pennello  ^  non  così  cer^ 
taménte  nel   primo  ;    e    allor  già  sapete  in 
qua!  modo  v'abbiate  a  condurre  con  esso* 

Secondo»  le  idee  filosofiche  di  ,V.itto|ino  o«» 
gnun  pub  vedere  eh'  egli  non  età  *  al  caso  di 
supplire  a  tutto.  Era  è  Vero  dottissimo,  e 
in  molte  scienze  ed  arti  versato,  ma»  noa 
già,  come  può  credersi ,  in  tutte  quelle  a  che 
'  .  .    .       •       '  .p^r 
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ptt   avvrehturt   inclinavano   i  suoi    disq^poli  é 
Erano  dunque  a  lai  tiecessarj    de'  cooperatori 
non  pocbi»    ^^  f^^^   del  :Suo    nome,   e  V 
eccelienxa  della  sua  disciplina  avea  già  TAt^ 
pi  passare,   il'  perchè   oltre  que'  dell'  Italia  ^ 
dalk  Fmncia^   dalla  Certììaiiiay    jc   sin  dalla 
Grecia  a  lai  concorreano  i  discepoli  «   £  co* 
nech^  tutti  non  gliracccttft9$e9  pure  e^sj^ndq^ 
né  divenuto  assai  grande  .il  fiU93ero ,  per.  to- 
gliere il  tumulto  s  la  confusione  tfapto  tioci* 
vi  ad  una  ben  regolata  accademi^.^  scelti  al* 
tuni'   che  e  per  ingegno  e  pQt  innocenza  de* 
costumi  a  lui  fosser  piti  noti  e  pia  cari  cb' 
ei  retine  presso  di  se  >   eia  ^compagnia,  de' 
giot^ani  principi ,  WI0C&  gli  altri  in.una  ca;^ 
ed.  vicina  che  a.vea  già  fatta   allestire  ed  cr^- 
flinare  a  tal  uso  (a)  éx    la   questi  due    iìc^i  1 
cke  di<renner  famosi  y  si  vedeaj^  dotti  :^ofesr 
sòri'  in  ogni  maniera  di  scienze  .e  d'arti  1  ,ds^ 
Vittorino    medesimo   stipendiati^   e-  nutriti  ^ 
gratamaticiy  iogiai.»    metafisici  ,     aritmetir 
ci,  poi' pittori ^   maestri    di  ballp,  di  musi- 
ca istrumentale  e  vdcalei  di  scherma  >  .di  car 
vall&rizza  ec.     Fin  quattra.  Greci  ad  ]un  tem- 
po dottissimi    av^a   chiamati  m,  propagare  f 
■  ■        '  .        la^ 


l'Ili!» 
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h  -tfiiguar  le  fi    buon,  gtjifto  della  gre  Ita- lett»* 
ratxmi'fra  suoi  discepoli  <«). 

Siccome  Vittorino  amara  egualmemo' ^utr 
ti  i  suoi  aluBcd  qtikhtfique  fosse  ia  MtttAa  o 
Tarn  alfa  ^al  si  iro^sscro,  dosi (^iial««Ni- 
t«  <appf%z»sva  ti  osservava    questi  professori 
di  diversi  gtnerì  di  discipUoe  •  •  EgU  imi  «- 
vea  ^^oello  spiritò  ingiusto  di  iprefcreiifza,  <h' 
4  ptiir  c0Unafe  di  molti  anche  uomini  dòtti  « 
n  mareinatico  riguarda  con   aria  di  disprez-- 
3SÒ  i7  giuvectmsutto  ,v  questi.  41  'medico  ed  il 
poèta  >   il  qual  riiroige  i  suoi  giambi  contro 
il  fisko  ti  il  meccanico  ec.     Vittorino  ^  pur- 
ché i'suoi  ^scepoli  in  alcun  ramo  di  (9gni'- 
zioni-^  qual  che  si  fosse  >  valorosi  riusoisserp, 
era  pienamente   contento*^    Le    sole  ^ienze 
che  non  V  apprendevano  per  avventuta  nelle 
vittomlaue  due  arccademie  ^  erano  il  diritto  ci- 
Vi/e«  caàoaicO)  e  tosi  pure  la. fisica:  ina  se 
scorge^  in  gualche  discepolo  ioctinatione  na- 
tìngale  per  e^6,   r  iodirizsèava  a   qneUa  Uni^ 
▼eisità  ove  ìnsegaaVansi ,   e  se-  povero  «ra  il 
vi  manteneva  alle .  sue  spese  y  noa  essendo  er 
gli  capace    A    quella  ^ssa   iavidta   d*  alenai 
che  taal  volentieri  soffrono  5   che  un  proprio 
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pararefcur  essi  (di).  Ave%  f«r  ^emjj^e jf^siso 
di  se  tre  a  quattro  ggreci  iii>ri j  |.  i'^0Ìic^  de* 
iSpialt  ent  tra$ciiwre4.£odi(9  cui  Vittorino  si 
.  pfpcjoi^Vd^  de\qiuli  leciti .  in .  ipurie  Utiirefie 
si  consenrano,  ancora ...  la  fatti  ioca  per  Jipe* 
tesipi  insigne  >  la.  soa:  Bibliot^i^^  ^mitr^o 
Caauldolesae  spo,  grande  ^mWk^  mmtf  41  yz- 
sti«ìima >  enidiztone lì  fi  gr^n.,  MfiKiasciatoc.:  £ 

codici  antjcjbr  ^  t^ì,^  vkic&  di^  tviotte  V^^^* 
rapo,  all>cc^?a«n .  4e;  ^l  "fiaggty^  ;^d:j^. 
luogo  di  esanaifiar  4^,  xj^cfolta^  .dfi!l|U9Ì|  ^^i 
jccvig^an  diligenu*  Per2]^  scrivania  a.  £it^B~ 
ze  al  celebre  Niccolò  Nicoli  4ottis$ioio- jlet^ 
«aio  ^  ffw  mecenate,  .^  cQAjbs$^  4^ aver 
trovati  presso.il  Feltrense  tra  gti  sMn^.oipfT 
ti  Dodici  Tari  cbff  gli  viene.annQverMdg} deca 
il  Nicoli  «gii  pure  indefesse^  ipd^gatc^  di  4* 
«nil  «leorce  )  e  d'av^  otteni^to  ^ilin^j(^>  da 
lui  di  ,  potej^ne  trar  CPpJi^  Wi^  Imftffim^ , 
^qrive  Fjrapc^»!^  dai  Ca,stigHp|ie.  (c^t  ti0^^^ 
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idU  ff^etcJo  deiP  educazione  y   fa  fimo  fa  Ac^ 

iàademìa  Platonica  si  fosse  rmhcrvéW&taX 

"^  Comecfai  Vittorino   tanto    fosse  occupata 

neSa'  direzione  di  queste  due  sue  accadèmie , 

<  àìttentamenteregliasse  perchè  ìu  ogni  còsa 

<|tietP  ordine  ^  si  tenesse  che^  da  lui  era  stato 

proposto,  vàiìe  discipline  spiegarà  e  in  pub* 

Uiéo  ed  HI  prii^tó ,  xXh  ^no ,  le  materna  ti- 

xlkj  l'astronoinia^   la  logica  ,   la  rettorica  > 

e  la  idetiza  de'  costumi  più  utile  e  piii  neces- 

iì^Vdi  tntte  1*  altre  (/r).  Anzi  del  suo  mo- 

dà  di  leggere  in  genere    dalla  cattedra  cf  d* 

insegnare»^  noti  sarà  inopportuno   il  disthità* 

ineàte  qui  dir  quJkfche  cosa .' 

Quantunque  fojse  egli*  dohissimó  ed  a«^i 
esercitato  ^  *  non  isi  recava  rtiai  alUl  pubblicai 
«cubia  óve  prima  non  si  fosse  apparecchiata 
à  cìb  df  àvèa t a^  dire,  pérehi  intesa  béhe  e 
Auninara  che  ^ia  la  «lateria  che  dee  trattar-* 
si ,  Spontanee  s' offrono  le  parole  >  e  ne  d^rì'- 
Vat  quindi  il  fondamenta!  pregiò  d*  ogni  pa)r^ 
lar ,  la  chiarezza  •  Tal  metodo  consigliava, 
pare  ai  discepoli  «,  ove  loro  aVtenisse  ìina 
vétta'  d^  essere  precettori  C^)  »     lìi    km   le 

^  sue 
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si|(  lezipttii  er^no  semplici  e  precise  i  t^n, 
fasto  ^  pprapsL  d'immagini  e  d* espressioni 
f  hcr  inirano  piti  ^d  eccitar  |a  maraviglia  ^  iche 
pon  air  utilità  degli  ascoltatati  ^  Egli  yc^a 
pssejre  da  t^fti  inteso  •  Snocciolando  l  p^ssi 
pi&jdifl|i;ili  de' filosofìa  e  de' poeti  |  discei^e^ 
nella  sua  aoalisi  alk  pi^  ini^ute  osservaxiò^ 
ni,  |B  nqa  (ft^  fOi^eRtp  ÌB$ii|  fmp  che  app 
;' accorge^  che  finche  i^plil  tgrdi  ingegni  iof 
ttodevapp  •  T'^lora  fapea  .)%gere  un  ^o^phe 
tratto  d'fiqtor  famoso  ad  ajeunp  4f*syoi  (&- 
scepoll  y  tf  osservava  .fittenta^ente  se  dal|'  |tH 
fl^^ipa  dflla  voce  9  dai  inpvimefiti  del  yoUo 
e  degli  occhi  non  di^bbj  iaterp^tri  delle  ^ea** 
fazioni  del  cuore  ^  costui  mostrasse  d'Joten-' 
é^tlo,  f  il'tss^rn?  tuttQ  ?oioi9o^o , .  Poi  vqh 
ka  che  alcun  altro  notasse  particame^tf  fU-« 
Vum  be|lez;c^  ^i  passp  |f[(t9  >  «  per  ct^  c;hf 
alU  ic^ltfa  sV^pparties? .  dell?  espressioni  |.  6 
per  pi^  c(ie  }a  varietà  i^d  ppportuoi^  dellqf 
figure  r^uardat  e  la  raritji  de'sentiiKienti^^a 
il  cpjstufne  U) . 

Spfiis9o  Sfilo  spiegare  gU  .  untori  gì'  intf r** 
petrava,  a  rov^fio  e  a  sproposito  ,  e  ciài 
per  provare  e  tentare  non   men  l'attenzione 

de- 


(tf)  Platin.  L  e. 


,4«eU    ^$^oUm^  <*«  l'ipteliigenzài  .fcd  era 

^pnfifatjssÈpo  s$  alcqiì  fra  loro  ardiva  inter- 
,fÌQmp^4^  t  ftJóstrargli  ìì  $«0  ierrore  ;  quindi 
il,$oLa|aryà  d'>Jo©>  é  gli  pfesàgivaW  felice 

Voléà  che   talvolta.  légges^ejró   j    iJiscepoU 
|4  aU?^  5?09e  j  |l  c|}e  ]i?  più  utjle  tHé  per  av- 
yeptjijra  Aon^credesì    al  t^tìon   gusto,    oveje 
WSft  Wj^fi!  sfénp  c<cell0mi>  poicV  è  ijiagglpi' 
coplj'àrteniion  4i  chi  legge  |,' e  piti  penetra 
\iÌ/!Vi9Ìip|   ìa  belle:ajxa   de'^§^ntìmfenti  j'  e   k 
'iupt^'ff  arnjonU'^Mo  stile  /  Neil*  àtfo  che 
ks$^^^  I  corregge»  i  difetti  pellai  protìanzià , 
r  uniformità  I  ijispfetta  >  o  soverehia  tenuità 
deUa\vQce  (ir))    poiché  anche  (jtieUo'^él  sa- 
per .liflser?  bene  fiòné  pt^g.io  d^  dispreizar- 
si, e  DiQu  4  fio  twr  trpppo^  comune  fra  §li 

Si'  54e|ftav%  Co^i  ^ne*  discepoli  che  thài  di 
jBUlU.non  dubitavano,  e  dicevi  esser  ci??  un 
iòdicio  troppo  evi^^Ote  t)  della  poca  Ipro  iti- 
tj&irigenta,  o  4«Ua  poca  attenzione  ^^  iddiffe- 
]«i»a>  e  fredde7;;Mi  con  cui  agli  stu4ì  applica- 
vanii  ^"  Si  rallegrava  poi  qualora  a  fui  ricor- 
r|ygu9  per  amabile  e  dotta  curiosità ,  figliuo- 
.-./•.   ^'   ""'  '  •'  ■  la 
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la    primogenita   del  sapere.     Correggea  eòa 
rigore  gli    ostinati  é    caparbi    nelle    opinioni 
letterstrio  e  i  contenziosi  (a}y  e  forse  temea 
di  vedergli  coi  crescer  degli  anni>  e  col  can* 
giar  degli  studj  y  convertiti  in  altrettanti  aor^ 
cahìti  sofisti  e  settari . 
'  Neir  esamiiì9tre  -  le  loro    «omposÌ2Ìont  eftt) 
att^ntissìnao  perchè  nulla  gli  sfuggisse  '  di  ciò^ 
che  lode    o  biasimo    si    meritava  ,    rendendo^ 
sempre  conto  al  discepolo  e  di  quel  che  to* 
davay^  ifji  quel  che  biasimava.  I  troppoi  a»" 
bertosi  ^  fioriti  no»  riprendei^  -dicendo  dM^^ 
r  età  ben^potea  regolare  l'ingegno^  ina  90» 
aCctescerlQ.     J  tralci  dtlk  vUi^   scrivea  Ci-^ 
cerone,  rAe  ticemiosament^^sì  spargons \  pos^ 
so»  dì    leg^trì    raf^ojglhtsi  ,    è    troncshi  ^se 
st^evfiui  *  coi.  ferrai  [m0  non  icolla  tsdtmra^  pto^ 
dursi  >   o^r    mumbino .     Simìlmeme   ama^^ek 
gì&vifietta  piuttosto  mia  facondia  ihe  icceda  y 
e  un  ingegno    che    abbia    bisogne^  *dei   ferree 
Non  pub   mantenersi    u  lungo   quel  sugo  ch^i\ 
venuto,  a  maturazione  con  soverchia  celerità'  (b)  li 

Agli  aridi  e  secchi  proponeva   lezioni  d'ai!- 
:-  -  ^-    .  '    tori-:  i  ì 


t 


Ji?>-Pl^tin.  I.  e. 

6)  De  Oratore .  Lib.  IL  Leggi  anche  a  que-^ 
sto  proposito  il  Gap.  IV.  del  Lib.  IL  delle  Istitu- 
2^ioni  Oratorie  di  Quintiliano  •  ,  ' 
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tori  che  i  pih  acconci  fossero  a  correggere 
quésto  clifetto  pericoloso.  Abborriva  per  al- 
tro 4a  prolissità  di  sole  parole  >  P  affastellar 
troppo  frequente  d'epiteti  oiiosi^  l'uso  sover* 
chio  delle  ardite  metafore ,  e  de'  concet;ti  che 
offendono  la  ^perspicuità  e  prqprietà  dello 
siìls  i  e  sono  di  nocomento  al  buon  gu* 
?to  ^ 

'Se  ^^aJche  composizione  gli  era  presenta- 
ta o  in    verso   o  in    prosa  .chV, mostrasse  e 
^'laiicio  ed  eleganza,   ne  sentiva  consolazio- 
ne grandissima  9  e  pel  diletto  ne  '  lagrimava  ^ 
«d  iSlora  al   felice  discepolo   non    era  scarso 
di  lodi,  anche  per  destare  negli  tAtvi  un'  uti- 
le emalazione  (/i)*     In  genere   era  anzi  cjse 
no  liberal  delle  lodi   purché  in   qualche  mo- 
do iosssro  meritate ,    e   sìngolaTmetvte    verso 
d^' tìmidi^  che  bisognosi  erano  dMncoraggia^ 
meato  e  d' ajuto  •     Co'  discepoli   presontuosl 
edl  altieri  n'  era  piìn  scarso  anche  in  maggio- 
ranza, di  meriti,    mostrando  quanto  mancas- 
se loro  ond' esser  perfetti,   e   guanto'  quella 
lor  presunzione  che  sempre    arresta  e  ritarda 
i  .pu:^ressi  dell'  ingegno  ^   fosse  ia  loro  ridi- 
colosa  io).     Spiegando  logica   bandiva    tutti 

i  ca- 
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}  cavilli  1.  le   oziose   quistiooi  >   t  gli  inaiti* 
vì^  de' Sofisti    che  tanto  erano  in  mèda  1* 
qne'  tempi  \  voka  che  la  logica  lasegoa$sfe  ve- 
ramente a  pensare)   l^on  a  spropositare  M. 
Così  pure   neU'  altre  facoltà   non   si  serviva 
ihe  d* autori  sa^i-  ed  eccellenti, 
''  Qpando  egli  cr  pubblicamente    ò  privata* 
/       mente  in§egiiava  »  volea  che  tut(i  stessero  at- 
textti)  e  già  U  loto  attenzione  egH  arguiva  j 
4Mì  ttnfo   ictiU' equivoca  ,  quiete   del  corpo*  ^ 
iqltittt^  éAi  naovimeoti   degli  occhi  ),  e  daH* 
aria  ^del  yolt^  »    Consigliava  quindi  1  dlscd« 
-ppli.di:ifiandar^,strf>itci^   appena   terminata  la 
scuola  9  le  lezioni  eh'  egli  gettava  ^  e  di  m&^  , 
ékarte)  notando  i  tratti  che  per  essi  fo^sei^o 
od  ospófi.^  o  difficili  i  onde  domandatile  ^tiith 
^  dal  {Recettore  la  spiegazione  « 
:  Anche  volea  che  i  passi  pia  insigni ,  e  le 
pii(  importanti  sentenze  si   ripetesiero  pik  e 
pt^  volte' onde  imprimerle  nella  meatei    éi^ 
^itàdo ,  the  il  buon  gusto  non  s' acquistava  se 
iK>n  terche   imitando  il  bue  che    runfiifa  il 
cibo  «     Così  ruminando  i    precetti  e  te  bel^ 
lezze  de' celebri  autori,  in  sangue,  dirò  'qua-* 
si,  e  in  natura  si  convertiva  it  buon  gbsìo« 

Av- 

(a)  Castill.  in  VJt.  Via,  Fellr.  isax«l,'  Pm. 
in  Epist.  Sup.  Vi^f  Feltr, 
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Avvertiva  pure  i  discepoli ,  dcebcché  pri- 
ma ìT  accii^ersl  k'cottipbr  q^ualche    còsa  ìA 
veisoji  in ^t^oià  che  fosse,    vi*  si   apparec-* 
chiassèta  (dolk  lettura  di  qùakbe  «titotfé' eo^ 
éélietìté ,'  che  im  a^gotriento  coiribrnie  trattato 
Vvessiì  i-qtiéllo  efré' àvèah  per  fc  teaiii  (ir)  • 
Ciò  in   fatti  moko  roiiftil^ùkce' Il   riscaldaf 
ta  ménte  ^  U^hmitti,  a  fer^e.ifcMwàrV  di- 
tb  quasi,  U  stintine^  3élFiiigegn0»)''a  presene 
^Ufmv^'ic^ i*  à*  dprff iuovi- miri.' Sap* 
>Ìlài''tM'  tài  ^^08^  pvSf  essere  'pertcobto 
il  "letterali  V  è  è^'  puy  '  tbhcitirré^  *1P  imlcttfkH 
tfcj  )a  ^*alc  al 'ca«d 'iffie-  5i»  sféifvile ,  >è  «ém- 
pre  obbrobriosa  j  ma  non  già  ai  priiicipianci  <hé 
non  Tianno"  ancóra  formato- ì!  giistd  e'^lo-m- 
lé^  é  che  abbisognano'  a  éhi'Jt^jftì  j^^xda- 
«uca  ,i  y^à'i  mài  fctmrlèr  passi  ♦ 

Volea  altresì  éh^ì  suoi  -àtóitni  ffepatarie- 
h>  à  "éeréoi^à^  gli 'squarci  pig-etcellenft  de* 
poèti,  oVatofi,  fe-'fiiosSfl.  «  verameitte 
litt  tal'  uso  JFuT  biasimata  Ida.'^ttalchb-^uòflia 
aóttò,  tóme  esercido'rhetidatìiéo^^),  seWw- 

nc  esaltato' à  cìet  cfa  màlt' altri  (i)  r>mt  «!-' 

i'**  »...        ,-»  • 


\ 
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fa)  CastilL  Iv  e. 

(A)  Rousseau  Emib  Tom.  I.  pag»  Jtfa^ 

ic)  Pltttarch.  De  JJbffis  Edu^and.  pag.7» 

PIui«Wu  m  Uimu  Mhx.  pag..4i*  i.*««» 

h4  ,  sjri^^  ' 


tre  eh' è  ^grande  rnljità  Haìatar^  «etcin 
tar  la  m^QTia  che  f^iv^ntf  ogopr  >più  .fe^^^f^ 
e  teaa,cf  «  alfno  ^  vantaggilo  grjtiul\$siòy>  (fior 
ne  deriva  >  ove  i  passi.  d«  ijipjtiiniera  a^Ua 
.  mente  sieno  oppprtuoii;,   e  per   U  cos^   (^ 

contengonp  atte, ai  ammaestrare i    ^:  P^r  Ir 
stile  con  cui.f?pip  cspjciessei^    :  ^: 

Senz^  accorgersi  i  giovani  forinaii^  il  bpoq^ 
gusto  e  un  tatto*  fintssimt;^  ed  w-  or^cb^ 
imppr;o9p)  cl^  ;^borrir4  col  Inngp  ^bita^deii» 
le  ,^p^  jier&cte  tutto  ciò  cbe  sia  aspco  jb^. 
bara  e  tralignante  in  jxh^  parola  dall' oso  jpsir 
rissimo  di- che  si  saranno >  a  così  ^dire*  AOf 
triti,  i 

Si  ^ee  perjb  avvertire  foellp  a  ci^e.  miravn» 
Vittorino  ;  con  grandissima  cura^  cip^  che  be^  * 
ne  intendano  prima  ciò  che  imparar  deggio^ 
no  y,  .e  che  i  passi  che  lor  si  dax^no  non  sae^ 
nomina  la. bandiera  del  Piovano  vArlottof^ 
cuciti,  di  pexzi  diversi  e  ,pel  colore  j  e  per 
la  tessitura  >  JMon  si  confonda  Cicerone  ,com 
Seneca «^  non.  Livio  con  Curzio  o  Procopio» 
non  con.  Virgilio  Lucano  e  Stazio |^  cotoi^ 
pur  troppo  suol  farsi  in  alcune  delle  infelici' 
scuole   mpdern^  • ,  Del  rimanente   qual   gran 

dono 


Sylv.  Piccolom.  De  JU6er.  Educat.  pag»p7j.  Oper* 
Locke  B4t4C*  de*  FancitaU  .  Tomviir  pag.p^. 


doW  e  qt&I  Itfnte  (Pogm  èftìàliiontt   sfalla 
xnptfifétìsrj^bètt  16  fiiostraron  gli  antich?,  6n^ 
^€tì!to  MìiKfhmnè^  chèvieàea  &rt  intinmria\  * 
zni^ré  fi  "iMtt  le  Muse, 
.    l^r  ci4>  che  r  aspetta  ai  poeti  e  agli  ora-^  ' 
toift ,  *Vittòrina  nbn  volea  in  sulle .  prime  c6tj' 
i  suoi  discepoli  leggessero  fe  Meditassero  cine  ' 
^tìe^tì-^iattixJ-soHrVirgi^^    .ed Ornerò,  Cf- 
tetow  e  Demostene .  *  Risguardava    tostoro   i 
comèdi*  Wri  padri  .d^ògm  eleganza ,'  e  d' ogpl  ; 
e/d4tffii2at#     Ittóno  a  che*  non  4^ erano  tòn   * 
linfflC^y^fttW  Innesto  latte  purf^simó,  ;^ 

aoa^^enftèée^^'^^lcflr  cfte   passassero   ad   altri'' 
cibi  di  vario  gusto  e  sapore  {a).   L'idea  pejr' 
^lti<>>cfee  dava 'loro  di  quasi    tntti  gli  s^rit-\  , 
tcrh  i^osl  -  latini  «he    greci    adombratìdòrié' ì^  ' 
pochi  tìtttl   H  carattere,   ci  'tóostta:   Quanta    ' 
fossè^  in'essì  Versato,  *  non  dovrai  dispiacere   ' 
d' intèndere    coni'  egli    che  fiorì  ]  nd   sècolo 
XV. ,  secoia  a' detta  d' alcuni  di  joca  iritica  ,  '  ^ 
e  di  gudto  assai  depravato,   ne  giudicasse. '^    J 

Trtf  1  Poeti  pii^  spesso  d*ogtti  altro  ^cea 
dovérsi  ave^r.  ifra  le  mani  Virgilio  ^  perchè  co- '    ' 
8tui  '  àvéft  superato  '  in  diligenza\.  e  In  istudip 
Omeìrdr  med^imo  •     Lodava  la  tèsdturà  ma- 

revi" 


I      Jimpi 


/: .  ..  ■■    . 

.mien&Jiì  Eoi* 


(/f)  SaxoU.mien^Jii  Epi^  Sup.  Via.  Feltn 


I  ' 

I 
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j^avIgFioit  dell' Eneide  i  U  tótìatAétiotì  degf) 
tffiftti>  il  decoro  e  il  costume  de^^#$òtiag« 
gi .  '  Tronva  in  qaesto  ^oèma  i .  settii  di 
molte  scienze  e  molt'  arci .  ;  Virgilio^  imoii^ 
ma  sempre  nobile ,  sempre  preeis6  e  Vibra- 
to )  sempre  poeta .  Credea  ufile  la  perfori 
di  Lucano  per  nn  non  $ìl  cfaie  41  Kàttcifàt^ 
è  d' ardente  che  potea  le  menti  r is<!aldsif  4f 
lettoti  timidi  e  freddi^  Curava  pocò'gtt  e-» 
legisti  I  petobi  non  d^^ltro  trattavano  che  f 
inedie  y  e  d' amori ,  e  questi  disonestadiinte 
il  più  delle  volte  spiegati ,  ' 

Chiamava  lasstireggiante  Ovidio^  aia  puf 
amabil  poeta,  onde  notf  potea  dalla  Uttora 
io  totro  astenersi  dell'opere  sue.  Tn  i  sa^ 
tirici  poi  faeea  gran  conto  d^  Orazio  e  di 
t^ersio',  ma  tn&  incera  encomiai  ii^  primo 
per  le  sue'  liricBe  composizlofiì  rielte  ^trali 
Jcvea  portato  ^  U  '  poesia  al  )^i!^  alto  eoImO  della 
grand9Z:2;a  y  e  della  forta  •  Vèti-  disprezxava 
n^taoipoco  GiovenaTe^  ma  (M^^a  non  potersi 
^fgg^^^^^gi^^Ài'seiiza'Scandalo'i  f^tchè  tròp- 
po palesemente  turpjè  ed  ósceho  ;*  I[<e  tragè-' 
die  si  grècher'c  ti  latine  dòveànsi  a>rtt  ftà  1* 
tóahi  (  ^  più'wor  le  prime  4be  non 'Ie-8^ 
«onde)  per  la  cognizione  del  cnor  ymano  i 
par  la  gfamà  delle  senteiiM^  a  perii:  cpstu* 
m^  4^^  person^àggì ,    Fra  i  comici  ^  lodava  la 


^ 


proprietà "<iì  Tfretizio,  e  !■  (ali  nativi  ,  e-U 
meraviglìoià  iihUation  della  natura  di  PUm 
tò  ,  taAiliiVi  "ft  «ielo  fra  gli  storici  Salili» 
sti'o  per  la  b«tfUìi  *<1  ftlegtma,  GiaUo  C» 
sate'  per  là  ptopriètii ,  iisWTOJnira  e  npiàìt 
ti,  Tito  liiViò  pe*  -1*  riccfcwza  <]ginsi  ot» 
(teggiitnte  deltfl'  sfiil«,-  e  'f  etoqacnza  éelit 
coaciont .  '  Non  sajwa  iótaniile  coiDe  quel» 
lo  sritìco' di  Asini'o  Pi^oBe  straaiera  vrot, 
èj)iraWnifà  fér  tf!)  che  mgauda  iUi  st'dt 
ùBbiettHSSè  »  quéi  àévfktnt  SftìttOK  ia)*  V» 


Im 


icar  del  meriro  di  Tito  Lì- 

he  il  primo  fii  nel  suo  se* 

I  idameme    questo  Scrittore  j 

liegasse    dalla  cattedra  j   ne 

inrrodottivi    da^I'  igiìoranti 

;  i  luoghi    oscuri   ta  ambi- 

le  p«r  questo   grande  céfe- 

da    Giovanni   Andrea'  db' 

siiodltc^lot  il  qnale  nel> 

li  "Tito  tivio  stampato^Lj 

senza  nota   d'anno,   e  fÌJ' 

,  Vindeiino  da   Spira  nfei 

\0   elogio  di' Vittorino,   e 

fta  ì«'  iJtre  cose  dice  così  :     liiud  ■jKtiisime   r^n- 

re  »u  puu  primi*m  omnium   tstatc    nostTa^  f/norj- 

aum  ftlnenfem  UBiansm  publhe   audienfibut' pra- 

ìsie  ijviarinfn    ingtmi-  isuTninàm    admtraticn^    & 

fama,'    E  poco  appresso  soggiace:    Et  Ltviam 

piimus  j    et    ifitaanm  pelagut  i   at^M   mexpmum 


r 


r 


X  1*4  X 

léa  clie  SI  Ui%^^^  Valeria  Massi;3aa  per  la 
varietà:  Aéle  sforic.^  e  per  rabbpndanza  dp- 
gli  ottimi  fis^^P'i  •  Non  ;?apj?a  perdonargli 
per  altro  ii  vizio  deir  adula^iione ,  di  qui  si 
mostrò  studiosissimo,.  ,  Dicea,  che  Ciceippe, 
yiguarc/ato  conne  oratore,  come  filosofo  «e 
comt  filologo  era  il  pjùr  sicuro, x^  il  piU 
ecceU^nte  modello  distinti..  In  essa  si,  tro-r 
vava  l'esempio  di . tutti  gli  stili ,  e  di  tut- 
<i  gli  argomenti  che  i' uom  YOJesse^tt«tr 
tare  •      Nutriva,  senzatmjii   genierair    wwe^ 

.  tà.,. 


naster  Thtpkus   apparuity   &   Patàvinos  thesat4ros 
thsperidum  hortis  clausimres   parejech\    Quindi  il 
Vescovo  d^AIerìa  confessa  qyal   grato ,  dàcepolo  , 
che  se  qualche  lode  si  meritava  1^  sua  edizione  di 
Livio ,  questa  tutta  a  Vittorino  dovea  attribuirei , 
dal  quale  avea  egli  imparato  su  ciò  quanto  sapea  : 
Istia  egoy  (  mtQnde  dì  Mantova  )    cum  Uh  usui 
parente  &  magistro  ,    m/V    Ltvii  decadum  par- 
tem  fralegentem   addi'vi  ^   quod  ideo   non  futi    si- 
ìemio  pratereundum  ,    ut  si   quid  in   recognitionà 
profect  .au8ori  receptum  Vitlorino  rèferatur.    lì 
KobotteIJo  (  Uh.  ILEmtndsit.  )  afferma  che  il  Ti- 
to Livio  del  Vescovo  d' Alena  fii  impresso  sópra 
un  te^to  corretto  di  Vittorino,  jna  ove  ciò  fosse , 
non  1  avrebbe  taciuto  TAlerlense,  il  qqaf,  com'è 
detto ,  confessa  ,   dovere  al  JFeltrense   tutte  quelle 
Jtih  correzioni ,   che  in  quel  grande  Storico  avea 
latte,  nia  mtese  dalia  viva  voce  di  lui ,  e  non  al- 
tramente. -  .  . 


X  I2S  X 

tà .     Quanta  più  con  lui  conversavasi ,    pia 
mettea  desiderio  di  se;-    In  se  contenea  tut- 
to ir  migliòre  degli  Accademici  ,  de' Peripa- 
tetici,    degli  Stoici .     Da  lui  ^  potea  l' iiomó 
ì  ptecerti    apprendere    onde   ben    condursi  ia 
qutìbifique    stato  e  condilidhe    di'  vita  ex  si 
trovasse,  ò  pubblica -fesse  o  privata  •    Dovea 
leggersi  Seneca  per  le  cose  *  utilissime   da' Ini 
coh  molta-  riccfiezza*  e-  virietl  trattate  ibtor- 
no'  ài  cosftwni',  ed  alle  Virtù:    Lodava  moK 
toHl'suo  ingegnò  j  ma-  ne  tóasrtnavà  la  g9a-i 
sta  efoquénia   fi  lo'^tile  corrorro,    e   dicea^* 
doversi  studiare  con  mólta  ^Cautela ,  acciocché 
poi  non  s' imitassero    all'  occasione  colle  sue 
mólte  virtii  anche  i  molti   suoi    vizj,    tanto 
più  pericolosi  quanto    pii!i  ^amabili  .    JSi.  vor- 
leapì.  fin^ìménte   pur   leggere   Marco  , Varrò-» 
ne yv Plinio,  CorneKo    Gelso  per  Futilità  e 
varietà  ;déHe-  tr^trfte'  rhùtérie  ,    Tria.  .Greci 
paragona va^Omero  ..  all'*oceano  ,   ricco  y  anzi 
ridondante  d'  ogni  virtò  v    Era'  tirile  Esiodo 
per  i  "^ptecet ti ,   Teocrito  ammirabiie    pe^^4a^ 
soa^^j;.à  e^  P^r  V  ing^qa  imita^ionr  -de'pastq^ 
redbi*  costumi'.     Pindaro  principe  "Idi  "tut^ti  f. 
lirig|,,.pè^ri^  là    kiiblimltà  •  de'  suoi  vòH  >-  per  U    ^ 
granwMa  delk  immagini  e  de*  pensieri  .'  A*- 
rjstófane  dovea    rigùatdar^i    ctjme    pppprtun^o, 

perse.cutor    df^'  ylij^  ^    sci^ittoxe  ^«tógaftiissi-?    r 

■.,  ■■•  .  '.  -,  .j^   ...     ^^-^     '*'  ^>  ■•  '*'   tao     '"'■■ 


io0  (#)•     Coti  in  ppchi:  tratti,  camnerist^i 
il  meritò  .  cappreiftit^i va  .4egU   alcii    classici 
greci  eh'  io    tuhtcìo  pQt  brevità  ^  ba$ tpn^p 
li  ^giÌL  detto  a  fat-fe^e  .quanta   fosse   la  sua 
erudizione i»  ^  ^ìb  eh!  è  più   dà  stimarsi;^  il 
auo  ghidicio  e  buon  gusto  ^  ^  quanto  aj^pro- 
littar.dQvesser   gli  alunni   sotto,  un  si  eccel* 
lente .  maestro  # ,         ,       . 
•    Non    toùtenii0  *  egli   à^  istruir  i  .  jls^e^ oli 
jieUa  pubblica  ;^(K>Iai   sebbene  da    tapt^  oc- 
eopa^ioni  di$tratfOy   a.  qu^'  che   piii^   vog^osi 
erano  dMmparare  i  e  che, .più  si  dlsting^eva* 
no  per  ingegno  e  per  costumi  ^  dava  j^rivate 
bzìoni.^^é  tanto  era  il  sy^xelo  del  Iprc^. pro- 
fitto 5  ^h.^  egli  slesso  di  buon  tDattiiio  man- 
io  seco  e  lumi,  e  libri  f   entrato   nella    loro 
starna,  ;4oavetnente  dal  ,aonno  $ve|;l[atili  ^11 
eccitava  allo  studio  »  e  ali' acquisto  jfella  vjr- 
fh  (6)  ^.  OhtfiWk  ^  in  qualche  giovine  po- 
ireffo,  ma  di  molto.  Ing^noi  e  d' incorrotti 
costumi  ÌBOOntrav^i  t  |1  ffial  non  fo$se  dc^^  suoi 
discepoli»    per  lallettarlo   9^    lasciarsi  Istruire 
buona  quantità  di  daa$irp,  cont^v^gli ,  e  Io  ri- 
guardava poi   a^n^pre  cooi'  uno   de^suoi  pi^ 
«ari  e  diletti  (f)t    M»  gii   4^11^  gen^ro^t^ 

'  '  er 


im 


l 


a)  Plarin.  in  Vit.  ViéJ.  Mr. 
0  la.  pag.  8|. 


ei  erdiefie  faìooi  ài  qwst'  nomo  inconptH:' 
tìls  ftvret»  dfI  Irtwa  tegueart  Biotivo  dì  ta- 
giónaf  («n  qualche  esteuioi»!,  > 
■  Tali'  waso  1»  Acodeiiiie  di  Vittoriaft , 
tale  J»'  ttt  dìscipIÌQ4  e  il  suo  »dore  p«r  r 
ivaft^imrnt^  d9'  «ari  s;|dì  allifvi  nelU  «arric- 
tk  diffi^iW  dfgli  stadi  >  Privi»  peth  ài  chtu- 
d«T«  ii)Mst*trtÌcolo,  diano  uqft  qualche  idea, 
dol  ^ti^tto  cfi«  faesAoo  alcitoi  4*  essj  sin  d«* 
(flffli  aMi  d^ll'  et^  lofo ,  irerCiOC(faé  di  quejlp 
Dando  già    fqrQQ    forniiti  , 

IO  aUor»  che  à?esà  si  farà 

ne. 

aldolesf  scrivendo  A  Cosm? 
ilpa  pv'  era  ghiato  il  ,sw- 
14JS.  qaal  t.ega»o  del  Pa- 
pi doid^U  cfftitiiiA  del 
;lì  dice  che  da  Modem  si 
vlaDtova  al  eoIo  fine  di  vi- 
ta sp»  scuola  gii  f?tta  ce- 
i  d^Jo  -qgivì  trovata,  ed  in- 

i   a   (jQitp   castelki   dodici 
'  compagnia  de' giovani  prin- 

cipi,' vojle   pondurvìsi  ■    Ma  pentiamo  1  i^e 
dica  Ambrette  «iede$i«o,  le  «ni  {rarole  li- 
ppf- 
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borteieio  noi  frcfeltiiente   tndottf  mIU  voI- 
g^r  liogcm  nostra  «     Tr^ipgmmo   et^  efgm    s 
fnnnjo .    Vittorino  venne  Md  ineemrétìrci  #  «  • 
JHì  presene  Qièn-Lucìdo  figliueto  del  PrÌ9UÌ^ 
fé  df  Manteca  j  ftmeìuUo  di  quatterdkl  4n^ 
ni  t   da  lui   educate   ed   istrutto  •     Ci   reeuk 
queste  giovinetto  da  dugemo  versi  da  -  lui  com^ 
posti ,   ne^  quali  la  pompa   de^frìvesi  ff^té^  in 
JUanteva,  guandà  P  tmperadot  Sigismondo  v' 
entrh  ^    e  cih  fate  con   eanta  grazia  e  cem  sì 
soave  pronunzia  f   che  a   ma  per   fu^P  età  ì 
paruto  prodigio.     Credo    cée   €on>  pia   géréa 
non  pfonuntiasse  Virgilio  »  attorci^  alla  presene 
za  4'  augusto   reciti  il  suo   sesto^  liiro  deW 
Eneide  m     II  Poemetto  era  belUssimo^   ma  Is 
soavità  di  M  recitava  jfe  aecrescea  la  noiit^ 
tà    ed   eleganza  •     Quest^  amabU  fanciullo  ci 
mostrò  due  proposizioni  da    lui   aggiunte  alla 
Geometria  cT  Euclide   unitamente  alle    sua  fi^ 
gure  ^    onde  oggimai  si  puh  far  giudicio  fuei 
frutti  in  appressa  d4rà  il  suo  ingegno  •  V^  era 
pure  una  figliuola  del  Principe  (  .Cecilia  )  WP 
età  incirca  d^  ama  dieci  ^   la  j4tf/  già  serene-^ 
va  in  grec^  con  tanta  elegamca  ch^ia  mi.ver^ 
gognai  in    considerando^   che  di    quanti  inst»  . 
qui  ho  istrutti    appena  -un  solo   si    trovi  che 
scriva  sì  bene.     V^avea  parecchi  altri   nobili 
discepoli  suoif  {quali  m*  onoraron  moltissimo ^ 
\  tale 


ìroèk  Ut 'detW^^rbr  tutte   U^  tose'^^m.  erim 
ntee^  ^mt^y'    ^   •  ^^' '   ''^'   '  '' -       .    •. '-    .: 

'^•tb  àAtTd' dW' Iett«ì«F)' scrU  4ii&  tittii  ia- 
ttìnti  ;^  ^  dirette  **I-  tf«febre*Niccolòf  Nicoli  (mi  ^ 
HS^  bdiasioq  dipft^r  «Jt^  prima  VoIm  dt  Ma«« 
l^hrav  pìdr  dMftKaiAeàlè  '  s<mvv  d^lk  «ctKiia  41 
IThtorlna  •    Dico  ctrè'^tàtd  i  dHOepoU  .di  Ini 

m 

itt^arì^móko  dlKgMtL  e  assai  fame  istrutci^^  che 
taoM  yi'msr  tosi  Tdssedévafla  le  due.  àt^ct 
^(ilbiiiia  ^  '  ^e  daH^Qna  traduee^an/BeU' 
%t^jìnteKi  r^ifiklumi^  eh'  egK  ;  aimoiFera  •. 
]^et  dtìe  lieve  ^i  tm:}.t^ì'  c^sì*^  befif  jert^ 
'  4ti^aii<»$t«h:'  tifr  it»  stti|^  Avla*^akra  epistdij^ 
-jiÉs^  is ìiMe^^tàtAréè  (£>,'^  è  piik  f-liili-' 
^  auto  A  ^  oétta  ;rdbzi0n:  de'^im  viaggi  iné-^ 
tù^aÌMikd^mìfin  r   loa   taiita-^basn .  ikd.  un 

,  nr^àxrtiiio  fettfiàfAgfzéh  tli  tantei  it^ìcfad^ 
'Mtebb6  Atto  'ftSBfl&  poco  >  ifie:ddpd  ave(  tpng^ 
curata  li' soòi  discepoli  la  sanità  del  covp#  % 
fe^iptitifra?  delF^H^egbo-,  avesse  ^mndi^  laswa- 
fervùQtii.lit  ior  cuore  delle  morali  titt^iy  e 
'  IcHa  iteKfeìone^    -Se  gn   còrpo^  ^bo  c^  ìrobn-^ 
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sto ,  se  t|n  ii^egno  ardente  e  coltisrtto.  <dfli 
un  cuor  guasto  e  viziosa  aciconipskgttansi  f  for* 
man  dell'  uomo  talvolta  un  mostrQ  fih  brch 
tale  ed  indomito  di  qualanqbe.  (i^  ÌAQSpita 
fiera  •  Veggiamo  ora  qual  fosse  questa  ter-* 
2a  ed  ultima  parte ,  ma  pii^ ,  impiurtaote  A 
tutte  9  della  disciplina  ^di  Vittorino^  che  la. 
cttltmra  del  cuore  xiguarda« 

tjià  s'  è  detto  ch^  egli  amàvia  éi  .-ncevmf 
a  discepoli  i  fanciulli  ancor  in  ceneeà  etfti^  .ft 
se  ci2^  è  molto  opportuna  sil^,  colfuca  ijkU' 
ingegno,  lo  è  vie  m^^giororente  a  ^u^U.iJel 
cuore  •  Le  inclinazioni  e  i  vizj.^  dhb  aelia 
prima  età  in  questa  i^trodueonsi  9  sopft  asm 
plil  pericolosi  e.  difficili  a  sradica»^  che  .gli 
errori  non  son  dell'  ingegno ,  perché  soa  ii^ 
krtevoli ,  e  perchè  troTano  in  no|.  un  fosdù  f 
dirò  così ,  che  gli  coltiva  e  gli  nutrica..»  6 
questo  fondo  son  le  passioni  che  si  svilnptfan 
pib  presto  4'  assai  >  che  comunemente  ^sn 
non  credesi  • 

Di  qualunque  età  perb  fossero  idisóq^ofi 
òhe  a  Vittorino  presenta vansi ,  egli  alcmm  jion 
ne  riceveva  >  che  conosciuto  non  fosse  .  pe> 
giovane  di  onesti  costumi  >  e  che  sul  limitar 
del  liceo  non  promettesse  di  depor  sul  mo- 
mento qualunque  malvagia  inclinazione  »  e 
qualunque  viziosa  abitudine.  Qitracciòi pré^cri^» 

vet- 


VeàgU    al  primo   Ingresso  il  sistema   di  vita 
che  tondur  ivi  dovrebbe^    il  quale  ove  fosse 
da  Ini  maliiiòsamentè  violato  j  veniva  ^  senza 
dar  luogo  ^  scusjS  o  à  pretesti  j  dal  ginnasio 
espulso  come  non  atto  alla  sua  disciplina  (a) . 
Del  rimanente  ove  V  indole  fosse  felice  ,   ed 
innocenti  ì  costumi /^    in  egtiai  modo  cortese 
Vittorino  accoglieva  i  discepoli  che  gli  si  prè- 
SentavàfiO)  ricchi  o  pòveri  >*  d*  oscuro  fossero 
0  é*iìliàtre  lignàggio  (^)*  Anzi  luogo  avrem 
rf' osservare  qtranto  grande  to^^e  il  numero  di 
coloro  eh' etàfi  meodicì  asegtio^  ch'egli  stés- 
so doveà  tndntenerii    d'ogni    cosa    necessaria 
alla  vita  >  e  con  essi  talvolta  anche  i  loro  con- 
giunti è  Non  pub  negarsi  però ,  ch'egli  più  vo- 
Untferi  non  ricevesse  i  nobili  e  nati  in  grandi 
città*  é  non  già  questo,  cóm' altri  potrebbe 
credere,  perch'^ egli 'filosofo^  saggio    quàl  era 
alcuna  stima  facesse  de'  titoli  %  o  d' una  lunga 
irerie  d'avi  gloriosi  ^  e  dell'  altre  sciocche  opi* 
nioni  del  volgo  che    dà  molto    valore  a'  rosi 
ed  aflfiitoicati  diplomi  ;  ma  perchè  costoro  apr 
punto  per  i  'pregiudic)  del  popolo  essendo  ri- 
guardati   come  altrettanti   modelli  ,    e  come 
tali  imitati ,  se  virtuosi  riuscivano  potean  ri*- 

-  for- 


(a)  Platin.  1.  e, 
(i)  Prend.  pag.  fi. 
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formar  coffa  loro-  autorità  e  condotta,  la  vitt 
d'infinite  persone ,  e  somministrarne ioro  an* 
che  i  mezzi  f-^)''  Tutti ^U  uomini^  scrive  il 
vecchio  V^i'gerio  nel  suo, latino  t^a t rateila  e- 
legante  óelVBducazjone    de^  Natili  (i)i   4tb^ 
àona-  essere  ^on  somma  diligenza  edutati ,  ws 
soUro  singolarmente  che  spno  in  pia  tcctlsp  gra^ 
^0.  di  nobiltà  ,    perciofckè .  ùgnt   loro  •  ditt^'  ed 
o£)ti  loro  azione  è  palese  :- cnit  |>osson  e^ere 
di  edificazióne  a  molti  se  buoni',  e  di  cattivo 
esempio  e  di  scandalo    se  malvagi.    Belle i 
cib  che  scrive  a  quésto  protiosito  il  gran  Mar- 
co Tullio   nel    terzo   libro   delle  L^ggì  (r)- 
Del  rimanente  non  altra  wta  nobiltà  cono- 
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^a)  Id.  pag.  pp*  Platin.  L  Cm 

(i)  Pag.  2:  ^  .         .    ^ 

(r)  Nec  enfm  tantum  mati  est  peccare  primi-' 
pes  ,  (  quamquam  est  magniàn  hoc  per  se  ipsum 
ynalum  )  quantum  illud  ,  quod  permulti  irnitatores 
principum  existunt  •  Nam  Ucet  yidere^  si  velis  re- 
ph'care  memori am  temporum  ,  qualescùmqué  suinrfù- 
civ itati  viri  faerunt^  tahm  civitatem  fuif$i:^qua* 
cumque  mutati  0  morum,  in  principi  bus  extiterit .  •• 
eamdem  in  populo  secuturam  •  •  .  "Ego  autem  nobt'^ 
lium  vita  ^  vtSuque  mutato  ,  mores  m  ut  ari  civttan 
t(tm  putG  .  Quo  perniciosius  de  repubìica  merentut 
principes  ,  quod  non  solum  vitia  concipiunt  ipsi  , 
fsd  ea  infundunt  in  civitatem  :  neque  folum  ùb^ 
sunt ,  quod  ipsi  corrumpuntur ,  sed  etiàm,  quod  cor^ 
rumpunt  ^  plusque  exemplo  ^  quam  peccato  nocent  % 


ttea  VittairinO  ed  apprezzava  se  m>n  se  quel*- 
la  9  che    dalla  generosità  delle  proprie  azióni 
emche  e  virtuose  deriva  »    la  quale  è  perso« 
naie,  ed  m  altrui  per  conto  alcun  non  tras* 
foddesi  •  La  nobiltà  che  gli  avi  si  meritarono 
(  non  era  in  gran  celebrità  attempi  di  Vit- 
torino quella   che  si  vende  a  contanti  )    era 
ianxi  a  detta  di  lui  un  rimprovero  ed  un  oh- 
loTobrio  pe' posteri,  ove  dal  cammino  da  que' 
prifui  tìenuto  un  poco  sol  deviassero .  Però  di« 
cea  ^ì ,  che  tutti  poteano  essere  nobili ,  sol 
che   della  virtù   fosser   famigliari  e  congiun* 
ti  (a)  •    Se  Vittorino  ogni  cura    ponea  nella 
scelta  de' suoi  discepoli,  noiì permeirtendo  che 
alcuno  entrasse   ne'  suoi  licei ,  i  cui    costumi 
ossero  guasti ,   molto  più  poi  si  studiava  di 
mantenerli   in  quell'innocenza  che  vi  avevati 
jecata.  £  prima  d'ogni  altra  cosa  avvertiva 
1  maestri  delle  varie  discipline  di  che  abbiaai 
^etto,  (nell'elezione  de' quali  è  beii  da  cre- 
dersi ch'egli  fosse  assai  circospetto  )  di  non 
mai  lasdarsi  uscir    di  bocca    né  tampoco  far 
cosa  che  men  fosse  die  oiiesta ,  per  non  con* 
tamiffar  né  gli  orecchi,  né  gli  occhi  de'gio- 
yanl  |  onde  al  vizio  allettarli   col  loro  esem* 

pio 
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pio  (a)  •  V  uoma  sarebbe  a  così  dire  impeci 
cabile,   se  appunto  T esempio  altrui  non  lo 
involtasse  al  mal  fare}  ^e  qoq  facesse;  io  lui  ger? 
mogliare  e  quindi-  infuriai  le  passioni  «  £  ai 
ciel  piaciesse,  che  alcuni  pedagoghi  vplgaxi  non 
/fossero  i  primi  corruttori  della  gioventù  y  s^ 
non  cogli  eccessi  pi^  abbonii  ne  voli  f  almeno  coi| 
cert'  altri  che  senton  di  bisca  e  di  plebe  ì  on^ 
de  neir  atto  che  corress^^UP  i  loro  alunni  per 
^erte  lièvi  mancanze ,  insegna»  lor ,  coir  usaN 
li ,  i  vocaboli  degli   ebr j  t  de'  iravernieri  ^  e 
$ì  abbandonalo  con  esempio  contagiosissima 
agli  sfoghi    della<  rabbia  .la  pivi,  brutale  «    E, 
tetto  non^  fu  da  forsennato  ciò  che  narra  Plun 
tairco  (£)' di  '  Diogene  H  Cinica  y  il  ^ualve-i 
duto  un  giovitietto  cibarsi  con,  troppa  ingoj^^ 
digia }  diede  na  $ergoz7pn^  ^1  <di.  ìmì  peda-» 
goga  i?i  presente  j   punendo  in  €Sso  cibi  ch^ 
il  discepolo  avea  da  iui  appresa  t   o  che  alt 
men  da  lui  nel  discepolo  non  era  stato  emenn 
étto*  Quel  che  di  questi  pedagoghi  si  dice» 
pur  troppo  porretòc^anche  ••  dirsi  di  moltissi- 
mi genitori  I  i  quali  se  direttamente  non  in^ 

$e-    . 
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(a)  Platin,  I,  e, 

(6)  Nel  suo  trattatellq  de  h  yìnU  pub  iffse^ 
gnarsi  ,  Consimll  cosa  narra  Quintiliano  del  filoso^ 
fo  Grate .  Insfit,  Orar,  Lib,  I,  Cap,  IX, 


segnano  tl'^mi^  ai  figliooii,  almeno  Io  favo* 
reggiano  io  ^4isshmnlaiidob^;o  talvolta,  ancora 
ap^u4elNi<^'^  t^^no  il  dicèa  Qpintiliano  di 
6ne'^i'$ti^^''^A?t  ^sdamando:  vp/exxc  Iddh 
che  mi  sttssi  i'  ^étrmofi  mnfas^mo  dti  cQr 

N  ^pMeà  cnenté  ateisti  Vktorim  jche  persot 
kà  1^^  gkm»)  061^  ' s' 'inttodBccsse  che:  a  Ini 
^ie  Itorfpettav  **  Sgttoca  j  :je  a,  tal  .effetto  stat 
Wfl6',  eème^^^è  ^ià  accenaato,.  alle  porte  te 
gùarfie*^th*  àVeia*  k  4ow>  iatrazioni  :  :  perqiocr 
die  pét  -Vtà^  8n  -sol  faco  poò  disfmc  A 
feggieH  tói  i«*ro  ;^lve6»e^  Insomma^ni  sua 
cura  era  aflfci-  <be  -gli  aironi  uè  seniwero  > 
nHcdes*er  toatcésà^  ohe  in  alctm-irapo  cqq^ 
tàmtàar  j^teise  fe  lor  candtdeexavi  A  n^ance^ 
net  la  qèate^pot-  vegliava  altresì  col  tot  di 
mtttbtuttù cib ,  <:te^  potesse risw«iiarei e  for 
nientar  le  passióni  ;  S^^  già  detto  come  so, 
bria  e  iemphce^ fosse  laftiensa  loro,  come  i 
«qnori  spiritosi  bandii',  t  fatte  V  atee  moL 
lette  nemiche  #  un»  saggia  eàica^ione^  Ac- 
docch*  essi  trnppo  non  si  abbandonassero  al 
piacer  della,  gola ,  e  ai  licenziosi  discorsi  du, 
xante  il  mangiare^  or  l'uno  pr  T altro  gior 
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vìnjettp  di  voce  armoniosa  e  Mtve  ett^incx^ 
ricatp,  di  i^ge^e /  cose  dlkttevpli  ed  istrfittiye , 
come  impie.$e  d'^oi»  aizuwi  nobili  e  gran* 
di ,  onde  dentane  ia  quet*  teqefi  Avori  lU^or^ 
alla  gloria  9  ed  alla  virtii  («)« 

Un.solp  xnom^nta  d'otio  i^gU  lora  noa 
concedeva  ^  e  la  loro  vita  era  occupata  da  una 
perpetua  vicissitadioie  dt. esercizi  di  corpo^  d*' 
ingegno  e  di  won^t  «  ^on  fettmcttest  che  ste&> 
ser  mii  sqU>  9  «he  ìnsiem  .cQnsuItafsQro  |i| 
luc^hi  remoti  :  arpica  ^be  sempre  fossero  o. 
alla  sua  o  alla  presenza  di  ^perspne  da  li4  co- 
àosciute,  e  neUei  quali  egli  avea  posta  ogni 
fidanza*  picea  che  Ja  solitudine  jie' gioviAetti 
era  un  grande  incentivo  al  vi^iqed  aUe  pas** 
sioai  y  e  che, .  solamente  Vuqm  saggio  pptea  a 
se  stesso,  comm^ttcìr.  se  stessp  senza  perico-- 
lo  (6)^  Vorrei  piuttosto  vedere  il  mìo  Emilio^ 
esclama  un  .moderno Scrittore  (0»  intertii^er'' 
jf  ne^  t;ropcbi  $  pia  pericolosi  e  pia  lusinghieri 
tli  Parigi  y  che  nofK  $0perlo  solo  nelle  sue  stan^ 
XX  abianàmato  0  futt^  ia  sedutone  deW  età 
^a*  Ognun  dfda  4  ^uq  modoy  ma  fra  tutti, 
i  nemici  fbjt.  possono  assalire  un  giovane  y   il 

,    .  .  fià 

■   ■      i  ■  I  ,  ■  ,         Il 

J«)  Prend.^pag*  97*  .        ,. 

^o)  Prend.  pag.  49. 

,0  Rousseau  £ffi//f «  Tom.  IILpag.  X58» 


X  t37  X 

pia  fatile  9  pèrche  dà  lui  noh  può  altontanatsf 
gìatninai^i  i^  appunto  a  st  stesso  sé  nesso  # 
Vediate  dùnqkè  con  tutta  ta  cura  sopra  H  luìj 
egli  potrà  'difendersi  da  tutti  }  nemici' ester-^ 
nìy  difefldetelo  'voi  da  se  stesso  .Nidi  gìor^ 
m^  fa  ^di  rfùf te  nói  '  lasciate  fitai  sJlo  y  e  dor* 
mite  li^la^Sùa  stanza  medésima  ec. 

Tale  appunto  ét'à  il  metodo  di  Vittorino* 
BgVi  vegliava  o  fadfea  vegliate  sopra  i  éiste^ 
poli  Jii-qualiéi^tie  ora  del  <fi  e  della  notte , 
non  elidendoli  mai  sicari  abbastanza  da  qiie^ 
nemici  the  sono  ìvììt  {/ètkolosì  di  tutti  j  pey« 
che  soli  ìàémpre  còb  noi.  'Essendo^'  fndòn^ 
tm6  nn-ciornò  ^itt  diie  fahciiillì  che  intrti 
angolo  MÌimlò  disc<5rrcfvano  irisiéme ,  e  chie- 
sto lòto'  A  the  trattassero ,  t  udito  die  de'' 
loro  ctScQùni  Studi ,  sdegnoso  gli  sei^arìi^  dicen^ 
fio ,  che  nori  eràn  mai  Sane  ne*  giovani  le  <dn- 
mlte  letterarie  •medésime  (a).  Tenaeapoi  gli 
adcilitotiy  gii  scrocconi,/  e  simli  geiite  per* 
versa  che  colla  dolcetz'a  delle  parole ,  t  il  le- 
iiocini<^  de' liisinghiefi  consigli  s'introducono 
di  nascoèto  a  corrompere  il  cuore  dégl'  ihe* 
•  sperti  (*) .  Badava  pòi  che  mai  noti  legges-» 
sero  libri ,  che  fossero  eolle  sediicenti  loro  -de- 

seri- 
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a)  Prend.  1.  4*, 
[i)  Id-  ibid* 


.sfpritlotu  t  pitture  dìnoqimeBta  airionocen^ 
7^^  e  bUsimav^i  alcuni  ppeti  che^pur  troppo 
coQ'  mille  ksciyie  ìio' arte  jiv^raa  profantu, 
che  «dovrebbe  soltaató.  ^scrivete  ttripiaii  deK 
b  religione  >  immartalave  gli  4?rdi  9  e<ta^cèii« 
dere  Siila  virtii  («)..  Però  i -{ftii  osqsapa ' scoine 
gli  elegisti ,  Marziale  0  tal.  ^Itm  »  fina  che 
p^tmùttnv  'th9  foaefo  studiati  da'-dispeppli  y 
non  gli  l^geva  Qè  «unpocoegU  «tesw«  ^0^ 
gando  gli  altri  5  se-ift  gualche  passa .  abbatte* 
ra$i  che  fosse  las^i^o,  pVommsttì^vg  4tlwt^ 
t^y  Q  pnir  }'«priiiieva  <oti.  giro  4i  parafe  ^ 
verecot^e^  ^he  tutta  il  velea  w  toglieva^ 
fuiodi  per  preTenire  ogni  cattivo^flfetw  »pos^ 
^bile  y  inveiva  contri  il  Ubertinaggio  eoa  taiiu 
fona  e  con  impeto^  tale  y  ^be  parea  «be  imi 
parole  C^osì  il  Frendilacqtra  $' esprime)  {è}^ 
mt  laxn^ì  f  aia  ^miai  uscissero  della  sua  bocca^^ 
Non  passava  giorno  che  009  -esortasse  i 
5uoi  discepoli  all' innocenza  y  alia  coneordia  3 
alla  pace.  Volea  che  a^  vicenda  V amassero 
pome  fratelli,  1? che  i^uno  aUV^ttrg  prestasse 
aiuto  al'  bisogno  4  Una  bella  prova  dell'  ami"* 
chevole  unione ,  che  legava  fra  loro  i  cuor*  de'  « 
discepoli  ^i  Vittorino  1^  V  abbìaxno  ia.pn'ora* 

?io- 
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itione  del  !  Prendilacqua  Ietta  aj^puoto  òeU% 
scuqU  del  FeUrense  suo  inae$C];o>  oelU  quale 
ringrazia  i  suoi  (Qi>di$ccpoli  £  avlerja  3caair 
pato  da  uufrave  pericolo.,  Poiché  5<;eso  egli 
ima  volta  a  nuotare  nel  .vick  (iagoi  che  chf 
h  cagione  si  fosse»  fu  presso  .a  sommergersi  ». 
e  db  sarebbe  senz': alcuni  fallo  avvenuta^  se 
tutti  i  condiscepoli  a  gara  con  proprio,  rischio 
x^on  (ossero  accorsi  a  salvarlo  4 .  Tal  orazion 
manorcnrca  conservasi  in.  u»  codice  del  Mo^ 
nastro  di  S,  Fietro.  di  .Mode»  de' Monaci 
Cassinest  (4)  ^  Diceapoi  ioro  sovente  che  per 
quanto  egli  stimasse  un.ucmd  scienziato^  nieih 
tedimeno  Iacea. ,  imaggior  conto . .  d'  un  uomo 
probo  sebben  ignmtnte  ^  Che-un  letterato  yi*^ 
vioso  era  la  pesroe  -della,  società  »  perchè  avea 
r  eloquenza-  colla  quale  .|>otea  anche  g(i  alrr^ 
incitare  a  qQc'vi^i^  ch'egli,  più  amava  e  so<r 
gaiva^  onde  pur  troppo  ds^simii  gente  talo« 
ra  Je.  ribeiiion;  nascevano  ^  la  sovversion  degli 
«tati ,  la.  cormzifln  f  d :  urf  intera  nazione  (*}  4 
Sebbene  nòli,  credeva  pofec  es9er.  petfefjlQ  let-^ 
terato  colui  che  fosse  viziosa^t.  le  moltq,  mei^a 
buon  curatore  «  Percloodié  il  vizioso.; oratore 
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Qa)  Tirab,  Stor,  della  Letterata  ItaU  Tom,  VTi 
pag.  I02J- 

(*)  Preivl.  pag- -75»  .      _ 


ficA-  tfovà  isreditó  che  presso  i  viiiòsi  si>qI 
^ari^  e  ci2>  allor  solamente  che  alle  cose  il* 
lecke  veglia  accender  V  udienza  *  Ma  se  uà 
gualche  suo  particolare  interesse  U  porti  a 
]>iegar  T  animo  degli  ascoltanti  ad  una  qual- 
che virtili^  non  farà  frutto  alcuno,  perchè  non 
persuaderà  dà  pure  i  bene  intenzionati,  non 
fK)tendo  persuadere  gli, altri  colui,  fosse  an* 
che  ui!i  Demostene  y  che  co'  propri  fatti  le 
Proprie  parole  smentisce  (a)n  Lo  stesso  pen* 
satra  anche  il  saggio  Quintiliano,  dicendo ^ 
non  poter  essei^,  àuon  9tat€tte  vhe  P  uomo  om" 
sto  \' che  se  ancini  esser  potesse  tule.^  ei  sog^ 
giugtte  ,  il  vizioso  y  iono^niorrei^d:h{i*tfil.fns^ 
se»  Se  le  stuoie y  coikinua  quel  virtuoso  Pa- 
gano, tali  fossero  y  chen$l  tempo  che.  coltivax$ 
P  i^g^i^o  y  ì  costumi  guastassero ,  vorrei^  sban^ 
^te  h  scuole -y  perciocché  è  minor  male  S  as- 
sai /'  fSser  utmo  ignorante  ma  proto  ^  che  P 
asse»  dotto  e  vizioso  (6)  •  E  per  verità  V  i- 
onoranza  innocente  non  recò  xcm  zi  monda 
que'  danni ,  che  v'  apportò  l' abuso  .della  filosofi 
iìa  e  del  sapere* 

' .'  Dicear  Vittorino  che  l' amor .  disordinato  ai 
piaceri  nou  potea  collegarsi  coli' amor   dello 

stu-    . 


io)  Id.  pag.  74. 

{S)  Institr  Orar.  Lib.  I*  C«p»  lU^ 


studio,    perocché'  troppo  ^ran  nemici  e  con-* 

ttar}  (il) .  Infetti  quanto  è  minore  il  oum^ 

ro  delle  idee  t:he  occupano  la  nostta  mente^ 

tanto  è  più  intènsa   l' applicazione  -  di   lei  a; 

qHielIe  poche  a-ctii  si -rivolge  «JI  giovane  !«• 

téso  ad  una  scienza  >  se  vi  si  abbandonerà  tut<^ 

to,  farà  progressi  grandissimi '>  minori  ^se  ài^ 

stratte'  sia  da.  altri  oggetti ,  minimi  ^e^  questi 

oggetti  diversi  dal  principale  saran    d*:oppQ-^ 

Sita    natura  >  come  Io    sono  gli-  smodati*  pi»-*- 

tcftr  per  risf>etto  'alle    sciente .   Imperò  Vit-« 

torino   avea.  ragione  di    far    piii  capitale   d' 

ira  discepolo   d' ingegno  mediocre  y  ma  tran-. 

quiUo  e  posato ,  e  maggior  frutto  pur  d' asp^t?. 

mne,  chenqn  dst  ^olirf^cihe  cOn  un  grandis^ 

Amck  in^n0>  portasse  in  ^  setio  lun  cuof  git}^ 

bersagUtito  e  sconvolto  dàlie  passioni  «. 

Esaminava  egli  poi  attentaviente  come  i( 
suoi  discepoli  nelle  cose  d^Ua  Religione  -  sen^ 
tissero,  neUe.  quali  él-;i*l6t?uiva  ogtii  giprv 
no.  Ogni  giorno  appenfl**'al2ati  dal  Ietto  v(% 
lea>  che  uniti  il  Stìvrau^  Creator  ringraziasAi 
sero,  e  il  pregassero  che  salvigli-  mantierii^^ssi^ 
e  in* quanto  aHo  spirito  e  >n  quanto^al  cof^ 
pò,  unitamente  aif  lor  geaircwri  >  ed  a  tuttj^.4* 

cit- 


{a)  Prend*  pag.Sii  Platin*  Le.  CastilK  I.c;« 


eittddinanzà  *  Pòscia  gli  cònducevà  alla  mcÈ^ 
t^  y  e  guai  a  yéolui  che  raccoglimento  e  ve-* 
Meiraiidn  non  tnostràsse  &  quel  mistico  sagri- 
trt'ìo  •  L^  uficid  delU  Beata  Vergiifé  facea  lor 
recitare  ogni  giorno  >  ^  varj  altri  divoti  sai-* 
mi  I  aggiugnendo  a  queste  sante  letture  qod-f 
le  riflessioni  5  frh^ei  credea'  pfh  Opportune  ad 
instillar  in  que' docili  euori  lUffiore  alla^ie-* 
ti ,  ed  '  ftllà  Religione  Cattòìkà .  Ne'  giorni 
festivi  volea  the  Visitassero  i  pubblici  tem^ 
pli  delta  città)  «  ciò  atifche  ad  esemplò  e 
ad  edificai^ione  de^  cittadini  ^  e  che  c/asctìn 
mese  espiassero  i  pvopr)  falfi  eo*  sagramenti 
t  ciò  istituiti  (a)é  "■    ' 

Voleà  akrési^che-fosseif  rispettosi  e  som-» 
ttièss!  ed^  maggiori  d' età  j  gentili  ed  amorosi 
coglia  eguali,  coglMnferiori  cortesi  fd  afTabi-* 
li  (^)i'  Dagli  oziósi  discorsi  e  vani>  e  da' 
tacconti  0  favolósi  o  superstiziósi  gli  ritrae^ 
rtLf  dicendo  5  che  grandissimo  '  era  il  pregiudi-* 
ciò  che  da  simili  c^ffl^qu}  ftaséea  i  ì  quali  in-* 
degbi  an<^he  erano  <di  giovani  colti  ed  ilio- 
minati  ^  Non  yolea  risse  giammai  e  eoateiH 
zioni  né  pur  erudite^  abborrèndo  egli  il  co^ 
Itume    de'  letterati    d'  allora    di    guerreggiar 

col- 
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Co)  Prend.  Platln. 
\à)  RIatin.  ivi. 


Castiil..  I.  e. 


colk  pernii  cdit  maggior  astio  «  r^bbìsi-  éfte 
noa  la^tio  J  fiemici  fra  lof  colle  spide  (#)\ 
Còrrfg^ea  1  tropjK)  facili  al  iriso  e  i  tnppa 
loquàeii  Qoaitf  coloro  altresì ^he  all'opposto 
taciti  seUf  «0  e  sempre  accigliati  portavano 
ia  frodile  la  iiielancoDia  e  la  ttiitQtt^  *  Il 
P5imq  ^km  di. leggerewa  deriva,  i%  cuor 
doro^  superbo  I  invidioso  il  ^condo* 

Kwmn  che  i  suoi  di^cep^H^fo^ser  ^ati  a 
clii*av«.,/qr  fettd  del  bene,  no^i  v^.  esseìjdo 
mostro,  d;  ocribUe ,  fjhè  ja  dc(ofmità  '  dieJOl'  iuin 
gratltodia  pareggi  ^  ■  , 
;  -DeLrj^aoentè.  Vittorino  trattava  I  suo} 
aliKUU  con  tanta  mansuetudiae  « .  coii.  tacita 
dolce^^za,  che  wn  che  amato  ^  n' era  ver a^ 
gemente  .  idolatrato  «  Furqhé  .  os^erviiis^ero  le 
kg^  jda  -lift  proposte  f  purché  fjpss^ro  docili, 
ed  ubbridienti  <  facea.  lor  feste  e  carei:£e  «  e 
%4<84a  lagrime!  di  teqeretza  se  qualche  a^r 
lioa  conaoiactevanoi  virtuosa  ed  issigli^  {h)  « 
(^uant.e[  n^n  n'  atrrà  égli  sparse  e  dòleiisiae  all' 
occasiow.  .4^1  p^ricolp  .  cor&o  dal  Prendilac- 
qua,  di  chf  a^  è  detto ^:  al  t^re.t  suoi  al* 
lievi  por  li,  ptQprJa  fit]^  iq  iion  eale,  p^r 
salvai.  %i»lla  del  .condiscepolo  lorp  e4  amico? 

Ad 
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Ad-  «nt#  A  tatto  ci^  art  iwwo  «p'  !<» 
mancamenti,  anù inesojaWk >  o«  q«sti  pK»- 
cedeaaià  maliiÙK  Non  pestata  tratta**  def 
jaodo  stesso  :  «taditva  «ttentaoMitfifr  il  loro  ca- 
rattere «  il  tort  temper tawnto  (*)  %  9  jefoi- 

do 


prima    uu 

Aiv.  ae»  jTuciw.    ««  i«.."  --.gfan.PI"^»    .   ,. 
là  studiare  il  tempetìunénto  degli  .allieti ,    e  dt 
regolarsi  a  misura  5*  esso,  si  potrebbe  fece  4n  wt- 
MW  che  onooerebbc  molto  la  pepoa  d' uno  scntfo- 
K  filosofo,    y argomento  per  verità^  di  gran  n- 
Kevo,  e  non  sa^piam  se  sw  mai^  stato  svolto  a- 
dove^ .   Certo  c«dÌM.  ,«*«  non.  d^  ^^^'^'' 
vi  l'infelice  riuscita  dell' educazioni,  moderne^  se 
non  se  da  ciò  cìhe  gli  odierni  mastri,   alteenom 
pan  parte,  tutfaftro.son  che  «^'^J'^ 
la  gfosofo  che  sagaio  fosse  si  d9yrebbe  .me^«« .« 
Lnco  d' un  fanciX  sin  da',  suoi  artni  pm  tenen  . 
I  maestri  dozzinali  anche  pik  diligenti  un  tnetoda 
formansi  d' educazione  in  Jormeate,  lii^Mi-jesuo- 
?o  a  rigore  con  quantt  .giovinetti  (or  si    Pjese^ta^, 
Z  ,   dfqualunque   temperamento  .ed  inclinazion? 
fei'sieno^  Alte  troppo  rigidi  anzi  tawM-J, ''«J 
ribbono. spegnere  tutti  «li-affetti  e  le  {«ipioat  pél, 
cuor  de' giovani ,  il  che»  oltre  che  ^  aratt.oin^ 
possibile,  non  si  vorrebbe  tan^poco  ;    pettiocctò 
%eli  affetti  appunto»  e  ^laHe  pa*itoi;  beJV.rflffUW 
B^Ott  gU  eroi .  Ogni  affetto  ed  ogni  mssioiw  sic- 
come con  qualche  vizio  confinano  «  così  con^nano 
oure  con  qualche  virtlT .    La  ragione  moderatnoe 
si  studia  di  volgere  il  cuore  a.Ua  eeoondaj  Pf^'^- 
te  può  4'  allontanarlo  dal  pmo.   U  uberai?,  se 


do  questi  ì  premi  diipnsav^  ed  anche  i  ga- 
sughi  ove  la  necessità  il  ri  costrìngesse  •  Di- 
vèrsamatte.van  tiattati  V  audace  e  il  superbo  > 
il  timido  e  l'umile.  Cih  che  utile  sarebbe  a' 
primi,  nuocerebbe  a'  socomlK  V'è  chi  teme 
T  ign^uninia  più.  che  la  morte  ,  Un  amaro 
rimprovero  che  V  uno  mette  alla  disperazio- 
ne) è  un  Ghetto  per  T  altro  di  beffa  e  di 
siso  *  Tutte  queste  cose  dee  il  saggio  ed 
accorto  precettore  cenosoere  9.  peeciocchè  non 
viene  egli  ai  gastighii  Óve  non  sia  persua- 
so che  giovino  y  Aè  punisce  .per  .coUerA.P 
^r  dispetto  ^  ,ied*è  eoiitentissimo  >  se  colla  dol- 
-ctzza<.e  .(colia  «'jpeirsvasiò^e.  può  ^eltò  otte- 
nere/ che  otterrà  certo  men  bene  colle  minacf^^ 
col  timor)  colla  forza  (a).  Vittorino  quasi  mai 
AW  batteva  i .  discepoli  y  0 .  solamente  in  que' 
fati  caS  che  Unitile  fosse  <  riuscito  ogni  altro 

^stigo  (i)^  Il  costarne  d!^i^>^^  og°^  ^^* 


ecceda  $  diventa  prodigo  )  «  il  prodigo  se  la  ragio- 
ne censalti  si  fa  liberafte  •  ,  £cpo  V  arte  del  pncet- 
tore  'filosofo  di  &r  servir  le,  passioni  medesimi»  al- 
le viitti,  non  di  sradicarle  9  che  non  ^  può  e  non 
SI  dee  •  • .  ^ 

(é^  Bffiidnn  fHfmtmm  virtutem  hùminiins  C  si 
tnodo  tradt  ratio/m  p9$si$)  ÌMstitnendo  &  pfrsnaaen^ 
doj  non  minis  ^  ^c  vi  Ó;  mum  madi»  CÌQeu  de 
Orat*  Lib.  I* 

(^)  Prend.  pag*  8u  Gastiil*  U  q^ 
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itvento  ^  dtllo  staflSle  e  itìlz,  sfmsL  9  aoir.  piib 
oggimai  esser  proprio  che  di.  pedagoghi  itt- 
degù!  9  e  destinati  ad  alievat  più  tosto,  che 
uomiiri  ragionevoli ,  ^  bestie  da.  soma...  Tal 
pessima  usanta^  io  luogo  di  .rifanoaro  i  co- 
tfumi  y  di  muovere  il  coò«e ,  di  piagare  la 
volomà  y  fa  gli  animi  servii^  ^  indiffiareati 
ad  ogni  Vei^ogna  9  alacoiati  lal  indenti  • 
Siccome  peit)  vi  soncerrà  ingegni  ^  i  .qnat, 
cornee  detto 5  sott  tanto  indociiiy  che  inca- 
paci essendo  d*  ogni  cultnra  ^  van  riguardati 
quasi  mostri  e  prod%}  ^  co^  •  v'  ha  purf  tette 
indoU  così  perverse  y .  coi  .nulla^  -pu^  vincere  ed 
ammollire  ,  non  le  ripressioni  9  non  Io  :^$cor- 
tfo,  non  P  eondaiioiie  :  il' tisi  con  esse  dunque 
la  maiza .  ^ 

Chi  etfàva  per  ignoraifzff,  a  per  j^rov^nil 
débole^^a'^»  '  òttenea  '  fucilaieave  da  *  Vittorino 
perdono,}  non  così  chi  per  i>st}nazione  ^  ma- 
lizia; del  primo  caso  gli  amorevoli  avverti- 
jnenti  «Man  luogo ^  nel  secondo-  gli  agft  »ra- 
proveri^  q  se  av,ea  a.  far  con. ingordi,»  la  prU 
vallone  dei  cibo  (a)  »  I  gastight  più  osati  9 
e  che  facean  più  impression  ne' suoi  allievi, 
eran  qne'  che  seco  portavano  una  certa  igno* 

mi* 
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mlnu  ;   come  Io  star   alcun  tempo  inginac- 
chtati  iB  mezzo  alla  scuòla;   il  portar  qual* 
che  insigne  distintivo  i  cbe  facete  a  tutti  pa* 
lese  la   lor  ribellione  e   coptumacia-.     Cogli 
«dnki  poi  la  maggior  di  tutte  le  penej   do- 
po quella  dell' e^utsion  dal   ginnasio,   era  il 
volto  .  mesto  e  serio  del  Pr^ettore  9  e  T  aria 
di    disprezzo  e    d^  orrore   con   cui    riguarda- 
va egH  ii  colpevole,    a  segno   di  non  voler 
taivoira   né  parlargli ,   né   tampoco  ascoltar- 

Nelle  sue   riprensioni  «ra    cauto  che  mai 
parola  non  gli  uscisse  di  bocca  men  che  de^ 
cente  ,   o  che   rabbia   mostrasse   e  dispetto, 
ed  avea  in  uso  ài  non  mai  punire,  nel  pun- 
to medesimo  ch'era  stato  commesso   T  erro* 
n  (b)  j  e  cib  per  dar  tempo  al  discepplo, 
cessato  l'impeto  della   passione,  di.. conoscer 
meglio  il  suo  fallo,    e  di   approfittar    a  suo 
prò  dei  gastigo ,  ed  a  se  ste3so  di  (darlo  pia 
éppornino  al  carattere  del  delinquente  •    Cer- 
ti delitti  occciki  non  solea  mai  palesare,  ma 
sqiretamente^  punivagli  ;    e  «se   la    punizione 
era  iitucUe^  veniva  scacciato  il  colpevole   dal 
liced  t    poiché  ceni  rami   putridi ,   ove  dall' 

al- 
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albero  non  si  separino  a~  tempo,   ben  presto 
infettalo  tutta*  la  pianta/  Uno  de' falli >  che 
più  gli  dispiacevano  9  era  la  i>ugia,.  la  qnal  è 
vizio  indegno  d'uomo  ragionevole,  e  libero.. 
II  più  delle  volte  i  giovani  assumon  I'  abito 
di  mentire  al  solo  fine  di   pascondei;  cop  es<- 
so  i  propr)  errori  ,  e  fuggir  ilgastigo.  Yit^ 
torino  per  togliere  quest'  incentivo  alla  men«* 
zogna  avea   in  costume  di    perdonar   sempre 
quel  fallo  che  senza  raggiri ,  e   senza  infinti 
colori  fosse    a  lui  confessato   da   chi  T'aveva 
commesso  •     £  a    questo   proposito  narra  il 
Prendilacqua    (a)  un    fatto   ingenuo   d'  Ales- 
sandro Gonzaga  figliuolo  del  Marchese^Gianr 
Francesco ,    xhe  mostra  1'  indole   amabile  di 
quel  fanciullo ,  di  cui  avremo  altrove  occasio- 
ne di.  ragionare .  Essendo  Alessandro  iimma^ 
Iato,   Vittorino   gì' impose  di   noit  mai  bere 
senza    il    suo  consentimento  •     Ora   avvenne  ^ 
che  il  giovine  ardendo  un  giorno  di  sete>  si 
dimenticò   del   precetto ,    e   trovatido  i  servi 
dispostissimi  a    compiacerlo,    votò  un  fiasco 
intero*    Quindi  ricordandosi  del  divieto,   co-v 
mechè  i  serventi  gli  offrissero  di  tener  il  hU 
lo  occulto ,  e  di  negarlo  anche  per  avventura! 
al  bisogno^  egli  non  potè  risolversi  d' ingan- 
nare 


■•—«•■ 


{a)  Prend.  pag.  57. 


liàte  il  caro  suo  Precettore,  e  a  lui  corso, 
s^tu  contento y  gli  disse  con  vezzo  infantile, 
0  Maestro ,  '  ch^  io'  abbia  bevuto  ì  Sì  il  sono  , 
rispose  Vittorino  ridendo,  da  che  mnsi  ptib 
mutar  ciò  ctì*-  ì'  fatto  • 

Questo' suo  sistema  di  perdonar  i- falli  che 
gli  fossero  confessati  facéaj  che  tutti  i  dìsce«- 
poli  a  lui  correvano  ad  accusarsi ,  e  così 
venne  a  togliersi  affatto  T  abito  pericolósissi- 
jno  del  mentire.  '  Tal  metodo  assai  lodevo- 
Je  viene  con  gran  calore  inculcato  dai  Locke , 
dal  Rollino ,  e  dagli   altri  moderni  • 

Dove  per  altro  Vittorino  '  era  inesora- 
bile, e  dove  metteva  in  opera  i  più  severi 
gastighi  ,  era  nel 'caso  che  un  qualche  disce- 
polo suo'  di  espressioni  usasse  invereconde  e 
impùdiche,  e  pia  ancora  se  nei  calore  del 
gioco ,'  0  in  qualche  contesa  bestemmiasse  giu- 
rando,* e  con  poca  venerazione  parlassi?  del- 
la santa  nostra  Religione  e  de'  dogmi  ftf)  •  Gio- 
cava un  giorno  alla  palla  Carlo  Gonzaga  già 
adulto  e  grande  della  persóna ,  e  stavàn  mol- 
ti a  vederlo  con  compiacenza,  e  fra  questi 
pur  Vittorino .  Avvenne  che  il  Principe 
male  riuscendogli ' il  giuoco  se   ne  sdegnale. 


W  Prend.  pag.  8z.  Platin.  CastiiL  1.  e. 
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e  vinto  dair  ira  con    vo    motto   uscisse    cl^ 
inchiudeva  p^o  rispetto  verso  de' Santi .  Vit- 
torino ciò  udito  9  cruccioso,  oltre  ogni  crede- 
re ^  a  lui  corse    d*  un  salto  y  e   datog^^  d' un 
manrovescio  nel  volto ,  presolo   per  la  chia- 
ma fieramente  lo  scosse^  e  il  caricò  di  mil- 
le rimpròveri >    dicend<^li  che,  perciocché^  s' 
era  dichiarato   nemico    di  Dio    dispreizando 
le  cose  che  a.  Idi  éran  piii  care ,  non  pii^  as- 
disse d' alzare  gli  occhi ,    non  pia  di  mirare 
in  volto  i  suoi  concittadini ,  non  pìh  di  j>xe- 
sentarsi  agli    ottimi   suoi   genitori  |  non' piii 
di    avvicinarsi    al    suo    P^ec^ttore  :   «non  pii^ 
nd  pur  viver   dovea ,   poiché   un  ^nemico  del 
Nume    èra   indegno    di  vivere.     Tal  impe* 
to  Vittorino  infuse  in  queste  parole,  che  il 
giovane  alla  presenza   di  tutti  pentito  e  do- 
lente si  gittò  a'  piedi  di  lui ,   confessò,  e  de- 
testò la   sua  colpa ,   dimandandogliene   mnil- 
mente  perdono.     Allora  l'ottimo  Precettore 
vinto  da  tanta   umiltà  in  un  Principe  arden- 
te pel  bollore  degli  anni   e  delle   forze    non 
potè  frenare  le  lagrime;  e  volto  agli  astanti 
disse  ,  che  il  Ciel  ringraziava  d' averlo  fatto 
degno  d' un  tanto  discepolo  («)  « 

Di 

(^)  Prend.  pag.Sj,  Platin.  1.  e. 


/ 


DI  questa  guisa   conducendosi .,   e  sentipre 

fermo  e    Cf>s3»òxfi.  I»8*  suoi .  j?r.oipésIti ,   giunse 

Vittorino  ad    allevar   un  numero  grande  di 

discepoli ,  i  quali  colla  loro  celebrità  più  che 

mai  celebre    rendettero  k    disciplina  di  lui. 

Ma  questa  disciplina  medesima,  comechS  in 

ogni  sua  p^rte  eccellente  >   non  avrebbe  pn)- 

4ò«i\p««:  *vv,»tgfit  i  .fn»?tl  :  felici   e  t&ertosi 

tVi'<«^  JWdBW*    $e  ,y  <f  «Itreose  ai  pre^et^ 

tua  Axmti  i««o  *B»»We  <»l   PrftPVo.  eseo*- 

.pa  !pr«B«*IWi.  iUwl  «*S^io  ^rswifi  e  «pftr 

««e,  .e4  *IU  -3WÌop«à,   4ir^  qw^i»    ^  &'- 

«a.,    ykggéMPo .  4ttnq«*B  partit»mp«e    qua^ 

4o8ieji|«BSt&  .g»»n   ftre69tt9i;e>   f    poicl^  .del 

«ao  ingegno  B  'dfigU  ««usy   wo»   »bbiajn  .gii 

■paclato  s<tóia«iM»,.  pvli.am  .de'  suoi;  pie© 

rnvaaìi  »  c-j^tl  »nFWf  del  cuor   syp  tutto  ^Ur 

geUcp:.  Ciò  s«^:Urf«»ndo  sBbbi«tto  del  11- 

èro  segvtmte» 


\  »  è 


k\  ^^' 


\ 


UBRO  TERZO. 


M. 


Olti  uomini   né  cattivi  oè   viziosi  n^^ 

scpno  a  cagione  che  nati  y  per  così  dir  j  senx' 
affezioni  3  mancano  di  quel  pericoloso  fonite 
che  al  male  gP inciti;    ina   non   per  questo 
perchè  viziosi  non  sono>  non  son  per^  pon- 
to buoni  f  né  meritan   lode   nessuna  ^    e  ciò 
per  io  sttsso  motivo  i   cioè  perchè    non  sen» 
tono  che  debolmente  gì'  influssi  di  quelle  pks^ 
sioni  le  quali  y  ove  dalla  ragion  sieno  iaibri«* 
gliate,   producon  gli  eroi.     AI  contana  Ìl 
uom  che  nasca  con  un  temperamento  ad  es^ 
se  inclinato  y  e  che  pur  giunga  non  tanto  a. 
frenarle  >  quanto  a  rivolgerle  altresì  alle  pìii 
eccelse  virti^,   merita  ed  ottiene  talvolta  in- 
censi ed  altari.     Color  che  dettaron  la  vita 
di  Stilpone  celebre  e  virtuoso  filosofo  di  Me* 
gara ,  scrivono  eh'  egli  era  dedito  per  natura 
al  vino  ed  alle  femmine ,   e  ciò  non  dicono 
già  a  suo  vituperio  9    ma  a  grande    suo  elo^ 
gio  ;  perciocché  poi  soggiungono  y  eh'  egli  per 
tal  maniera  seppe  domare  queste  viziose  sue 

in- 


ificIinazYoni  9^  che  ninno  Io  viile  mài  vifi« 
to  dal  vino  i  né  mai  scorse  in  lui  pure  un 
vestigio  solo  di  disonestà  o  di  lascivia.  Me- 
desimamente Zopiro  famoso  greco  fisonomi* 
sta '9  lesse  néli^  aria  del  volto  di  Socrate  una 
grandissima  pendenza  alla  libidine  ^  di  che  ri<* 
se  molto  in  ciò  udendo  Alcibiade,  che  ^apea 
quanto  il  suo  maestro  fosse  puro  ed  incon- 
taminato cosi  del,  corpo ,  com^  -  ancor  dello 
spirito  (a)é  • 

Dovendo  noi  scriver  de^  pregi  e  delle  vir^ 
tà  di  Vittimino,  cominceremo  dai  dire  com' 
egli  era  nato  eoa  una  forte .  disposizione  all' 
iracondia  e  agli' amori)  ma  per  tal  modo  .^ 
con  tanti  sforzi  egli  seppe  ctifrf eggerla* ,  che 
i  suoi  malevoli  stessi  non  poterono  niai  rim« 
provetargli  còsa  alcuna  si|  ci^  (6) .  £  ili 
quanto  agii  amori  ,  non  pud  negarsi  che 
moiri  versinosi  latini,  ^he  italici  per  qtfel 
tempo  assai  colti  ne'  primi  anni  suoi  egli  non 
pubblicasse,  ne' quali  celebrava  una  suaDon«- 
na ,  ma  con  .sì  modesti  colori ,  e  con  s]r  pu^ 
diche  espressioni ,   che  la  più  rigidi  Vestale 


.,   : ...,    .       '  '    '  m 


(et)  Cìcer.  D»  ÌFaio  .  Oap.V.       x 
li)  JPread-  pag.  5^  i  74^>  77*    V^t.  Ca^tUl. 
Saxol.  Prat»  1.  e. 


in  leggendoli  Jioff  vi  ^vf^iì^  trovato  onde 
firirossir?  •  Nato  pffb  epa  indole  v^rtuos^i 
inoifrìijì  alia  ri^s^OQ  dà*  pe/icpii  In  99A  foer 
ste  due  p^turbaiiooi  d^ir  mimo  SPtevain  con.- 
ifawlo^  le  guali^  a  vero  <fee,,  we  »  fascino 
vagar  sepz^  fr^fto^  4i  foggia  rpfl^si^Mi  la  ined- 
ie ^  #  ouenebran  i'iQtelIetcpy  pl\e  ì'WRi  ^- 
^cnwte  $txa»;ìniDO:  a  aWl  (^of^ì^  oa4' 

gli  supera  ancora  ^  Quella  $eo$ibili^^  idw9ue 
e  jiueir  arbore   cjht?  .aU'irn  ^e  ,[Bbf  ^ir^inore 

qtiisio  .della  vijrtìi  iv^oke^  (t  9,  ^fo^e  w  fpra 
i|ue' mezzi  ^e  il  zpante^fssero  iomw^  4^ 
«pipa  •.  Fa  .per  avventura  ìr  J^dova  xV  ^ 
isedetie  ;un  fiìg:^o   %ìl'  utnmtk   ^fAlo  scriver^ 

gli  .accennasti  srersi  ampm^  ^  jSu  ^.u^i  altre^ 

cli!ei  pensando  (Sefiameqte  al  #uqst^to^  vea- 
jie  ^più  vol^e  in  dobl^o  d*  abbwciar  .  la  vit^ 
claustrale ,  di  ch^  «'  è  detto ,  ^  di  abbandcv 
nar  il  mondp  e  i  molti  guai  scogli ,  Mft 
nspettando  .  sempre  quelle  inj^rjBi^  ^jaqiate 
che  xQuovjojA.:d4Ìi':aUOj  e  ch/9  )9g9o^  port^ 
seco  uno  scudo  cb^  ci  guarda  da  ogni  peri- 
colo t  umanamente  parlando  9  la  solitudine 
non  è  sempre  la  più  sicura  barriera  contro 
ìe  passioni»  le /quali  talvolta  nel  silenzio  e 
«ile' plàustri  piii  in^inaiio  »  g  almeno  quai  Pro* 

tei 


X  asf  X 

tei    n\>v^I^t    msforoaaosi  •     AI    coBtrario    h 
sobrietà,  la  fuga^pll'  o*ip  e  delift  mollerà,, 
e  più  di    tutto  ia  pietà    p   la  religione  sono 
in  ogni  tempo   e  in  ogni    luQgo  il  miglior 
usbergo  a  difesa  de'  vi2j ,    e  di  qpellp  isango- 
larmente\  che  il  suo  nome  ha  preso  ^a-  ye* 
nere  .    Di  tale  usbeiigo  armo5si  il  Pejtr.e^se.. 
Parlando  della  sua  sobrietà  ^   nulla  diremo 
iSe* tempi  da   lui  passati  iti  Patria,    a  Pado^ 
va,  a  Viaegi^,   perQhè\pptrebbe   anche  crer 
dersi  che  Ja  strettezza  in  che  era  ,  sabrip  il 
rendere  per  necessità  più  tosto  ^he  per  ele- 
zione ,     Parlerem  di  q^ue'  che    visse  a  M^Or 
tova  ove   volendo   avrebbe    potuto  contieiitar 
tutte   le    voglie    d'Apicio,     Già   s'è    dpt^^ 
ijaantò  ricca  e  dUicata  fosse  I^  mensa  ■  •de'  fir 
•gSioVi  .di  quel  Principe  quando  Vittpriioo  vj 
giunse,   é  com'egli  sbandisse  alcune  di  .qudt 
Uè  iaurezzé   che  <:Tedeva    non  convenir  .coti 
jquei  sistema  d'.educawne  eh' egli. s'era  prò» 
posto:   pure  siccome  eran  molti  i  disceppiÌTi 
e. di  vario  temperamentp ,  e  di  variaretà:,  lUer 
cessario  era  pur.  che    la  mensa   fosse*  vftria^^ 
abbondante.,     OUraccìjik  alla  qualità  de', Priin 
cipi  non  si  conveniva  un  apparecchio  da  clau- 
strali e  da  anacoreti,    e  perciò    non  manca- 
vano in  tutto  certe  delizie  del  palato  che  a' 
ghiotti  sono  più  care ,  le  guali  «se  a'^dfsoepo- 

4 


/ 
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li  é  negavano  ^  erano  però  in  pronto  per 
quelli  y  che  tratto  tratto  frequentavan  là  men- 
sa de' regi  allievi*  Egli  tutte  queste  cose 
•rifiutando  costantemente ,  Ilmitavasi  alla  car- 
ne di  bue  y  o  a  qualche  altra  vivanda  sem* 
-plice  e  volgare,  e  anche  in  sì  piccola  quan- 
tità y  che  gli  astanti  facevano  le  meraviglie 
com'  egli  potesse  vivere  sì  parcamente  (a) . 
Sempre  usava  dell'  istessa  quantità  di  cibo , 
e  ciò  in  ogni  stagione,  ed  egii  aveà  termi- 
nato il  suo  pranzo,  che  gli  altri  non  eran 
giunti  anche  a  meizo.  Diceà  di  tion  voler 
ch^  il  suo  nutrimento  gli  fosse  d'  ostacolo 
appena  pranzato  ed  a  studiare,  e  ad  esercita- 
re il:  suo  corpo,  e  a  far  qualunque  azione 
piìì  faticosa  (A).'  Vino  non  beveva  egli  mai 
che  corretto  da  moltissim'  acqua ,  e  i  liquo- 
ri kbborriva  considerandoli  qual  dolce  vele- 
AO,  che  a  lungo  andare  tendeva  insidie  alla 
vita  ,  e  le  passióni  nutriva  •  Non  toccava 
mai  sale  dicendo  esser  questo  un  incentiva 
alla  gola ,  e  eh'  era  lo  stesso  che  volere 
spironare  con  esso  un  destrier  che  galoppa  ; 
perciocché  pur  troppo  la  gola  era  ognor  pron- 
ta 


(a)  Castill.  l.  e. 
li)  Id.  Ibid. 
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ta  a  divorare  ciò  che  messo  le  fosse  iMan^ 
zi  {a).  I  suoi  discepoli >  che  teneramente  T 
amavano  9  gli.  facevano  xontinui  rimproveri  su 
questa. sua  soverchia  parcità.,  dicendogli  eh* 
egli  s!  accorciava    la  vita  ,    la  quale   se  non  / 

era  a  lui  cara  per  amor  di  se  stesso ,.  a|me^ 
no  cara  gli  fosse  per  amor  d'  essi ,  .alk  cui 
felicità  cglv  era  sì  necessario.  Talvolta  teur 
tàvano  d' ingerirgli  nell'  animo  degli  scrollo?* 
li,  dicendo  eh' egli . dovea  temere  d'essere  ri- 
guardato da  Dio  qual  omicida  di  se  medesi- 
ino,  e  violator  delle  leggi  della  natura»  A 
che  egli  rispondeva  ridendo  :  miei  cari  figlimi 
liy^nìuno  fa  ingiuriai  a  colui  al  quale  con  fitt 
deità  serba  i  patti  stretti  con  essa^  Io  già 
da  gran  tempo  mi  son  convenuto  col  mÌ9  conH 
picciuolo  dì  dargli  una  certa  determinata  quan^ 
tith  dì  cìboy  e  in  ciò  io  non  manco  giammai  ^ 
ni  del  suo  diritta  il  defraudo  .  Credetemi  ^ 
poco  (fi  vuoh  al  sostentamento  della  vita  i  U 
resto  è  delizia  della  gola  >  e  0  qmsta  vor^ 
gine  è  poco  anche  il  molto  (b)  «    .  .    r  ,  5 

-  In  fatti  :  sarà  malagevole   V  addur  molti  e^ 
sempli  di  persone  che  per  soverchia  astiMn-^. 

za 


ritai 


/ 

/ 


(i?)  Prend.  pag.  77. 
(b)  Prend.  1.  e. 
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«a  ttK)rÌ5seto;  laddove  empie  i  s&polciri  ogni 
giotno  r  abuso  de^  cibi ,  la  maggior  patte  del* 
k  umane  malattie  derivando  da  indigestione  • 
A  cbi  poi  il  consigliava  almeno  a  nutrirsi 
di  cibi  teneri  e  dilicati,  dicea  che  questi  er- 
rano men  sani  degli  altri  y  perchè  atti  piii 
presto  a  corrompersi  («)«  Un  giorno  gli  fu 
presentato  un  fagiano  cibò  da  lui  non  mai 
gustato  in  sua  vita  »  aceiocch'  egli  almen  lo 
saggiasse ,  e  gli  fu  detto  ch^  era  vivanda  soa- 
vissima •  Egli  odoratolo  disse  :  eom*  è  soave 
^e^ putti  a  che  essendogli  replicato  che  quell' 
odore  era  il  distintivo  pregiò  di  quell'  ani- 
male )  oh  uomini  stolti  ^  esclamò  ^  da  se  git* 
<ando  lunge  il  fagiano,  la  cui  gola  viene  in* 
méta  sin  dagli  odori  cattivi  {b)\ 

Non  e'  era  vizio  th^  egli  pia  abborrisse  di 
f  nel  della  gola ,  perché  padre  fecondo  d^  altri 
molti ,  e  singolarmente  della  libidine ,  che  fira 
ì  sucoosi  cibi ,  e  f ra  i  fermentati  liquoH  trion- 
fa •  Perciò  Qoil  cessava  egH  mai  d' inveir  con- 
tro d'  esso  •  Era  un  giorno  alia  mensa  de' 
Principi  un  Gentilttom  Mantovano,  il  qua/e 
dopo  avere  assai  bene  alzato  il  fianco  >  disse 

eh' 


S  s^- Sf  • 


ÌC  iip'^ìi 


W  egli  Adgr^ziMi  la  into^ ,  k  quale  4Mé 

cosi  felicénstfbce  camposto'  it  sud  corjpo  ^  < 

resola  s)^:fohir  e  ti  «robusto^  cbe  pef  ^nto 

i&a&gfà6se  »e   befim,   sempre  a'  nuovamentr 

mancate  t  htte  A  sentiva  invitato  «    V4nò- 

^no  ndtfì>(ytettd0  soffrir  ^oo  pace: si  ^ieupe:* 

TO^  dl«toai0  y  CM  a«ia  di  ^sprezzo,  glc  dis^* 

^t    if^p9  gnmdi  elògio  alia  natura  fumetti  ^ 

1»  nCt^  uìiUto^  lu  ^ugh^  a  n)Èfù  dinef  fu  tec9 

i^MiigfiM^'  p^rìoctM  avendoti  dat(^  tm  vtntie 

si  gfmkdé>  e  ^i  tumas^ ,  doveà^  én^be  fornirti  di 

ìrnhi^i^ÌTàe   fOdhii    d»  (pH^  tu   stBS^   confessi 

the  a  latrarti  non  Ha^itm  ie  dm  the  rf  etìe- 

de  (<^  .  * 

Cj^Mte  Sémplice  era  vt  suo  mancare >  era 
s^plioe  akrèàì  ìt  suo  vèsiir^v  NonHsa^a  che 
A'  utt  abito  tolò  hosì  il  veriio ,  come  1«  sta- 
te j  e  ufi  tal 'abito  chiatiiava  là  sua  toga  vir 
file  ; .  e  se  a  ^aso  a*  aveà  dcre  ^  r  uno  d' ès^  m. 
qmkbt  poireto  discepok»  regalava  (i)  .  Nd 
pia  gf afidi  yi^r  del  freddo  mwi  ^  una  pél- 
Ucckk  ahfr  li  petto  gri  difèndesse  (<?)  «  * 
At  iioéo  Aon  fti  veduto  avvicitiarsi  :gìam^ 

mai 


(a^  PrezuL  pag*  77« 
•  (^)  Iti.  pag;,_57.  Johan.  Andr,  Epìsc.  Aler.  in 
ft«fat.  ad  rit.Uv. 

(r)  Prénd.  t  e  Pl«in*  Cait^. 


flfii  »  e  cìft  per  quelle  ngioni  meàeàmSf  per 
le  quali  veddft  mal  volentieri  che  i  suoi  di- 
scepoli vi  s' accostassero  9   e  delle   quali    s'  è 
4etto  («)  •  Con  quanta  cttra  pei  1'  ozia  fug- 
gisse apparirà  dAl  suo  sistema  di  vivere.  E* 
gli  s'era  ferouUfente  proposto  di  non  lasciar 
re  scorrere  un  sol  moìoento  senza  Ur  qual^ 
^he .  cosa ,  e  tal  sua  risoluzione  con  vara  co- 
stanza mantenne  sino,  all'  ultimo  respiro  del- 
la sua  vita  (i)  •  Anche  nel  brevissimo  inter-- 
vallo  di  tempo  ch'egli  impiegava  cibandosi j 
volea  pascerai' intelletto  ,   facendosi   I^gere 
gualche  cksrico^  autore  (r)é   Un  uomo  tanto 
pareo   oé(  cibo,    ben  pub  credersi  che  par-- 
co  pur  fosse  nel  sonno,  e  il  fo  a  segno  che 
•tardissimo  coricandosi,  di  molte  ore  l'inver- 
no, precedeva  neU' alzarsi   l'aurora.    Qpindi 
-dopo  aver  soddÌ9£itto  ialla  sua  religione ,  co- 
me diremo,  allo  studio  abbandoinandosi ,  non 
si  movea  instn  tanto   che   l' ora   non  fosse 
giunta  che  i  $wi  discepoli  dovessero  uscir  del 
letto  (d).  jLe  oziose  conversassioni  s  singolar- 
mente col  sesso  diverso ,  gli  ^ettacoli  ^  e  qua- 

iun- 


'irt  Prend.  pag.  58.  Platin»  Castill.  ' 
.t)  Saxol  Prat.  in  Epist.  Sup.  Vlft.  Felti# 
Uc)  Id.  Ibid. 

'^i)  Prend.  pag.  74.  Sax»  Pra|t,h  e»- 


liinqoe   altro  passatempo   pi&  innocente   egli 
fuggiva  come  delitto  »   e  così   pure  tutti  gli 
altri  piacer  della  vita  ^  che  a  molti  sembrano 
necessari  soltanto  ^  perché  vi  si  sono  avvezza- 
ti (a)*  Con  tal  metodo  non  è  meraviglia  $' 
ei  gbnse  a  domare   quel  temperamento   che 
air  amore  il  volgeva»  ed  a  sopire  qualunque 
velleità  sensuale  >  tutto  l' ardore  della  sua  sen- 
sìUlttà  indirizzando   alla   virtù  e   all'  utilità 
de'sooi  simili  • 

Qtiegli  argomenti  cheson  contro  Tamo* 
re»  sono  ancor  contro  l'ira;  perciocché  dal- 
la stessa  sorgente  derivano  queste  due  pertur- 
bazioni  »  e  s'  accrescono  per  gli  stessi  moti- 
vi }  onde  Vittorino  militando  contro  della 
prima  »  contro  della  seconda  pur  militava  • 
Siccome  nientedimeno  V  instituto  della  sua 
vita  piìi  frequenti  occasioni  gli  facea  nascere 
d' esser  vinto  dall'  ira  »  però  procedeva  contro 
questa  con  maggior  vigilanza»  e  quando  se 
ne  sentiva  assalito»  non  soleva»  non  che  o^ 
perare»  proferir  pur  parola  insin  tanto  che 
non  avesse  ricuperata  la  primiera  sua  tran- 
quillità »  perciocché  dicea  che  V  uomo  irato 
né  potea  dire  »  né  poteva  far  cosa  che  degna 

fos- 


M  Prend.  pag«  79» 


{tmfi  ^  approvazione,  (j)  •  Anzi  .dl£|^ava  egli 
tanto  df  se  me(^esiai9 ,  che  avea  alfunl  disce» 
poli  $uoi  e  più  saggi  e  piit  coii^deiLti  incari- 
cato, fingcodo  di  volergli  parlar .  d' aUra  co- 
sa, di  segretam^te  fi v venirlo  oye  scorgesse- 
jro  cluV.  fQ^((  ia.^ericplo  di  ccjd^e.a  fuesta 

passione'X^^   ..    ./    -  ,   n.    . 

Tali  iurono  i  Jtoezzl  da  lui  messi  in  ope- 
jfa,  oiide  «pggjogar  ^ue' due  morbi  dfU' ani- 
mò  che  sogliono  tormentare  ^ur  tropi^  U  in- 
doli piil  nobili,  e  che.  nate  sono. a; gr^, co- 
se., liilplti  de^saoi  piti  intimi  amici  ^  compa- 
tendo* a'  suoi  sforzi  ^  il  consigliavano  di  pren- 
der  moglie  ,  .^  pxpcreac  quindi^  ^Uo^li  che 
al  padre  assomigliàfido  ,  ed  ess^do'  edopati 
da  lui  I  fossero  benemeriti,  della  patria  .*  ma 
logli  njostràva  4  costoro  i  suoi  discepoli  ^  ed 
leccffof^  dicea,  i  miei  figliuoli  (r)»  T^tte  le 
;9Qe  curf  però  onde  trion&r  dell^  pacioni  sa- 
xebbonq^tate^ inutili,  ^s^  la  b€;ae4izione  bodi 

iayFf ohi  binda  aut9mm4xnm  ^st  irm  ìn$umm^ 
4o  •  NufiqM^m  enim  it[a;us  qui^f^edat  adfcmam,  j  me* 
diocritatem  tllam  tenebh ,  qu^  efl  intet  nhnium  Ù" 
parum.  Gicer.  deOffie:  Lib.  L  Capr  XXIH.  ed 
altrove  Gap.  XXXVJIL  Sed  tamm  ira  procul  ab* 
sit^  cum  qua  nihil  rtSe  fieri  ^  nihil  considerate  pò* 
ièst. 
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b)  Prend.  pagv  8i. 

c)  Platin.  1.  e. 
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Àves^f  àV^d   dal  Cieto ,  la  qiiafó  tion  sì  con- 
cede a  colui)   che  nelle   proprie  forze   abbia 
posta  sua  sola  fidatìza  ^    è  che   aite   leggi  di 
chi  il  Cielo  à|>pcìnto  creò)  ed  alla  %m  ìe\U 
^ione)  tion  sia  ossequióso  ed  libi)! diente.  Ta- 
le {q  Vittorino  à  segnò  thè  qttàsi  sant'uomo  » 
vivendo  ancora^  fu  \^enerato»  Appena  alzato 
dal  kttò  la  notte  iti  ttttiOtò  luogo  chiudeva* 
Vi,  ep05to  ginocchit)tìej  lunga  peziia  meditar    - 
^i/sL  le  sacre  cahe^  é  nel   tettilo  stèsso   eoa 
2eIo  degno  più  tosto    d' àriiffiiraiione  ehe  d' 
Imitazióne)  d'  dava  à  flagellar  crudelrtiente  1*  - 
innocente  Suo  eorpictiuolo  t  di  che  furòfìo  se- 
greti esploratori  alcufii  de^  sifoi  discepoli  ^  co* 
Ine  il  Pretìdflaèqua  assicura  J  e  questa  sua  u- 
sanza  eoitìinclata  da  lui  nella  '  sua  adolescen- 
za)  cdtttinuò    senza  ìtìtèriromperla    inai  sino 
air  estfeftjà  vecchiezza  (a).' 

Comechè  involto  in  tante  occupazioni  >  ed 
altre  oper^  pie ,  come  vedreftio ,  non  tnai  pas- 
st>  giorno  che  al  santo  sagrifizio  dell'  altare 
non  assistesse,  il  che  facea  genuflesso  e  con 
celestiale  raccoglimento  •  Nulla  direm  dell' 
altre  preghiere  e  pie  letture ,  nelle  quali  avea 
a  compagni  i  discepoli ,  per  non  ripeter  quan* 
to  fa  detto .  Stimiam  parimente  inutile  il  di- 
re' 


{a)  Prend*  pag.  74.  e  seg. 
L    2 


/ 


X  1^4  X 

re ,  che  rigorosamente  osservava  i  digium  dal- 
la chiesa  prescrìtti  colui ,  che  tutto  il  tempo 
digiunò  di  sua  vita  •  I  sagramenti  poi  delle 
colpe  espiatori  riceveva,  ^assai  spesso ,  spesso 
udiva  i  sagri^  oratori ,  spesso  visitava  gli  ospi- 
zi de^  poveri ,  le  carceri ,  gli  ammalati  ^  a 
tutti  giovando,  e  tutti  consolando  col  con- 
siglio, e  pili  ancora  colle  limorine  (^r). 

E  poiché  abbiam  toccato  quest'  articolo  del« 
le  limosine ,  non  sarà  che  bene  il  parlar  con 
qualche  estensione  d'una  virtà  che  in  Vitto^ 
rino  fu  veramente  in  grado    eroico,    ed  all^t 
quale  i  libertini  medesimi ,  che  poco  credono, 
e  dispreizano  l'altre,  non  negano  la  loro  sti- 
ma e  venerazione.     Un   uom   religioso,   se 
prèstiam  fede  a  costoro,  é  un  superstizioso, 
un  imbepilie ,  un  fanatico  ;   un  uom  casto  è 
uno  sciocco,  un  milenso;  1'  umile  è  vigliacco, 
ed  ipocrita}  è  un  sanguinario  e  perturbatore 
il  zelante:  ma  F  elemosiniere  é  un  eroe  con- 
tro il  quale  si  spuntan  gli  strali   della  satira 
e  del  sarcasmo  sì  cari  agl'increduli. 

Volendo  far  parola  delle  generosità  di  Vit- 
torino, comincieremo  da  quelle  da  lui  eser-^ 
citate  in  favor  de'  discepoli .  Insin  dal  tempo 

eh' 


/  (,a)  Prend.  pag.  8i.  Platin.  CastìIL  Sax.  Prat. 

L  e.  Johan.  Andn  Episc.  Aler.  !•  e. 
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ch'egli  trovavasi  a  Padova,  e  che  coUMnse- 
\giiare  guadagna  vasi  il  vitto,  egli  non  riceve- 
va, come  abbiam  det^o,  danaro  che  da' ric- 
chi alunni ,  col  quale  manteneva  anche  i  po- 
veri ,  eh'  erano  sempre  i  più  numerosi  •  *  Nel 
tassare  i  ricchi  medesimi,  nulla  più  ricerca^ 
va  che  quel  tanto  ch'era  necessario  a  nutri- 
re il  numero  da  lui  fissato  de'  giovani  j  per- 
ciocché per  ciò  che  riguarda  a  se  stesso.,  ol- 
tre l'i. suo  mantenimento,  egli  non  facea  pro- 
stro d' un  soldo  solo  •  Lo  stesso  usò  pure  a  Vi- 
negia ,  ove  essendosi  già  divulgata  la  fama  e 
4el  suo  sapere ,  e  della  sua  probità ,  egli  po- 
teva,  volendo,    seiizà ' offender   le  leggi  dell' 
onestà  e  della  giustizia,    accumular  de', teso- 
ti •  Giunto  poi  a  Man^va ,  ove  gli  fu  asse- 
gnato xkcQ  stipendia/  le  generose  sue    idee 
s' accrebbero  e  si  dittarono  in  guisa,  che.  fu- 
rono enormi  le  somme  da  lui   impiegate,  in. 
favore  de'  suoi  discepoli .  Narra  il  Prendilac- 
^ua  che  fino  a  settanta  in  un  tempo  erano  i 
giovani  a^  iquali  non- solo  egli  gratuitamente 
insegnava ,  ma  gratuitamente  nutriva  e  vesti- 
va >  provvedendoli  di  libri  allor  costosissimi, 
e  degli  altri  argomenti  a  quella  disciplina  ed 
arte  necessari  da  loro  imparata  (a).   Né  ciò 

so- 
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solamente  >   ma  temendo   non  alcuni   tossen 
nelle  loro  studiose  applicazioni  distratti  daìV 
afTannosQ  pensiero  deir  aver  lasciato  i  lor  gè* 
nitori   neir  indigenza»  questi   con    tutta   la 
loro  faimiglia  forniva  egli  alle  sue  spese  di 
cib  ^he  nece$sario   fosse   alla   vita  (a)^     A 
che   s^  aggiunga   i   molti    maestri   nelle   di- 
verse scienze  ed  arti  d^  lui  nutriti  e  stipen^ 
diati  I  e  ^tti  venir  sin  dalia  Grecia  (^)«  Ai 
suoi    discepoli    poi    quando    terminati  i  lora 
stud}  daini  cQngedavansi^  in  attestato  del.sua 
amore',  e  ia  pegno   di  sua   memoria  alcuni 
de'  suoi  piii  preziosi  libri  regalava ,.  come  fe- 
ce a  Sassuolo  da  Prato   4éV  opere   di  Seno-* 
fonte,  il  cui  codice  trovaci  nella  Laurenziana 
di  Firenze ,   ed  è  annoverato   dal  Canonico 
9andini  nel  Catalogoy de'  codici  di  qoeU^  in- , 
comparabile  libreria  Wj  ove  alla  prima  pa- 
gina leggesi  scritto  di  propria  mano  di  Vit-^ 
torino  com'  egli  donava  quel  libro  a  Sasfuo* 
h  da  PratQ  j^i$o  dh^epoia  e  figliuolo  in  segnti 
dtlt^^mor  SHo^  neW  atto  di  congedarsi  da  hi . 

Mt  non  ai  $pU  discepoli  limitava  egli  le 

sue 

y 

(a)  Prend,  pag,  84.  Platin,  1,  e. 

ii)  Prend;  pag,sa,  Platin»  Castill,  Sawl  Pirata  . 
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(0  Tom.  IL  pag,  28J, 
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sue  )^eigfitoiìti .   Dice  fi  Castlgìioìie  che  tàn^ 
ta  era  là  munificenza  di  lui,   the  se  atl'usi 
divèrsa  the  non  facéa,  r avesse iri volta,  rovi- 
noHsfitoa:   prodigalità   potea  a  ragione   chia- 
marsi /  NuHa  ebbe  da  Vittorino  chi  nulla  a 
lui  domandò',  t)  a  tné^ììo  dire,  chi  a  lui  qual 
bisognò^  fa  ignòta  ;  'pòichii  non  mendico  vi 
fa ,  non  Vedova  ,  nòa  areligioso  che  i  lui  rn 
correndo  notit  ^e  ad  partisse  di  grosse  somme 
101712/^0  e  consolato^   Al  chiustrali  in  tempo 
di  stre'tttete  inviò i^ift-^ofre  frumenta,  vino, 
I^iie^,  ed  altre  cose  in  grande  abbondanza  (a)  • 
Né  còntiento  di  sot<tort«r  coloro  'che  a  lui 
ricorrevano,  egli  «tesso  la  città  girando,  eJ 
ogni  angolo'  d^  essa  diligenteti^ente  iOvestigàU'^ 
io  y  andava  in  traccia  ^e'  poveri  cui  consola'^ 
va 'pnma'  c6i  soccorsi'  più  alla   loro  miseria 
opportuni,  poi  coi  consi^l;,  e  colle  pie  esor- 
talioni'(*),   Mahtenevà  i  pupilli  ancor  giò*. 
vinetti  che  iioà  tfrano  in  wso  dì  guadagnar* 
A  lì  pane  colfe  lorò^  fatiche,  liberava  prigio* 
nieri  per  debiti,  ^hiaVt  riscattava  sebben  da 
lui  iiòt^' conosciuti ,  dotava  fanciulle,  visitava 
infermi , ,  medici  loro  pagando  e  medicine  « 

Per 


mmmmmammmmmmÈmmmmmmmm^im^^imfm^mmtm^mm^^ 


ì 


a)  Prend.  L  e. 

b)  Prend,  pag.  87. 
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Par  molti  aitici  pressati  da  grossi  débiti  »  e 
non  io  caso  di  soddisfarli ,  si  fece  egli  mal* 
levadore  ^  e  trovando  poi  in  èssi  ,  con  non 
raro  esempio  ingiustizie  ed  ingratitudini ,  do- 
vette pagare  rilevantissime  somme  (a)  •  AU 
tre  ne  sborsò  pure  cooperando  ad  edificazio* 
ni  >  e  restaurazioni  di  templi  (ò)  •  Riedificò 
a  proprie  spese  la  Chiesa  di  S.  Maria  del 
Carmine  già  consumata .  dagli  anni»  sebbene 
poi  sorpreso  dalla?  morte  non  potè  condnrU 
al  suo  compimento  I  il  che  fu  fatto  per  altri  > 
che  la  sua  pietà  e  munificenza  imitarono  (0  • 
Né  coi  danari  solamente  si.  studiava  di 
sollevare  egli  i  suoi  simili,  ma  coir  ingegno 
altresì  »  coli'  autorità ,  e  colie  raccomanda- 
zioni •  Compose  liti ,  estinse  pericolose  di- 
scordie domestiche  ,  molti  liberò  .  dall'  infa- 
mia, e  da' pubblici  giudici  (d);  insomma  pa- 
rca ai  riguardare  le  beneficenze  di  quest'  uo- 
mo incomparabile ,  eh'  egli  consideiiasse  il 
mondo,  tutto  come  sua  propria  famiglia  >  e 
se  stes^  come  ij  padre   di   tutti  (e)..    Ma 

nien- 


[a)  Platin,  I,  e* 
^^6)  Id.  Ibid. 
e)  Prend,  pag.  88- 
[a)  Castill.  1.  e. 
(e)  Platin.  L  c« 


Adente  meglio  ci  dimostra  a  qóal  alta  segna 
fosse  giunta  9  e  come  a  Idi  famigliare  la  li-* 
beralità  ^   quanto  il  caso    che  sianl  per  rat** 
contare  •     Essendo  a  lui   andata    a   chiedere 
qualche  soccorso  una  donna   che  per  debiti 
avea  prigione  il  marito,  ed  aggravata  erada 
famiglia  numerosa  e  famelica ,  le  chiese  Vit^ 
torkio  qnanto  impc^ta&e   la   somma   &  che 
il  marito  andava  debitore ,  e  inteso  the  tren*- 
taire  zecchini  >  né  alando  aHora  presso  di  se 
tanto  danaro  ,   la  congedò  '  dicendole  ^che  il 
di  vegtolsnt^  facesse  ritorno;    Accadde  intah^ 
to  che  poco  appresso-  alcuni  4itiganti  deposi- 
tassero di   comune  consenso    in  ,maà   di  lui 
una  quantità   di  danaro  simile  a   quella  che 
il  prigioniero  dovea ,    r  che  la   cagione  era 
del  loto  litigio  •     Tornata  il  giorno'  aj^pres- 
so,  secondo  il  iOnvennto,   la  donna.  Vitto* 
lino  le  pose  in  mano  il  depòsito  involto  ib 
una  carta ,    non  altro  dicendole ,    se  non  se 
che  andai^  in  pace  j  e  del  suo  poi  soddisfe-» 
ce  ai  litiganti  <•    Levò  gran   runaere   un  ul 
fatto  che  .dalla  buona  dònna    (  la  qual  pri- 
ma di  svoler   la   carta   credea  .  portar   seco 
akiiQe  monete   di  trarne-  )    fu   divtrlgato^  per 
tutta  Mantova  con   dispiacere    di  .Vittorino , 
che  con  gran    diligenza    studiavasi    di  tenere 
occulte  le  ^ue  beneficenze ,.  onde  seguir  j  sic- 

.    .  '^    cg- 
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«ome^  io  <>^i  akr^  cc^t  eos)  aaoorA  m 
qm^sti  ^  J  consigli  evangelici  (4) .  A  che 
$'  aggiunga >  cbe.egli  beìHeficara  «altrt»  t»ii 
quella  dolcezza  ed  ilarità  con:  che  .altri  il 
ben^cio  riceve  9  e  quanio.eca  pti^- grande  1^ 
sonuM  eh'  egli  dooaya  >  tanto  più  mo^tiava 
di  tfon  fame  co9to  neciuno  (Jb). 

Mn  come  mai  Vittorino  poteac  solo  mpt 
plire  a  $i  enormi  ^  %^t%^  $  quali  appariKonO 
dal  breve  schii^zo^  che  «'  aUbia^  dato  l  l^ 
stipendio  comecbé  f  rilevante  .che  ^  il  Principe 
gli  facea  ciascun  anno  pagare  |  a  petto  delle 
$ue  profusioni  era  ub  nulla ,  .Peure  aUiiam 
già  veduto. :che'  Cian-Francesco  Gontaga  co-* 
nociuto  il  buon  uso  che  Vittorino  facea  del 
danaro  >.  avea<  al  sue»  tesoriere  ordinato  di. 
scQBpre  fornirlo  di  ^alunque  soiiimii  cht  da 
lui .  gli  fosse  tichiesjta  ,  Ma.^  il  Felf conie  di. 
db  non  contentò^  .al  Principe  stesso  .molte*, 
volte  preseutavasi  ne'  suoi  piik  rile^aAti  biao- 
gol  5  ie.  noo  ebbe  mai  da  quel  moftifitenti»*» 
mo  Signore  ripulse;  onde  potea  ben^  dirsi  n 
ragione  che  il  Marchese:  di  Mantoya  e  Vi^-. 
lofftfio  gareggitvano  inaiensey.  questi  nelsenr 
pre  ^ledere  ^  quegli  .net  iioa  mai.  Mgft* 
,  "  re     • 

i 
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re  (tf) ,  Fortunatissimi  tempi ,  fortunatissim* 
Mantova,  ove  ^on  raro  tempio  un  uomo 
trovtvasi  che  al  Pi incipc  suggeriva  ,  e  ov« 
il  Principe  volentìer  facea  tutto  quello,  chr 
opportuno  fosse  alU  felicità  C  ai  beo  estere 
de'  suoi  popoli  J 

Vittorino  perb  per  non  abusare  soverchia*** 
mente  della  bontà  del  Marchese ,  <i  rivolge^ 
va  altresì  ai  cittadini  più  facoltosi,  invitane 
doli  '  std  associarsi  coiy  iui .  nelle  onorare  sue 
imprese!  #     Da  moiri ,  ^om^  accade ,  tornava 
con  le  taani  vuote ,  da  molt'  altri  però  traea 
generosi    soccorsi   (^)  t     Egli   nieutediineno 
più  che 'd'ogni  altro,  §i  compiacea  d'andare 
a  caccia  degli  avari  «     Uno  di    costoro  sof4 
{rendo  mai   volentieri    le   predanti    inchiesto* 
di  Viuotlno ,  /o  r<mp ,  disse,  e  Mastro y  nm 
sia  tu  droinutò    4tvaro  :    ten^  fy  rtgmardavi 
Poro  come  nemico  j    era  avi4aimnte    i(  lmimi\ 
e  il  raccoglie     A  che  ridendo  Vittorino  nel 
senrirsi  chiamar  avai^  da  4;ohii  che  il  ritrati^ 
to  era  dell'avarizia,  ey/ì  è  ikv^Oy  riprese, 
cèe  del  donato  io  vado  ^ir^trof  eia  ,   e  ìhgo-* . 
larmente  da  te  lo  bramo ,    non  per  mio ,    m^ 
per  tH(^  vantaggiò  \   percTocchi  non  potendo  tu 

f4f 
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far  tuon  r4So  delle  ricchezze  ,  io  il  fari  per  tuo 
e^ntOy  onde  nm. sapendo  tu  per  te  s testo  far 
w^  opera  buona  e  lodevole  >  la  farai  almeno  col 
mezM>  d^  altri  (n). 

'  Molte  fiate  però  trovandosi  senza  danari , 
ed  aggravato  da  spese  ed  orinarle  e  straor- 
dinàrie ,  prendeva  o  dagli .  amici  i  o  da*  merca- 
danti  gran  quantità  di  danari  ad  imprestito  ^ 
ai  qnai  debiti  poi  per  supplire  dovette  soste- 
ner molte  noje^  ed  usar  di  mille  onesti  ma 
importuni  artifizi  (^).  Ma  tutti  questi  af- 
fanni eran  dolci  a  queil'  anima  generosa  in 
riflettendo  al  motivo  per  cui  gli  tollerava. 
In  quanto  poi  a  se  /  egli  non  era  clie  sem- 
plice  amministratore  di  tanti  danari  cbe  gli 
passavan  per  mano,  e  còme  povero  venne  a 
Mantova,  tal  si  mantenne  altresì  per  tutto 
al  tempo  della  stia  vita  •  V  unica  spesa  da 
lui  httx  fu  un  orticello  a  Pietole ,  antica- 
mente chiamato  Andes^  seminato  di  poche 
viti)  con  una  casuccia  posta  sovra  d'un^ emi- 
nenza ,  che  la-  montagnuola  di  Virgilio  chia- 
ma vasi  (f)  ^  ^  ancor  si  chiama  (^) ,  essendo 

.  co- 
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io)  Prend.  pag.  52. 
ìb)  Id.  pag:  #tf. 
(0  Id.  Ibid. 


(J)  Bettinelli  •  X^elle  Lettere  edHP  Arti  Manto^ 
vane  Discorsi  Accademici  pagi  ^a. 


comune  opinione   che  quivi  appunto  oasoesse 
{1  gran  cantore  d' Enea  (a) .     Quest'  orticel- 
lo formava  la  sola  delizia  di  Vittorino  e  le 
sue  proprie  ricchezze  ,    e  quivi  si  conduceva 
spesso  a  diporto  co'  suoi  discepoli  y  anche  in 
venerazione  di  quel  grande  Poeta    e  cittadin 
Mantovano  (^) .  Del  rimanente  visse  egli  ric- 
co solo  di  sua  povertà  (e) ,  solendo  dire  spes- 
se 


(a)  Prose  e  versi  pel  giorno  natalizio  di  Firn 
gilio:.  pag.  IO.  e  seg. 


(i)  Prend.  I.  e. 

(e)  ^ 


Comiche  i  Biografi  di.  Vittorino  assicurine 
ci  che  altri  beni  non  possedeva  egli  che  V  accen- 
nato poderetto  di  Pietole ,  e  io  stesso  pure  confer- 
mi Paolo  Fiorentino  nel  Manoscritto  storico  di 
Casa  Gonzaga  citato  dal  celebre  Bettinelli  ne'  suoi 
Discorsi  Mantovani  ;  autentici  documenti ,  che  si 
conservano  ndl' Arcmvio  segreto  di  Mantova  gen- 
tilmente comunicatici  dal  chiarissimo  Signor  Av- 
vocato Leopoldo  Camillo  Volta  ,  ci  provano  cfae« 
altri  beni  possedeva  egli,  ma  imp^itigli  tutti  dal- 
la munificenza  de'  Principi  suoi  Signori  •  Leggesi. 
un  decreto  di  Gian-Francesco  Gonzaga  primo  Mar-. 
chese  di  Mantova  in  data  dei  io.  Peborajo  X4?7* . 
che  contìen  1' esenzione  perpetua  per  i  lavoratori  ^ 
mezzadri ,  terzadri  y  che  ha  Vittorino  daFeltre  sopra 
le  sue  possessioni  e  terre  nella  terra  e  territorio  de- 
Rivalta  del  vicarialo  di  Rodigo ,  avute  e  acquista* 
te  da  Giovanni  dagli  Orologi,  e  dallo  stesso  Mar- 
chese di  Mantova  liberalmente  concedute ,  e  dona- 
te. Merita  d'esser  qui  riportato  il  proemio  di  xal 
decreto  come  molto  onorevole  per  Vittorino  •  In^ 


té  volte  essef  dovizioso  colui  elié  volontaria-» 
mente  era  pdveto^  e  nulla  desiderava  é   Sog- 

giù- 

Èer  tatera^ué  per  hunianos  tònside^andd  CeHiihnusj 
Bst  reeognitÌQ  meritorum  '  cum  prastìtorum  oisequio- 
tum  retrìbutìone  tondigna  *  Attendéntes  nainqué  sin- 
ceram  fidetn ,  devotionerhqué  pracipuarri ,   ac  fidelta 
&  continua  dudum  impensa  serbitià  per  egtegiumy 
&  titteratissimum  Magistrurri  l^iBotinuni    Fettren- 
seni  Natorum  Nostrortàn  pracéptofem    cafisùmum 
ffostrum ,   (2)'  fu^  in  futuritm    ab  eo  fideliter ,  & 
indefesse  percipef e  spetamus  :   mvoemuf  cum  eo  no-^ 
strani  grati am  dispensare  5  &  merita  ptamits    conh 
pensantes  in  eum  iatius   nostras  manus  exfcndere . 
Ma  pròptef  vigore  Nostri  arbitrii  &c. 

Riferirem  qui  pure  un  decteto  di  doiìazione  di 
Carlo  Gonzaga  5  il  quale  fa  dono  spontaneo  a  Vit* 
forino  d*  una.  Pezza  di  Tèrra  giacente  nel  Tetri- 
torio  della  Vitaliana  ,  (  Viadana  )  e  ciò  in  grazia 
dei  molti  suoi  meriti  •   Ibique  iltustr.  Prin^eps  & 
excelsus  DominHs    Dominus   Carolus   de  Gonzaga 
Marchio  O'c.  natus  tecolendée  memorie  quondam  il- 
lustrissimi Principis  Domini  Domini  Joannis  Prkn^ 
^isài  olim  Marcéfonis  Mantua  ^c,    consultans  & 
attendens  sincere  catitati s  àffeSumj  ^  puram  fidei 
integritìnem ,  atque  opera  fruSuosa  infra  scripti  ma^ 
giitriyiSorini  olimefus  froiceptoris^  vofensque  cum 
ep  prò-  ejus  benemeritis  sibi  pr  astiti s  suam  grate  am  ^ 
&  ìiberaiitatem  exercere^   eumque  de  pradiBis  re-* 
munerare,   motu  proprio j  anin^oque  deliberato^   & 
ex  certa  scientia ,  per  se  &  suos  haredes  &  suc^ 
cessores  titulo  &  nomine  pura^   libera^  simplicis^ 
&  trrevocabilis   inter  vivos  donationis  ,   &  remu^ 
nerattonts  ,  jure  proprio ,  &  in  perpetuum ,    ^   im 
Utodtum  hberum  ©•  expeditum  dedit ,   donavit  /  ». 


I 

giognfva.  ^kttà.  noo:  emrc  inenr  dii  iteii 
poss^ta  :  rkcknzr i  -in  iì  veramente  colai 
die.  cialk  iae4esinie  iaseiavasi  possedére  (a)  « 
Dicea  essete  più  libero  il  parerò ,  piit  ama-^ 
toy  meoo.  insidiato  5   meno .  adulato ,   e   per 


tOtt-*  ! 


ah^t^acpndUtdne  affiBus^  decime^  ^  0m,iili^HÌMS  al- 
Urms  merts  &  ìtnAtuns^  egregio  ($•  doQissimo  ac 
inttg/Bm»uL  mté  MagiitTù  ViOorim  FettrenUiì  olim 
ipsiiif  dpmifki 'Ca$:oli  Pi^tec^ptùri  j  àivi  0-  ifdiw'* 
tori  Mantuée  in  contrata  Ajftala  ^  ibi  pf èssenti  &  V 
acceptanti ,  a  fi  stipulanti  ^  Ó*  recipienti  prò  fé ,  &  \ 
ìhìs  hétredikus  •    .  •    ^ 

Nminaxim,  unam  petiam  terr^  vaUiiiàé  losshivaf 
&  ^igt^l  trecentarttm  iubulcàram  ad  mensuram 
Mamu/Tptcéntem  in  territorio  Vitatiana  in  contrae 
$a  TKoiLtf  tifm^um^  fenes  Joannem  de' Crema  ah  mno 
Ì0ffire ^fytsttlanr  a.  secando^  Jura^  pr^elii/tti  Domini 
a  iertio^  &  dugah  circi ana  a  quarto  é 

t^0  ^  to^i^ai  Pe^i  d^  Se  atona* 
Npn  ps^^te  cU  tutto,  ciò ,  Vittorino  morì  pove- 
rQ  >  segno  àif  i  sudi  funerali  9  i;ome  vedremo  , 
tàùà  furono  ^a  pttbblicfa«  spese  i  e  i  suoi  eredi  ricu'^ 
farpiif^  ((i  a^cettsfe  U  ^a  defedila  icome 'catìeata  d^ 
troppr .  pe^i.,  (  qpesti  p^^si  .^rano  per  avventura  i 
<(anarr  da  lui  tolti  a  prest^z^,  e  sui  proprj  b^ni 
spocecatJ  \,  come  si^  rileva,  da  ano  squarcio  di  de« 
cret9  cfi,  Lodovico  Goiizaga  secondo  Marchese  ài 
Mantova  in  data  dei  27*  Aprile  1446. ,  e  che  ri- 
jH>rterei^o  colle-  scesse  parole  deil^  origÌRal«  a  più 
opportuno  luogo  • 

W  Prend.  pag.  8^- 
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eoasegnenzt  laeno  tradita»  Sema  coattf  s6a« 
la  inquietudini  9  di  pochinimo  abbisognare 
chi  contenta^rasi  del  necessario  j  mentre  alla 
cupidigia  sfrenanr^^erano  scarse  anche  le  rie* 
chezze  di  Creso*  Esser  misera  la  condizio* 
ne  de' gran  signori  per  molti  motivi ,  ma 
singolarmente  jj^r  ciò  che  i}on  potean»  vo« 
lendo  y  godere  della  solitudine  sì  cara  al  filo- 
sofo y  senza  far  nascere  dicerie  e  disgusti ,  ond' 
cran  più  schiavi  degli  altri  uomini  tutti  (a)  • 
Dopo  ciò  ben  si  scorge  che  Vittorino  -non 
apprezzava  il  danaro  se  non  sé  in  qnan* 
to  potea  giovare  con  esso  agli  altri ,  nel  che 
riponeva  tutte  le  sue  cure  e  il  suo  vanto  « 
D'una  sola  cosa  per  altro  amava  egli  esser 
ricco  possessore  >  e  questa  eraAo  i  libri  ^  di 
cui  già  s' è  detto  tV  egli  avea  una  raccol^* 
ta^  assai  riguardevole  per  que' tempi  ;  ma 
anche  questi  liberalmente  donava  agli  ami- 
ci ed  ai  discepoli)  e  prestava  poi  a  chiun- 
que gli  si  presentasse  9  in  guisa  che  non  es- 
sendo .alcuni  d' essi  5  come  accaj^e»  restituiti  ^ 
si  pubblicò  Tanno  1434.  ai  zj.  Ottobre  una 
Grida  »  colla  quale  s' imponeva  ai  detentori  de^ 
Miri  mancanti  mila  liònrìa  del  Marchese  di 

Man* 


mt'^'mmmmmmmmm^mmmmmmmmimmmmammmi^m^mm 


(a)  SaxeL  Prat.  in  Epist.  sup^  Vifti  Fdtt. 
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Mantova  9  di  dovergli  pnsentare ,'  e  naeifiea^ 
re  a  Magistro  VìSùtino  del  Fehte  in  la  Ca^ 
sa  Zojosaf  sono  pena  dì  ducati  25.^  ^Itrt 
la  perdita  della  grazia  del  detto  Marchese  • 

Una  simil  Grida  fa  pur  replicata  anche 
poco  dopo  la  morte  di  Vittc^ino  ^  cioè  gli 
tiitdici  Marzo  d^l  1445.  Un  nomo  sì  dotr- 
to,  sa  pio,  si  ben^^co  >gli  altri  pregi  suoi 
coTOìiava  con  ima  profonda  umiltà,  a  segno 
che  am>ssiya  e  sdegaava$i  qualora  alcuno  le 
Iodi  sue  proferiva  in  sua  presenza.  Dicea 
t^satt'  foltezza  Ipdar  $(ii  vive  ,  la  ci^i  vita 
pub'  pur  troppo  cangiarsi ,  e  in  pazzo  talvo^ 
ta  convertirsi  U  saggio  «  in  empio  il  religio- 
so ,  il  modero  in  libertino  •  Non  poi;ern 
vedere  i.^rett  del  cuore,  e  tale  chep^r  av« 
ventura  crediamo  un  santo ,  essere  uno  scel^ 
Idrata,  un  ipocrita  io).  Se  taluno  de' suoi  di- 
scepoli, che  svisceratamente  l' amavano ,  preti- 
dea ,  scrivendo  ad  argotnento  del  suo  esercizio , 
r elogio  di  lui,  se  ne  sd^Qa,va  altamente, 
e  lunge  da  se  gittando  Io  scritto ,  non  che 
còneggerlo  ,  non  volea  né  pur  legger  piìi  a« 
vanti ,  |AroibendogU  da  quindi  innanzi  di  pia 
cadere  in    simile   errore  {b)  .     Siccome   egli 

le 


W  Py^^d.  pag.pS. 
(fi)  Platm.  1.  e. 


le  Iodi  attche  giuste  abborriTs  che  a  se  ste^^ 
^0  éran  dirette ,  cosi  utottd-  bene  gmi^dffvasi 
èMr  usar  deite  àdulaziom  cogli  akf i  4  Me^ 
rita  grandi  etog;  la  sua  fetmena  e  Uberti 
fliosòficii  rerso  di  tutti  y  >  ma-  singcSarmènte 
terso  de*  Grandi  che  à  Htè  ^^dke  ascoliaiio 
la  rerhà'.  Uiio  de' {«&•  gran  '  Principi  per 
ticchétze  e  tldìninj  itokamente  gli  domati* 
(36  un  giorno-  che  di:  Ini  gU^  atfmbra»* 
se ,  forse  aspettandosene  im  paHM^iéo  ; 
ma  Vittorino  freddamente  rJsposegli,  a^ 
vèr  malti   uomini    veduti*  iìssai  mig^oal  di 

lui   (tf).  .1 

La  Marchesa  Gomutga  (  I^aola  Malaresta  ) 
tiramabdo  aver  *seco  una  sera  a  cena  11  ^linaio 
Alessandro  ,  nel  -fece  a  Vittorino  rictii^derr  9 
Sen^  il  ciii  beneplàcito  vervii  ^'dise^poU  tioa 
pòtea  sortir  del  Ginna^a  •  Egll^  pèrc^ÒdeM 
Alèscattdro  era  malaticcia  ^  temendo  t  fa  ma^ 
tèrna  indulgènta  andò  alla  Principessa  e  ééii 
bel  modo  glielo  negò,  iggiugnendo*  .f^-ìtó^^ 
^te  madre  tei  toncitderei  diUgjgierì  {è}é' 

Ma  ttdn  mai  il  coraggio  e  'la  fermezsa 
toostrossl  meglio  di  Vittorino,  che 'nel  cai* 

se- 


'a\  Prend.  pag.  %• 
L^j  Id.  ibia» 
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tagdeiite  •    L'anno  1436.    Leéovìco  Gonza^ 
ga  sd^Qdso  die  il  Padre  iù  tutte  le  milita* 
ti    edf^éizioiiì   impiegasse    il    sécondogeBito 
Carlo  9  é  lui  ad  onta  delle  sue  feri^òrote  i>re- 
ghiere 'iii  eodtr^tio    tenesse  ctrìnso   io  Maiw 
fovt  >  artfeiite  di  desiderio  di  glofia  iuggì  a 
Milano»  e  sì  gittb  in  braccio  del  Dùca  Fi^ 
Itppo  Maria  Visconti  5  il  qual  essendo  in  at- 
saal  guerra'  co^  Vedetiani  f  vettiva  per  eonse^ 
gaentSL  sd  e$tét  anche  ^^emico  dei  Marchese 
di  Maatovà)    il   qnal   eri  General  Cotnan* 
dante  degli   eserciti  della    Repdbbltita  Vene-^ 
ta.    Lodovico  però   solamente   bramoso  d* 
istruirsi   nelP  arte  militare  »    non  :  volle  mai 
tivolgersi  contro  del  padre  :  .•  onde  fur  destina^ 
to  ad  altre  truppe  che   goerréggiaTànó  lìètia 
Hotnagna  sotto  il  comando .  Jkl  femoso  Nic- 
colò Piccinino  (a)  4    Mirandissima  fu  U  ^oU 
lera  che  don^epì  per  tal  %a  di  Lodovico  il 
Marchese  di  Mantova*     Credeà   essefe    per* 
tale  axioae   aeìl-.  onore   offeso  »  perocché   i 
Veneziaqi    veggendo   il  figliuolo   di    lui  se- 
guir le    bandiere    del    joro  nemico  >    sospet* 
taron  noti  ciò  fosse  fatto    col  suo  consenso  ^ 


C^  Andres  CataL    de'  Ced,  MSS.   Capilup. 
pag.  88.  é  seg. 
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e  cominciarono   ad    accasarlo    di   tradimento 

e   di    fellonia  (a)  •     Imperb    a    purgarsi    da 

questa  taccia  ingiuriosa,  pia  volte  ordinò  4 

figliuolo  di  ritornare 9    il  che  non  giovanti 

idi  tanto  sdegno  s' accese ,  che  proibì  j:t^oro^ 

samente  a'  suoi  su(jlditi  di  non  mài  piil  pro« 

ferire  il  nome  di  Lodovico  {6)  j  protestando* 

si  di  aver  per  suo    giurato    avversario  t}olut 

che  ciò  ardisse  {e).     Né  di  tanto  contento^ 

pronunziò  contro  di  lui  condanna  di  morte  ^ 

il  diseredò  id)y  ed  ottenne  i»  queli' anno  nte^ 

desimo  dall' Imperador  Sigismondo   tìn  Pri?t^ 

legió  che  Jeggesi  nel  Tomo  Terzo  èd'Ccdi^ 

ce  Diplomatico  Italico  del  Zunig  (e),    in  cui 

gli  A  dà   facoltà    di    trasferire  '  ad   altro  de* 

stioi   figliuoli    la   successione   del  Marchesato 

e  degli  altri  dominj    che  di   diritto  apparte< 

nevano  al  primogenito  • 

I  primi  personaggi  -  d' Italia  o  per  cngni-- 
tà  o  per  lettere  tentarono  invano  di  muove^ 
re  il  Marchese  di  Mantova    a  perdonare  al 

fi. 


{a)  Platin.  Hist.  Mann  Lib.  V.  pag*  8ij.  in 
Voi.  aX.  Script.  Rer,  Ital. 


{è)  Prend.  pag.  88. 
(f)  Platin.  Hist.  Mant.  1.  e. 
V)  Andres  1-  e. 
Pag.  1781. 
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figliuolo  y  che  quindi  pentito  e  dolente  del  gra- 
ve fallo  cercava  di  poter  venire  a  gittarglisi 
a*  piedi  ^  Il  Papa  Eugenio  IV*  gliene  fece 
parlare ,  fe  io  stesso  altri  Italiani  Principi  * 
II  Poggio  Fiorentino  gli  scrisse  una  Junga  ed 
eloquentissima  epistola  (  non  Orazione  come 
afferma  il  Prendilacqua  9  il  cui  passo  è  cor- 
Tetto  dair  Abate  Morelli  )  (a)  j  e  medesima* 
znente  il  Guarino  altra  simile  gliene  iqr 
vìò  (ó)  •  Ma  più  di  tutti  maneggiossi  il 
Cardinal  Giuliano  Cesarini  uomo  assai  ripu- 
tato ^  ed  avvinto  9  come  mostrò  assai  bene 
il  Chiar.  Signor  Abate  Andres  (0  >  con  i- 
strettissimi  nodi  d' amicizia  <alla  casa  Gonza- 
ga ,  ma  più  che  ad  ogni  altro  a  Lodovico  , 
eh'  ei  riguardava  e  trattava  come  figliuo^ 
lo  (d)  .  Ad  onta  di  tutte  queste  istanze  > 
€  ad  onta  delle  preghiere  e  delle  lagrime  di 
Paola  Maiatesta  sua  moglie  ,  chi  veramente 
vinse  la  caparbietà  del  Marchese  fu  Vittori- 
no.   Egli  4ioa   si   lasciò  mai^  spaventare  né 

dal- 


(a"S  In  xìoté  ad  dial.  Ih-end.  pag.  pò. 

(i)    Giornale   di  Modena,  To»i*   XX,    pag« 

(0    Catal.    de*  Cod.   Capilup.  pag*.    loi.   e 
«eg. 

(<0  Ambros.  Camald.  Lib,  V.  Epist,  XII.  ^ 
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dalle  minacele   né  dalle    proibizióni,  di   lui  j 
perciocché  mentre   tutta   la  torte .  viveva  in 
copa  e  taciturna  tristezza»   e  che   molti  de' 
cortigiani  secondò  il  costume  accresce^no  coli* 
ingrandire  la  colpa    del  figliuolo ,    to  sdegno 
del  Padre  ,    il  nostro    filosofo  liberamente  si 
presentava  al  Marchese  y  la  sua  fierezza  ,    la 
sua  ostinazione ,  la  sua  crudeltà  rimproveraa'* 
dogli  )    e   minacciandogli   i   divini  gastighi  i 
gli  dicea  che  la  pietà  >  la  clemenza ,  la  man" 
suetudiae  erano  i  peculiari    pregi    d^un  buon 
Principe,    e  ch'egli  come   tale  non  sarebbe 
riguardato   giammai    insiiio    a  che  unti  can«* 
glasse  proposito  ,     Gian-Ffancesco  di  tempe^ 
f amento  coUerico   a   queste  insinuazioni  5de« 
gnavasi ,    ma  Vittorino  in  ^ogo  di  cedere  « 
più  che  mai  le  aie   ragioni   incalzava  dicen« 
dògli ,  eh'  egli  era  padrone  d'  ucciderlo  ,   ma 
aon  di  cangiare  i  suoi  sentimenti  i  e  eh*  egli 
e  vivo  e  morto    condannerebbe   mai   Sempre 
tanta  empietà  ^   Che  se  il  Marchese  avea  ti^ 
Dunziato  ai  doveri  di  Genitore  e  alla  pater* 
na  pietà  ,    egli  non    cesserebbe   mai  d' essere 
quel  Vittorino  medesimo  che  sempre  fu ,  cioè 
banditore  della  virtù  insino   all'ultimo  respi- 
ro della  sua  vita  ,     Intanto  tenea  ragguaglia-* 
to  il  discepolo  Lodovico,  il  qual  pentito  vi* 
veà  in  disperazione  ed  in  lagrime ,   di  tutta 

ciò 


vt ,  «  gli  darà  ii^si^ghìere  $|^rtni4»  (#)  . 
'  It  BroadUacqw  parit  d' no'  ^pisroU  (i)  cht 
iti  tal .  06cm$ÌQne  carine  il  Fielcf^ose  ^hI  dU 
fp9mzo  /leUe  Càie  ..  dfl  Mondo  all'  esiluto  a*- 
luopo  pi(»a  /di  i(Ofb  Alosofia  »  «  ^o^  xw^xt^ 
th«  siiagiìer.  iacea  totti  to)^r%k9  leggeanla, 
axiche^  Kr.  la  mtaAwl^  A  quel!'  nomo  in- 
comptrabile  «he  TaifeafemU*  loseoiina  m^r 
to  fece  e  taqco  disse  il  nostro  gran  Vittori^ 
fl#^  •'  che  fioalmeme  U  Mjf cbtfse  si  lasoiò .  amuo- 
«aiey.  ritorni^  Lodovico  fra  le  braccia  pater*- 
Be,  e  i  >giovaiiiii  cuoi  ertori  furono  dimtQti^ 
€ftti:^..e  i  tsopfiQ. crudeli  decreti  aboliti  ^  Ci5 
61  aecoodo  il. Platina  intorno  al  X442;  (0^ 
leGaodo  il  Vescovo  Agnelli  MaSel  dne  an- 
liwn&iBAi^  {d)^  CQuef  sarà  stato  per  Vitto»- 
vino  ujio . de' §iiirm  cuoi. piò  felici» 

Pari  coraggio  e  iprmezza  ebbe  egli  occa^ 
alone  di  nostrale  Jn  Cavof  di  Cecilia  Gonza*- 
ga  por  sua  discepola  »  e  sorella  di  Lodovico  • 
Abbigna  già  ufi'idea»  par  cib  che  iA  noi  h 
f eaato  ^  dei  talenti  di.  que^t'  aqiahil  fàncinUa  $ 

*\    Il     III    %m      II  il     I    >    t  II  I      iilBVUHUilU     limi,— »>i^»fi^^py^p^">^ 

'a\  Prend.  pag.  So» 

k)  Hist»  Mant.  pag.  84a»  l«  Ct 

[a)  Aanali  di  Mantova  pag»  77^* 
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h  qtiftte  oltre  iIP  intendere  perfett^mume  le 
due  lingue  erudite  Greca  e  Latina  >  e  allo 
scriverle  9  poetava  altresì  con  molta  elegan* 
!ta  )  avea  famigliarissimi  fatti  i  poeti  »  e  sin- 
golarmente Virgilio  che  a  lei  era  piti  cara 
di  tutti  «  Fu  anche  del  corpo  bdlissima ,  # 
per  conseguenza  prima  ancor  della  sua  puber- 
tà ricercata  in  isposa  da  molti  f  e  promessa 
dal  Padre  ad  Oddone  di  >  Montefeltro  Conte 
d'  Urbino .  Ma  Cecilia  sin  da'  pia  teneri  an- 
ni suoi  si  senti  fortemente  inchinata  alla  yì« 
ta  monastica ,  la  qual'  inclinazione  col  crescer 
degli  anni  sempre  aumentandosi  ^  né  osando 
rila  manifestarla  al  Padre  come  colei  che  ,sa- 
pea  r  impegno  da  lui  contratto  col  Conte  d' 
Urbino  il  quale  già  sollecitava  le  nozze,  si 
confidò  col  suo  caro  precettour  Vittorino  ^  a 
lui  svelando  tutto  il  suo  cuore  ^  e  pregandolo 
di  consiglio  nella  fittal  sua  situazione  •  Egli 
dopo  lungo  esame  >  conosciuto  che  la  roca-* 
zione  di  lei  veniva  da  Dio ,  animò  la  virtuo^ 
sa  fanciulla  y  e  la  esortò  a  depor  tutti  gli  am- 
mani riguardi  y  a  palesar  V  animo  suo  si  che 
noto  fosse  anche  al  Padre,  e  a  mantenersi 
costante  nel  suo  proposito- («)  •   £  acciocché 

non 


{s)  Prend.  pag.po^ 


jiòa  iraeìlla^se ,  egli  stesso  a  lei  lesse  il  tirata 
tato  di  S.  Giovanni  Crisostomo  contro  i  de-* 
trattici  della  vita  monastica  tradotto  latina- 
mente da  Ambrogio  Camaldolese ,  come  «ab- 
biam  da  una  lettera  di  Paolo  da  Sartina  all' 
istes^  Ambrogio  («}•     Né  di  cib  egli  con^ 
tento ,  trovandosi  a  caso  in  Firenze ,  ove  vi 
avèa  accompagnata  la  Marchesana  Paola  Ma^ 
dre  di  Cecilia  >   essendosi   ivi  abboccato  con 
Gregorio  Corraro   già  suo   discepolo   ed  uo- 
mo di  molto  ingegno,  eloquenza ,   e  pietas 
il  consigliò  di  scrivere  a  Cecilia  una  lettera 
tlie  la  esortasse   a  rimaner  iferma  nella  sua 
lisolttxione^   ed  a  trionfare  di  tutti  gir  osta- 
coli ,   il  xhe   fece   il  Corraro ,   e   V  epistola 
sua  da  cui  si  sono  tratte  queste  ed  ahre  no- 
tizia ,  fa  riprodotta  dal  Mehus  (b) . 

Come  il  Marchese  seppe  i  disegni  della 
^liuoì^  9  si  sdegnò  fieramente  perché  a'  suoi 
troppo  contrari  i  riguardando  in  lei  una  I^rin- 
cjpe^a  che  molto  onorerebbe  e  per  la  bel- 
lezza e  p^  la  cultural  delf  ingegno ,  e  per 
r  illustre  alleanza  >  la  sua  fiuniglia*    Usò  e- 

8» 


(a)    Ambros.  Camald.   Llb.  XXIV.   Epist. 
II. 
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(*)  Id.  Lib.  XXV.  Epiit.  XX. 


glidK  tatti  ^  Mtiizi  |icr  umoovtrli  9  VM«f  i 
prieghl  f  promesitf  »  ragaii  ;  mft  f0tCQÌd4»rftft;t 
La  gflneroia  Vergine  ftvmdt  4«  iri^A  ^Jm  Ur 
iiH  alooe  «Ucliesxft  più  Solidea  ^dii^tgMff 
già  if  tcrresm  »  conc  tbbomv»  .;ii..  ^leirtM 
sposo  :»  aviòJo  in  ano  cv^jr  ^ftdaltà  jUirtit  §) 
celM9  *^  li  pnÀui  sua  vagfiwto  iMcUif  Atti 
t  tenutivi  f  dittle  in.  acarsiì  taipt  ifiaigflgMiii 
jpesciocciui  aon.iaoittMeoiK  toiìnfitfarU  f«i 
amari  imprpvtti  >  «  eoa  Jogiurit^  «iofut  fff^ 
sìm  f  aaajitmttafla  cps  pugni  ..e  Ma  Zittir 
ciat9  •  £  orédemio  che  P^ila  sua  Mitt^e  « 
idonna  lantiaBima  >  falsa  cagioM  di.  guaita  /iOr 
acaaza  «he  in  Ceetlia  ^cfaianiaw  .agU}  MP«J(r 
Inaiai  iei  pura  ittsai  fiate  èrutaimanta  ingiii" 
riè  V  proibendola  ili  compariae  alUjsiai  prat 
^enza^  menitr'jegii  la  aorte  tiiccfeiipii:¥a.# 
turbava  ^^  sùov  aoìaniost:. clamóri. (a) •  .  Kon 
4  difficile  •immagiftaa  .loi  stato  Tiokptt.t.fry- 
date  di  quali?  innocaaie  iiQCJidia  «  :-  Qf^  ^ 
madre  ?  Vittorino  ai  eoatiitaino:).  tutti  k 
eran  cpotriurj,;  il  ipadae»  io.spoao»  i  frft* 
telii  >  la.  natrice,!  |e  anemie  ^  ^  dai  ^piaii  I3it- 
ti  i  giorni  soffrir  do\rea  crudeli  battaglie 
che  esacerbavano  il  $uo  cuore  virtuoso  e  sen- 
si- 

*i  I  I   I    I      I  11!  I  I  ■linai    mmf^rf^mrtA  '    "H  .    1  ' 
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(#)  Freni  pag*  pi,      . 


«bile  {a}  .•  Mr  quegli  che  4  «e^  la  vofea  V 
ognor  {orie  e  sfabil»  U  mantenne  ^o^tiQ  Oh 
gni  x)ppo9Ìzi(n)  più  ostioatn  « 

Virtorlno  perb  nan  potendo  soffrir  con  {Mifie 
carne  pevsecju^iooi  contro  fla  sua  cara  disce- 
poU)  spesse  yolte  aioaiofsiva  il  Piiocipe  4i 
calmarsi)  H  moderarsi^  e  di  eoa  valer  fiii 
a  lungo V pr0VQi»f  sopira.se  smesso  l'ira  divi- 
na •  bicea  che  tanta  perseveranza  e  fortezza 
in  nna  /anclulja  non  era  senza  speziai  dispo^ 
sizìón^  del  cielo  y  il  yoler  resistere  al  quaie 
era  temerità  ed  empietà.  Ch'egli  prevedea 
grandi  malori  ove  fosse  tratta.  Cecilia  a  for* 
za  alk  nozze  dei  Conte  d'  Urbino  (i)m 
Q}jesti  e  simili  discorsi  proferiti  dalla  bocce 
d'  un  uomo  con  singolar  estimazioiie  riguar- 
dato da  tutti ,  vinsero  la  .durezza  del  M<«- 
chese ,  il  cjuale  acconsentì  finalmente  ch^  si 
scio§liessero  gli  sponsali,  e  Qhe  la  figliuola 
libera  ksse  di  mantenere  la  sua  verginità  > 
Ma  eh"*  essa  pc»  si  ritirasse  in  un  monaste- 
ro y  ove  miravano  i  desideri  di  lei  9  non  vol- 
le mai  sentir  far  parola ,  non  potendo  egli 
risolversi    di    dividersi    da   una   figliuola  che 

for- 
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{a)  Ambros.  Camald.  Epist^  L  c$ 
(if)  Preud.  l.  e. 
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formava  le  sue  delizie.  Pure  vicino  a  mor« 
te,  pentito  della  sua  ostinazione,  nel  €uo 
testamento  da  noi  ricordato  altra  volta  >.  co- 
manda a'  suoi  eredi ,  che  non  isia  fatta  resi- 
steaza  alcuna  alla  sua  Cecilia ,  e  ch^  essa 
possa  entrare  in  monastero ,  e  farvi  profes* 
sione  (a) ,  il  «he  essa  eseguì  subito  dopo  la 
morte  del  padre  (£),  la  quaie  accade?  l'an» 

%     no 


(a)  Item  concedo  imiitie  filiti  mee  .  Qéccitie^%, 
quod  libere  ,  (S*  sine  coì^tradiSlione  alicitJHs  héffi^ 
aum  meorum  possh  ad  suum  beneplacitum  Mona- 
9terÌHm  ingjredi ,  &  profiteri ,  i^bito  &  obtento 
frtms  Privilegio  4t  Sede  Apostolica  modo  &  forma  t 
de  ^uibus  constat  Venerabili  Domino  Eusebio  Ab- 
bau  SanRi  BenediRi  .  Zunig*  Cod.  Italie,  dipiom» 
Voi.  III.  pag.  i8o5. 

{b)  Prend.  pag.  pi. 
Monsijginor  Francesco  Agostino  della  Chiesa,  Ve- 
scovo  di  Saluzzo  sua  pàtria  letterato  del  secolo 
XvII.  (  citato  da  Apostolo  Zeno  nella  prima  edi- 
zione delle  sue  lettere  Tom.  I.  pag.4jp,  )  scrive 
zielr  opera  sua  che  ha  per  titolo  //  Teatro  delle 
donne  Letterate  che  Cecilia  Gonzaga  essendo  risò^ 
iuta  di  farsi  religiosa  per  poter  co»  maggior  qui^e 
lervir  al  Signore  ed  attendere  allo  studio  delle^  Uf^ 
tere  ,  vietandole  ciìf  il  padre ,  recita  alla  presenza 
•y^  »  ^.  ^^  t^^ncipalt  gentiluomini  di  sua  corte  una 
belhsstma  orazione  in  lode  della  vita  monastica , 
con  la  quale  mosse  il  Padre  a  compiacerle  .  Bea 
SI  vede  che  tal  notizia  trasse  questo  scrittore  da 
una  lettera  di  Matteo  Bosso  de  immoderato  mulie- 
rum  ornatuy   che  ciì^.  affenna.    Ad  onta  di  tutta 

ciò 
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no  1444;  i  24.  settembre  11  giorno  appres» 
so.  eh'  egli  ebbe  dettato  il  suo  testamento. 
<  Gli  erentì  poi  fecer/che  alcuni  tome >pro« 
{ètiche  riguardassero  -  le    parple    di  Vittorino 
al  Marchese  quando  diceagii  y  che  temeva  di 
fatiche  disgrazia  pve  si  iosse  violentata  Cecilia. 
a  Sposare  il  Conte  d' Urbino  ;perciocchè  tragico 
fu  \\  fin  di  costui  poco  appresso  •    Era  que- 
sto giovine   violentemente   inchinato   alia  li- 
bidine, a  segno    tale  che  non   conoscendo,  al- 
cun limite ,  '  a  ciò  pure    istigato   da   un  suo 
perfido  precettore  ;  compagno  e  complice  nel^ 
le  notturne,  sue  scorrerie,    disonorava^  le  piti 
reputate-  matrone  d'  Urbino ,  onde  qu^^  cittar 
dilli  non  potendo  più  sostener   tanto  vitnpe-- 

<  N  III 

cih  osiam  dubitare  della  verità  di  tal  circostanza  .• 
Carne  mai  s'  accordano  a   tacer  d*tin    tal  fatto. 
tatti  i' biografi  Vittoriniani ,.  quando  un  tal  httó 
era  così  glorioso  non  tanto    a  Cecilia ,   quanto  al 
di-  lei  precettor  Vittorino  ?    Oltracciò  già  sappia-; 
mo  esser  falso  ciò  che  Monsignor  della  Chiesa  qm 
narraci,  ciob   che  il  Marchese  concedesse  licenza^ 
3ia  figliuola,   in  grazia  della  bella  oraziòn  recita- 
ta, di'  monacarsi ,  poiché  noi  -perinise  mai  mentre' 
vi^e  ,  come  il  Prendilacqua  assicuraci ,' e  T  artico-' 
lo  dèi  testamento  da  noi  riportato  più  sopra  '.  For- 
se che  Cecilia  lesse  al  paclre  e  agli  amici  la  belU 
lettera  a  lei  dal  Corraro  diretta    appuntò  in  lode 
della  vita  monastica,   onde  i  meno  informati  ere* 
dettero  per  avventura  che  fosse  opera  sua. 
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tió)  Uyf^iU  à  tumiUtd  T  uccisero  in  compa^* 
gnia  dell'infame  suo '  istigatore  (a)i  il  tbe 
avvenne  altresì  Tàndo  14444  ài*  12*  di  Lu< 
glio,  secondo  che  convengono  tutti  gli  sto- 
rici, cioè  due  mesi  prima  della  morte  ad 
Marchese  di  Mantova  (A),  Ecco  il  beilo 
Sposo  che  dovea  aver  la  mano  dell*  incompa^ 
rabll  Cecilia  (r).      ' 

Questa  virtuosa  fanciulla  entrò  nel  conven- 
go di  Santa  Paola  fondato  dalk  Madre  (  eh' 
ivi  pure  in  apt^resso  isi  ritirò  é  morì  com'è 
detto)  sindairantìo-  1420,  e  Vi  cesio  divi-% 
vere  Tannò  1451. in  concettò  di  santità,  es« 

sen- 


pag 


(a)  Énex  Silv.  ttist,  de  Europa  Gap.  LXL 
^  „.  4oy.  Oper, 

{i)  Con  questa  data  1*  abbaglio  correggasi  del 
Trendifaccjua  )  il  onal  dice  pag.pi»  che  morto  il  pa« 
dre  )  Cieèilh  entro  in  Monastero  dopo  averne  ii 
pemiesso  ottenuto  dal  destinatole  sposo  ^  datarne 
a  sponso  'uenia  j  il  che  hon  potè  essete,  non  essen- 
do allora  il  Gonte  d* Urbino  pia  vivo* 

U)  Non  solamente  fu  libidinóso  questo  Conte 
d* Urbino,  ma  fu  crudele  a  sej^no  da  non  invidiar 
Io  stesso  Nerone .  Girolamo  Korario  da  Pordeno- 
ne nel  suo  bello  e  curioso  trattato  fttod  animaìta 
bruta  rottone  melius  utantur  hòmine ,  prag ,  20.  dell* 
ediz.  d'Amsterdam  1654.  dice,  che  costui  fece  bru- 
ciar vivo  un  suo  cameriere  involto  xti  un  lenzuo- 
lo od  altra  cosa  sparsa  di  pece  e  di  zolfo  ,  per 
non  avergli  in  stanza  recato  il  lume  all'  ora  da  lui 
fissatagli .'  ■ 


»nio  pom  tff  miTtìUfìóffà  Franeescaod  tot 
nome  ii  Beat»  Chiama  GobMga  (a).^    . 

Di^lì  :KC«oftti  escm^  è  palese  tgùzL  iofr» 
se  li  ItrmntsL  «   H  90i«g^   d£:  Vsttomict 

ieeéntli»  ^  ii  eoi»|à|ire  a'  ptopt)  éamly  e 
^1*  fsBsé  Jl  tnliti»  ^  àke  goA»   preso  ii 


(>0  SMineRi*  IMfe  teHtfti  t  t^W  unì  Ma%¥^ 
ièan^  msetmi  Mcemismkt  wa%<<^^ 
.  Molti  iiapno  {mlato  cu  questa  celebre  Cecilia 
Gonzaga  ^  ina  non  senisà  sparger-  d'  errori  quanto 
bamv»  dttfèi  NaHà  <fic«  del  Bayle  che  le  ha  cen» 
sanato  na  articolo  Jiel  sud  di^ìonali»  i  e  comechl 
abbia  preso  de' grossi  ^p'ancbi  ^  pure  n^  na  corrètti 
anche  mord.  d£gli  altri  scrìttof!  singolarmente  ol" 
inmittàtìAé    €né  diremo  ^' nostri  ck^e»H  pm 


Jiaiii)0.  sb^g|Ì9tff  imoroo  alla  Cf cilia  di  cui.  qui  si 


ttpiir^MoeaiJa.in  §^tA.  ftok  T  awo  1474 ^  H 
Fosseymo  Mimtovano  nella  sua  stotia  della  fami- 
Ra  Gpnzigi  ,  cfiéè  essefe  stata  feifaa  che  la  Cèci- 
d  i^da  cu  X49d07ko   itóe  nara  tnkgittiina, 
^^^M  9H^i^  /<9S^  cagnara  ia  Mitonastero^  per  co- 
pi; Quella    vèrgògflia ..  ,  tùrit  ^i  Cacilmm  furh 

fudafi ^  Ma  egU.h  per  alvvenma  snlo.  il  ^os99v|- 
a^  a  clb^afèrmare^  e  certo  ignorasi  di  .quanto  è- 

fu  dice,  il  TonJainentbr'AlIà  nostra  Cecilia  àppaf- 
iénè  là  btlla  stèda^ia  ihè  il  célèbre  Ksého  còiMb 
P  abao  1447. 
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sbo  Principe.  Infatti  il  Marchese  CMAfieeodo 
il  caore»  la  fedeltà  e  lo  sviscerato  attacca- 
mento che  qnest'  uomo  professava  alla  «wt 
launiglia  ^  il  trattò  sempre  non  tanto  come  il 
più  caro  de^  suoi  cortigiani ,  ma  il  venerò  c<h 
me  Padre.  E  quella  stessa  .libertà  filosofica 
con  cui  Vittorino  si  facea  incontro  al  foror 
de'  suoi  sdegni }  in  luogo  di  disgustarlo  »  co- 
me de'  cattivi  principi  avviene ,  a  lui  vie 
maggiormente  lo  stringeva ,  il  che  onora  a- 
mendue  •  E^  ben  vero  però  che  la.  virtil  non 
infinta  è  sempre  di  se  stessa  sicura  e  nulla 
.teme  giammai  ^  e  la  sua  bellezza  è  d  incon- 
taminata 9  sì  semplice  »  sì  seducente  >  che  di 
leggieri  trionfo  de'  liscj ,  e  degl'  impuri  arti- 
fizi del  vizio ,  eh'  è  sempre  timido  ai  suo 
confronto  •  Ond'  è  che  nelle  corti  singolarmen- 
te non  si  troverà  altri  che  l'uom  virtuoso, 
che  ardisca  parlar  Uberamente  al  suo  princi- 
pe, e  de' suoi  stessi  errori  correggerlo.  Vit-* 
torino  si  lagnava  talvòlta  col  Gonzaga  de' 
poco  onesti  discorsi ,  che  gli  venia  riferito  te- 
nersi in  corte  da'  suoi  cortigiani ,  a  che  vo- 
lendo addur  sue  scuse  il  Marchese  col  dine 
eh'  egli  non  nutriva  mai  o  fomentava  tali  pro- 
positi ,  Vittorino  gli  chiudeva  la  parola  in 
bocca  affermando  ,  che  ciò  che  i  cortigiani 
diceaqo  alla  presenza  del  Principe  y  dal  Prin- 

ci- 
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cipe  Uesso  di  y^putavaio  detto  i  :poìci^  nuli» 
in  oosfte  ftceiTMi  o  pcaferiva»  cbc  d^jl'ora*» 
tdo  del  Signore  d^  essa  non  procedesse  y  di  cui 
i  comgiam  erana .  scitnàite  «Il  con^gliava  .pe- 
to i  qualora  ei^giuglie^se  co'Priacftfi  scfoi  dl« 
ieepoU^  a  far  tacete  .qoest'  impuri  .ciarlieri  ^ 
perciocché  011$  cl^  nt>ti  si  aseguissie  >  pUi  Aoa 
avrebbe  coatotti  alla  $na    pre^ii?»,  i  ^figliqor 
H  (tf^).  Pia€esae>al  cielo^rìi^  cfee  Jl  Mareher 
te  di  Maarova,  .^ureM   creduto   a  Vittorino 
mmbt  ia  quelle  ciMe>  che:pii)i  dfi  v>cia  riguar* 
davano  il  bene  4/^ propri  stwlj  che ^' propri^ 
ittatì  ed  a  se  stcàst  ^?fehbe  rispar^iiafie  graor 
di^^entine!       -  :.  . .   -;" 

Abbiam  già  .vedoia  che  1  V«wxia»i  xome 
opperò  .  che  .  Lodpvicp  Goiii£«|a . . J&»g8 tf  ^:  ^^ 
Mantova  s'era.  c<»idQit0  à  Milazip^presso qu4 
duca  lor  capitale  aeimco^  si  persu^&er/^  che 
ciò  non  poteva  accadere  senza  il  tacite?  conr 
aentiioento  iati  Padre,  e  pendii  c^niincia^ono 
a  forgiar  sospetti ^ deìl».  sua  fedita,  i  quali 
veQ0ti\  air  deecchiQ  dei  Marchese  »  egli  alta-* 
iotentese'  ne  adagnb:,  1^  risolvette  di  rinunziar 
11  baston.d^  ooaaando.  dell'armi  repubblica- 
ne^«rMa  non  essendo  la  sua  rinunzia  allora 

ac- 
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(a)  Prend.  't)ag.  p2. 


accettata  V  l^erchè  noli  ancora  spirato  tzt  H 
termkie  diastili  Mùioùa»  dò  ìferce- solemamea- 
te  ^  tòsto  «h^  qoesto  «bbe  fine  ;  tanto  )^ii 
che  «cmtintri'  <iis)»iacéti  ^d  insniri  ncévèa  dal- 
la patt^  'él6*  T,éneziaii}  »  anzi  avea  motiva  £ 
tóspetrai^-^nòn  si  tendessero  insìdie  alla  sua 
Vita  isìedeslfnà  (è).'  Tentò  pia  volte  il  Se- 
ìtat^  Vèneto  andie  ctm  splendide  ambascarie 
lai  mnoirerio  a  riptetadere- il  '  comandò  ilè'jsuoi 
%sercitt  »  nia  tèmpre  indarno  y  scusandosi:  eg8 
còl  preifesto  di  irolet  da  sifilidi  ìnnanii  -«viver 
tranquillo  al  goveftoo  de'  luni  dòti^n j  (é) .  La 
Verità  però  era  9  o  ehe  vendicar  $i  volesse 
delia  veneta  alterigia ,  e  degl'  indulti  softrti, 
'òcheifté  àttto  H  lAov^fóè,  ch'egH  era  Iriso- 
l&tadi  €folIè||ffr^i  eoa  Filippo  Marta  Vi> 
'icotiti  -Duóa  di*  Milano  ai:>  dMni  della  Si- 
gnoria di  '  Vemeaia^  il  die  etfettnò  V  am» 
H58.     ^ 

Vfttóriilo  comedo  tdppe»  da  che  non  te^ 
iìc^i  il  Marchése  à  itt'  na^oste  le  sue  dèii^ 
berazioni  pi6  arcane ,  hec  tutti  ^li  sforzi  rpos;^ 
sibili  onde  dissuaderlo  daireiitrar  iù  guerm  to' 
Veneiciahi  ;  comechè  cohfessas^-  però  ns^  fot* 

(a)  Plarin.  Hlst.  Marit.  LiB.V.  pag.7i5. 
(^)  Scipione  Agnello  Maflfei  Annaa.  di  Man- 
tova Lib.  X.  Gap.  VII. 


/ 
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iUiimi  i  ttidtlvì  che  avea  ^I  Printipe  d'esseW 
"(disgustato  di  ^aell*  orgeglJofo  e  prepotente  do- 
l^in^br  Gii  fàèea- pet^toqsidei^are  quanta  fos- 
"sè  k-t>6tóàiifca  t- 1*  rircheiia   dì  quella  Re* 
^piibi}llca  ch&  eogli  stati  soói  jeotifiiiftva ,  qiiaif- 
'to  iiicérta  é  sospètta' la  fede  de'^oi  alleati  9 
e^figolartnettte    del   maggiore   di   tutti  qua! 
ttriè  H  Diiica   dì  Milabo .     Gli  diceà   che  co* 
inròprj  lanàri  pfegate^aViebbe  le  spese  di  quel- 
la gverifSj  jperdeDdo^  anche  forse  la  vita,   d 
aliiieoo  buòna  part^  «i^llsup  dotninio.  A  que^ 
sta  trotta'  il  Marchiale  Initato  »  e  dalle  esot- 
ìazioni  de^sdoì  ttiinistri  ispinto  alla  guevra  oca 
badò  pdnto  a  Vittbviiio ,  e  dperar  vòHe  a  «00 
&odo.  Ma  l' esitò  infelice  pur  tn)ppo!  mostrò 
qiial  sagaèe  (politk^  /esse  11  Feltrense,    per- 
ciocché àfipiintiild  vefifkossi    quaat' egli  ave- 
^a  predétto  •    Perocché  quatitunqoe  lietissimi 
fossero  i  primi  avvenimenti ,  ^  dopo  va«e  vi- 
cènde  as^diata^éali^  estt^inità    ridotta   dall' 
ami  tcfei  MatiAese ,  e  di  Niccolò  Piccinino  fos^ 
se  Brescra ,  espugnati'  Legnugo ,  Lonatò  ed  àl^ 
tri  paeii  d^Ua  Rivient  di  Salò,  Verona  ptesa 
lf  assaltò, '^  tutto  iP suo  territorio  ìb  potere 
clè'  ébllè'gati ,    grandissimo  ii  numero  de*  pri'^ 

f  iòni    nemici ,    sicché  parea    che  oggimai  la 
^eneta  Repubblica  vicitia fosse  all'ultima  sua 
tfìstrutione  almeno^  -nel  c#ntinente:    tytto  ad 
N     2  tm 


un  tratto  cangiaron  d^a$petto  le  cose.  Gli  al- 
leati, come  suole  spesso  «  avvenire  »  comiocUi- 
rono  a  raffreddarsi  ^   eotrò  l' invidia,  e,  la  dir 
scordia  fra  i  condottieri  ir  il  disordine  e  la  n* 
bellion  nelle  truppe.  Intanto  Francesco  Sfor^ 
za ,  forse  il  pia  grande ,  e  cercaipente  il  pia 
fortunato  General  di  quel  ^colo>  condotto.da' 
Veneziani  ^ricuperò  in  breve  il  pei;diito  »  e  di 
foggia  strinse  i  nemici  >:  che  si  credette  mi- 
glior partito  la'  pace  »   la  qoal  fu  pubblicata 
V  anno   1441*    a  quelle,  condizioni    che  ^lo 
Sforza  piacque  prescrivere  9    le  quali,  fih  che 
per  tutti  gli  aliri  furon  dannose  per.  il  Mar- 
chese di  Mantova  9  che  oltre  i  paesi  tolti  già 
prima  ai  Veneti ,  dovette  sagrificare.  del  pro- 
prio Valeggio,.  Asola,  Lp9ato>   Pe^cliier^,^ 
onde  venne  di  molto  a  diminuire  il  suo  dd- 
minio  (^r).  Oltracciò  restò  esausto  lo  stato  e 
xii  danari  e  di  ^ente,   impedito  il   commer^ 
ciò ,  confiscati  i  beni  de'  cittadini  di  Manto- 
va nella  Veneta  Repubblica  >  e  Mantova  af- 
flitta dalla  carestia,  e  dal  contagio* 

Scrive  il  Prendilacqua.  nel  suo  dialogo  in- 
torno a  Vittorino  che  manoscritto  cpn^^ya^ 
^a  i  codici  della  famijglia  Capilupi  di  Man^ 

to-    . 


« 


(a)  Prend.  pag.  94.  e  seg.  e  gli  scoriti  à^ 
cose,  di  que'  tempi .       '  ^       a 


y 
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tova  ,    nel  quale  molte  cose   si  leggono  che 
mancano  nel  Vaticano   pubblicato  in  Padova 
Tanno  1774.J  aver  egli  letta  una  lettera  di 
Vittoitno    a  Lodovico  Gonzaga,  nella   quale 
diceagli'  che  quella  guerra  era  eostata  al  Mar- 
chese siK>  Padre  quattrocento  e  pia  mila  scu- 
di tf  oro  (if),   somma. esorbitante  se  si  con*- 
sidetmo  i  tempi ,  eia  tenuità  di  quello  stato. 
Tutti  questi   mali  risparmiati    sarebbonsi  > 
ove  maggior  peso  si  fosse  dato  ai  consìgli  di 
Vittorino.   Quanto  non  avrA  egli  sofferto  al. 
veder  Mantova  oppressa  da  tante    disgrazie  » 
quella  Mantova  ch'egli  considerava  come  .la 
migliore ^ua  Patria!  Perciocché  interrogato  jla 
un  suo  discepolo  perchè  piìi  volentieri  Man- 
tovan  si  chiamasse   ( .  glien'  era   stata  conce- 
duta la  cittadinanza  dal  Principe.  )  •  che  non 
Jeltrense,  rispose,    perchè  a  Mantova  mag- 
giori obblighi  professava    che  non  a  Feltre-, 
perocché  quest'ultima  gli  avea  data  solamen- 
te la  vita  y  la  prima  al  contrario  i  mezzi,  di 
viver  bene  a  se,   e  còli' opera  sua,   ad  altri 
jnolti  (3). 

Ma  se  Vittorini^  molto  soffriva  alla  vista 
de' mali  che  affliggevano  i  suoi  simili,  parea 

che 
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ì 


m)  Catalogo  de'Cod.  MSS.  Ga^up.  pag.6ó. 
fi)  Prend.  pag.  50. 


/ 
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che  tiulU  sentisse  t  prpprj ,  e  qwlli  singolarr 
mente  che  pi&  feriscano  il  cuore  ;  con  '  tant^ 
fortezzs^  e  moderazióne  gli  sosteneva  ^  Il  gior« 
no  che  peidette  la  madre ,  la  quale  non  è  k 
domadtfafe  quanto  eara  e^Siér  dovesse  ad  un 
fìgliual  sì  sensibile  e  sì  virtuoso,  non  fti  ve» 
diito  né  genimre,  né  ^agrimare»  mar  dopo  c^ 
averne  facto  il  sagrifixlo  a  Pio  a  pie  degli 
altari,  con^pittti  i  funebri  ufizj,  salì  secondo 
il  consueto  la  cattedra ,  niuna  alterartene  mo^ 
strahdo  né  nel  suo.  contegno,  né  nel  voltoli 
né  nella  voceC^r),  svenando,^ dirò  così,  ingra-< 
tia  del  proprie^  dovere,  i  più  teneri  e  vìr-à 
tuosi  affittii  del  cuore  «  Così  pure  si  -.  eompprH 
tò  alla  morte  d^un  suo 'unico  nipote  che  sìq^* 
golarmente  egli  amava,  e  che  finì  di  viverer 
aiir  assedio  di  Brescia  (i)  ^'  ^    ' 

Né  A  attribuisca'a  snaturato  stoicifiM  (co« 
me  pur  ttoppo  suol  farsi  in  simili  casi»  )  h 
fortezza  degli  uomini  grandi  nelle  disgrazie  < 
E  qual  fu^  uomo  grande  giammiai  vuoto  d^ 
affetti  e  di  passioni^  Essi  pi  il  fortemente .  a«^. 
t'i  degli  altri  ie  sentono ,  ma  meglio  che  '  noa 
IfU  altri  le  san  regolare,  singolarmonter  se  a 

«-^-'^^•^^^-■■aPW!-^^— i*i"-— ■II"      ..^■".■"■"j«  .  »    I'.'     I       ■"■•— f?^ 


(a)  Prcnd.  nàg.  08.' 

(i)  Pla^in,  m  yit,  Vift.  F^i 


moti»  filosofi*  €«n  Mce  umoan  ««BBtqngftOA 

motot^ietà.  ^       ■  .  ^,  , 

TWi«a.$ir««  vitti»  s«  FeltMuse  w^cc^h 

t«  À>v«8a  •  Mtwa^Qic'i^  conclBal'gii  k.sfH 
ma  *  1*  -  v*B«faiioiie'  di  tetti  ,^  a  eiJi  j^tt^ 
saaivenn* ,  E^li  «»  «olito  tut»;  i  fioi»*  ^ 
iondM  alfa  pw«MM .  àel  M^ws^i*»,  #«9tH( 
ptaftzftva,  i  flgliooiL:  $8  noli»  at«o  :«h'  et  cQfp^ 
«anva,  ami  ai'  n^ anannziar  dal  jtio  4t<»nt« 
ao-  fuddiff  discorso  à  fosse  tenpi»  W  «Wjl  ax^ 
yien  fra  i  biefihìe» ,  •»»»»  «^^e  onesto,  tutti 
ini  ^imto  a«i«utotì»wo>  «  ii  M*rclw$e  «tes- 
to fta^pcìató  U).  S' ei  giaava  per,k  «ina, 
r  ogaww  gli  oeofei^etaHO  in  hn  solo-.  jàvWI»  » 
e-toKvflii^atteetati  9IÌ-SÌ  davaiw^di  fiefflpi»» 
ceim  e  H  mp9*to  <*) .  Morto  il  MM«Jl««f 
GkórBianfiesco,  il  suo  iwimogwiUtì  fcodpvicjj 
cfie  assona»  U  piiiKipata  tiattò  sempre  i»ll 
Istessó  ossaoulo  Usuo  Precettore,  ^alm*  ^1 
•do  afrivé,  e  «o»  vóUepewnett^t  .€W»ni»g 
efce  gft  stesse,  i»  piedi  d.'  inaaaai  ,.  «Oroec^ 
«gii  «W  e*a  il  swTfàn»^  talvolta  non  wde«S9f 
di  che  Vittorino  MMivi*  gwn  «omjj^ajwitì», 
non  già  per  sciocco  o»gogUo,  ma  pMchè  gOr 
dea  al  vedere  che  il  «io.  discepolo  ifflW»siK  W 
.   .  tr*- 


(o)  Prend.  p:^.  96. 
h)  Platin.  1.  <u 
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trono  9  Aoif  avesse  per  Questo  cessato  f  amàf'- 
Io  e  d'  osservarlo  come  dee  buon  discepolo 
an  buon  precettore  •  Dell'  istessa  gui$a  usava-* 
no  ancfafe  i  fratelli  di  Lodovico  •  <  Anzi  p£i 
volte)  sebbene  non  invitilo 9  sorprendeva  al 
pranzo  Alessandro  il  più  giovindi  tutti,  e  per 
tenergti  compagnia  >  «  per  osservare  altresì  s* 
egli  ne'sQoi  conviti  quella  modera^onr  usa« 
va  cbe  gli  avea  tante  volle  inculcata  »  e  se 
scorgeva  che  così  non  fosse,  non  si  tenea  dal 
dolcemente  rimproveramelo  (a)  • 

Debbe  altresì  annoverarsi  fra  gli  tlog]  di 
Vittorino  l'altissima  stima  in  cà^e  T  avea  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  Jacopo  da  S.CassiaiiQ 
Cremonese,  di  cui  si  dirà  altrove,  essendo 
entrato  nella  Religione  de'Canpnici  Regola^» 
ri,  e  desiderando  ardentissimamente  di  poni 
sotto  la  disciplina  di  Vittorino,  non  paren- 
dogli bene  di  viver  fra  laici  senza  superior 
permissione,  andò  a  chiederla  al  Pontefice, 
il  qtìale  come  sentì  nominar  Vittorino,  va 
purey  disse,  0  figliuolo,  b^voUmieri  ti conse^ 
gmvm  a  gutst"  uomoy  di  cui  non  v^  ha  ale»- 
7io  più  religioso  e  pia  santo.  Lo  ttts^o  Pon- 
tefice ,  essendosi ,  non  sappiam  in  qual'  occa*', 

sio- 


(«)  Platin.  1.  e. 


♦  , 


sione»  gfttatò  a^soot  piedi  il  ooitro  Vittorio 
da  luiBon  piàim  veduto ,  cooÉe seppe  chi  etz^ 
stiratola  Uso  esclamò  t  qua f  ànima  grande  ah 
btfga  in  qu0Ì  eorpicemdo!  é  rivolto  a'  suoi 
famigliari»  $a  la  iigmtà  diPanttfice^  disse ^ 
m$l  fàtnmits^  >  voihrti  in  pitdi  alzarmi  al 
€omfarht  difHastù.  gran^Msma  {a).  In  un  co* 
i£ce  della  funigiia  Capilupi  di  Mantova  ci- 
tato dal  Chiaf.  Abate  Àndres  (3)  ^  mia  let- 
tera Jqggesi  di  ììqmIIq  d'  Este  a  Margheci-i 
tz  Goazaga  i^liuola  del  Marchese  Gian-Fran- 
cesco ^  la  quale  era  stata  fin  dal  14^^.  de- 
stinata sna  sposa  »  sebbene  il  «ìatrimonio  non 
si  celebrasse  che  nel  1455  (fe)*  Ora  in -que- 
sto intervallo  di  tempo!  due.  sposisi  scrivear 
no  a  vicenda  >  e  in  questa  lettera  Lionello 
dopo  aver  lo^di^a  molto  l'eleganza  con  xui 
Margherita  scrivea»  e  il  profitto  che  d%Ue 
istrozioiii  truca  del  Felirense  sao  precettore , 
di  Ini  cpntiimaàdo  il  discorsa  dice^  isstr  iglf 

fér-^ 


**dii 


io)  Prend*  pag»  6S» 

U)  Catalogo  ^^  Cod.  MSS.  Capilup.  pag*  Z22. 
e  seg.  ^'^     «^  '"^ 

W  Margherita  Gonzaga  mori  quindi  in  Fet* 
rara  11  Luglio  del  I4jp.  dopo  aver  partorito  a  Lro- 
^elìo  r  anno  preceaente  un  figliuolo  che  portò  11 
nome  di   Niccolò  •    Muratori'  Anfkiiti  Ernmpi 
Parte  XI*4^.  ip4.  . 


pina^  9  T^  '^'*'  '^'^^  ^'^^  ^  fMprà^  mamttm 
Jt  i^Mndr^  W.  òtuk»'  sos$umi\  ss^irasitn  $u$ti 
gK  umim  fmnti  e  Mrnnwii  di  fmlt^àtì  n  E 
si  noti»  ch^  iMÒntie  LtootUa  s«rir#&'  questd 
cose>  W9^  jiar  attuai  sua  pieiinM»  il  cri^ 
iNrt  Goariii'  Yhmmt'f  di  ;f;isi  feoMraèa  iM&t 
siane  in  qùestaù  mfdésiaaa  ietMPa> 

Mmtrt  Vlttoarino  ancov  vivtoy  %sfiwl6>  di 
Pff»to  sua  discepolo  stvisse  ad  un  sm.amko 
mia  Inoglitsslma  Itttara^  ncitl#  quab^  spiegava 
i}  «sterna  del  suo  maeffro^  nelf  at^vafe^)  sud 
•rcitai»  e  pattala,  ahfésì  deU^  vìf^  dt  tuì. 
Attrom  direni  dd  iDpfivó  che  indusse  il  Sat» 
suolo  a  pubblidap  quem  lettffa^  la  q^aale  ìa^ 
dlrizist  e«ti^a^Iionaf4t>  fiati  altro  àiio  Am«^ 


co  «  Ora  qui  rtpórtMeAto  un^  tratto  d»  noi 
tradotto  delta  rispoots  del  Dati  arà^soolo, 
la  quale  fu  dell'  e? cMHllssiino  Abb^orenao  Me* 
W  pubbliciivo  colf  alerei  lettere  di  X^ionardé 
in -Firenze  l'anno  174^*  O  Sassuolo j   scriv' 

egli  Tanno  144^%>  .gmmo  mjàuìdmm  f 

esser  gievane  f  Volerei  subite  da  Vittorìna , 
setto  la  cui  dìsci^me  fstruìrmi  netlk  vera  fi- 
Josofia ,  Il  tHo  hhro  delle  lodi  di  quest*  mime 
(pària  della  fong^  episftdà  det  Sassuolo.)  nf 
ha  tutto  infiammato  à^  un  incredibile  ardore 
,dédla  safìenm  *  H^sfiacere  e  compassion  S 

me 


X   20^    X' 

me  stsssji  per  aver    tanti  ami  gittati  inutile 

mente  f    eà  essere  a  tale  età   giunti^   in  cui  i( 

vergogna  il  non  esser  dottissimo.  Puren&?§mi 

jpi  perrnsit^  di.  ^^it^ndo^re  in  ca^a  la  ì^adre^ 

4ecrfpìt4  per  ccfn^Hfmi  ^n  kntaà  paese ,,  ed  ,ivì 

^ttMderea  sttiuij  che    tieetcan  lungo  temp^:  e 

fmicA^  Un^  casa  consolami  ^  ed  èy  ilved^  t^ 

fr^so  4  qnest^  uomo  dal  quale   rnem  ,nm  it»^ 

parerai ,  che  da  Socrate  imparasse  Platon .  fn-: 

tantQ  leggo  il  tuo  liàr^^ay  e  nel  tempo  stesso 

^he  ammiro  l^  incredìbile  dottrina  di  Vittorino^ 

la  generosità j  Uea^mtùy  ale  akrevirti^  delf 

anin^o  suo,   non  possa  non  encomiar  altamente 

e  la  grande  tU0  erudizione  ^  e  la  tua  gratitu^ 

dine  verso  di, Uii^..  0  Vittorino  unico  fi  ma-^. 

ravìglioso  f  oh  felicissimi  i  nostri  t^mpi  in  ètA 

ci-  }  Concedilo  vedere  tali  prodigjj  O  miaSas^ 

SHolc  io  non  cesso  mai  di  parlare  di  Vi^/otrinoi 

a  tutti  y  ni  sola^n^tfi  ai  giirvanettiy  ma,  ace^, 

loro  akresì  ehe  son  reputate^  dottissimi  %  Tus* 

ti  ^tuentamerae.  m^  ^saoltano^  ed  ardono  di  hg^^ 

gere  il  libro j.  il.Qu^l  vola  di  n^no  in  mae99.% 

e  sor'^e  traggono  copie  te  quali  con  venerazio^ 

ne^iuengouo  custodite  •  •  •  Celei^anp/oi  tutti  Vi^ 

torino  non  come  ufh  Pitagora  .ed  Mn  Talet^  >  a 

0kfo  ;  pfimipe  della  vetusta  filosofia  y    ma  co^ 

me  un- esemplare y  anzi  tm  portento  della  sapiens 

za  •  Cie^  pia  ?  Vedrai  ^  te  comparir  molte  le^'% 

'     '  te-i 
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t»t^  e  forse  motti  compagni  e  condiscepoli*  alta 
tavola  di  Vittorino  i  alcuni  àtdon  di  desidèrio 
dì  venire ,  e  quantoprìma  si  metteranno  in  cam^ 
fnino^  Sin  qui  Lionardo  Dati  uomo  dottissi- 
mo e  celebra tissimo  da  tutti  i  letterati  di 
quel  secolo,  come  ha  mostrato  il  Canoifrco 
Salvino  Salvini  nella  vita  che  n'  ha  scrìtto  di 
lui,  e  che  fu  pubblicata  dal  lodato  Abate 
Lorenzo  Mehus  • 

Ambrogio  Traversar!  Generale  Gamaldo- 
fcse  di  cui  già  s*  è  parlato  e  si  parlerà  tut- 
tala ,  uno  de'  pia  grand'  uomini  di  que'  tem* 
pfV  che  a  grande  dottrina  congiunse  grande 
pietà  )  scrivendo  a  Niccolò  Nicoli  ebbe  a  dire 
di  non  aver  mai  veduto  in  sua  vita  uomo 
migliore  di  Vittorino  (a). 

Zaccaria  Trevisano  amplissimo  Patrixio  Ve- 
neto in  una  sua  orazione  latina  (ò)  recitata 
in  Padova  all' occasione  che  Giovanni  Mari- 
no fu  decorato  l'anno  1435.  della  Laurea 
Legale,  dopo  aver  detto  che  il  Marino  sco- 
laro fu, del  Feltrense,  di  quest'ultimo  scrive 

co- 


„     vf  )  Quest  orazione  inedita  si  conserva   presso 
1*  eruditissimo  Signor  Abate  Matteo  Canonici,  che 
un  vero  tesoro   di  cose  rare  in  ogni   genere  ha  ìh 
«la  casa  raccolto,  e  a  me*  ini  parte  fu  comunicata 
dal  gentil  quanto  dotto  Signor  Abate  Morelli . 
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così  :  Vhe  ancor  Vittorino  vigeto  e  sano  >  ei 
è  universal  voce  che  siasi  ogli  acquistata  eter^ 
na  famaj  e  un  nome  immortale. 

Tale  era  la  riputazione  che  questo  grand* 
uomo  s' era  formata  colla  sua  dottrina  >  colla 
sua  disciplina  ^  e  f\ìx  ancora  colia  sua  incom- 
j;»arabile  probità  e  fìtìk^  in  riguardo  delia 
^uale  singolarmente  Francesco  da  Castiglione 
che  d*  amendue  scrisse  la  vita  ^  Io  assomiglia* 
va  a  Santo  Antonino .,  sebbene  il  tenor  del 
viver  deii'  unoj  diverso  foss^  da  quel,  tenuto 
jjair  altro . 

La  stima  e  la  venerazione  altissima  in  che 
presso  tutti  era  Vittorino ,  ridondava  pur  ne* 
discepoli  suoi  >  sicché  'sol  che  un  giovane  fos*- 
se  stato  suo  alunno,  egli  era  riputato  uomo 
dotto ,  probo  ed  onesto  •  Francesco  Filelfq 
dottissimo  letterato^  ma  quanto  facile  ^d  e-; 
saltare  ^e  stesso,  altrettanto  diffidi^  a  iodajf 
gli  altri ,  e  facilissimo  colla  sua  penna  sati^ 
rica  a  morderli  ,  scrivendo  a  Jacopo  da  ^•^ 
Cassiano  (tf)  nominato  poc'  anzi ,  e  rinipro- 
verandolo  che  mai  non  si.  risolvesse  di  resti- 
tuir  certi  libri  prestatigli ,  gli  dice  con  qual-^ 
che  asprezza    di  stile .  propria  di  lui  di  farla 

quan- 


«WiWMMPWq«MMiW-l>««R-Mii«|n«rti 


{fi)  Lib.  VII.  Epist*  XXVI. 
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^quanto  prima ,  perchè  facendolo  opererà  cosà 
dégna  d'  un  sacerdote ,  e  d*  un  discepolo  di 
Vittorino  # 

Un  tiomò  sì  universalmente  amato  ;,  stima- 
lo e  venerato  qual  santo,  non  dovea  avere 
iiemici;  pur  n'ébbé  alcuni)  ma  niuno  di  fa- 
ina ;  e^  di  tui  sia  rithasta  inemorìa  •  N^  ebbe 
alla  corte ,  e  daranno  stati  per  avventura  di 
^ue'ch]ei  fu  costretto  dividere  dalla  compa- 
gnia ó  dal  servigio  de'  Principi  ^uoi  allievi 
J>e'  lor  cattivi  esemp;  é  costumt.  Costoro  sf>af- 
lavan  di  lui ,  e  comeché  le  accuse  lóro  fosset 
iutte  calunnie,  pure  non  i^accusaron  mai  di 
èeiitti,  hòn  d'avarizia,  non  di  libidine,  non 
dì  superbia  y  ina  d' altri  piccòji  errori  nel  so- 
spetto de^  quali  posson  cader  talvolta  anche  i 
tuoni-  (tf) .  Confessavano  ad  esempio  eh'  égli 
èra  ùom  virtuoso ,  (  e  come  negarlo  ?  )  ma 
che  mòsso  da  desiderio  di  vana  gloria  troppo 
^tudiavasi  d'apparir  piik  che  non  era  •  Dicea- 
Ao  ch'era  uomo  assai  dotto,  ma  cHe  tal  voi- 
tà  insegnava  ai  discépoli  cose  inutili,  e  inu- 
tili reputavano  la  geometria,  la  inusica,  ed 
altri  eserciz; ,  onde  facea  lot  perdere  il  tem- 
|)0  {b) .    Così  r  invidia  è  la  ma-jignità  sótto 

il 


■M">Mhw'kaAt«MiMWwM^i^i«ita 


(tf)  j^end.  pag.  07.  . 

C^)  Platifl.  Vit.  Via.  Feltr. 


il  'icit9  ^le  lodi'  nascondtfBO  - 1' intara  v«t«ii 
della  nan  /  «  f  «Itrai  4Métt  aioate  tenhiir  dt-i 
StWfegerfci  éHitetìlO  àirtfiaairti.  E|^£  é  «5<fli- 
tro  eostòM  ciré'  ii  SigtS!stfdIo  si^issè  tà  Itfti^ 
lettera  «fcte  '  jrt^it^  t  Itoioi^  Orftt  j  t  d^i 
U  ^oate  's':a««à  àI(ro«¥  Ib(%iò  ^i  i-agidnà^  Aùò^ 
vamente.  Vittorino  adii  Ighèrava  Igià  fe  it* 
tìisfr  e  4e  AVe^e-  <fe*  «obi  «MeVòIi  j  iiiSlh' W 
g»  •  di  ^fle^Mserie-  A*'kvià  <'  cdtii^siio&è  »  'dS^ 
i^dò  eli»  le  ciatiKóAié '^iè 'dolilo  "mavàtio  k 
chi  k  iàVè'ktì^iéiè  a  còTm-'ctìBrio  il  -qod 
^i  ^brèiiAaéi  Gitivi  ahi'ésì  thb  :<kre  tbvéih 
tssèr  ièiìigiiWé  airuóm  vii-raòsó,  pèrtìóicHé 
te  fili  fSfieyàii  1»  efièhòciie'  iìtU^'oro-  fe  iHW^ 
w.  -Àl-iontrtirJa  in  luogo  ffi  àai  i^ftOHr 
1*  céstorS  ve*ifctfai  gii  behèlc^  alPòc^aiid- 
«e  c<XV'tìit6nf  «  to'dàhàn,  di  che  essendo 
i^mproventè  eoittb  é&  Weittifà  bontà-,  ii- 
sjxHidea  WsSt  nìòlti  bènèSbévàn  ili  anici  -,  qo«- 
i5i  aèssttlfo i «etaiiei  («>.  Ì^à  s'è  péculiar  dell* 
bbitt>frt«(Jéo-iÌdJnJèàtJcaif  Ife  itìéitìriè  «è*  prò. 
"pr|  liè&iikS  i  ié  tìè  cb'tftè  t&H  ti  «^aWàilò  b 
tràt'taìié  pale^etìftè  ;  il  tiinièi^icar  qùeHé  die 
dà  colorò  tri  'i^èn|dnò  '  che  pfBéeduto  dal  Sà« 
do  ilcortèRo  c*iinttiei|dttd,  àcdsl  dire,  hèl 


(^)  i^Q^,  |>ag,.  ^. 


«uoré»  è  da  efoet  «  Vittorino  fi  ^wst'é** 
roe  r  II  frati  gualche  sa9  zttika  fià  4tttrti»' 
sìco  ;  e  sino  fra  sQOi  discep<^i  da  lui .  a^  pco* 
prie:sp[e$e  nutriti  i  ailwatii  ecoBMmoM  oh 
ra  istruiti  v'  éài^  par  ^  qoalcbe  Giuda  (n)  <» 
Copriam  d'un  vaio  fotti  si  atfocii  irvo^a* 
mo  altrove  il  discorso*  ^   ,  ■ 

Dopo  quanto  abis^atti^xdMto  é  Umìk  i'as^ 
ncurare  che  iar^vit^rsua  egU  npn  odib^  flfat 
nessfuiO)  né  con  akuno  csercitÒF  mai  nimici* 
zie .  Sebben  uomo,  dottissimo  »^  non  sagiA  U 
costume  degli  oratori  e  poeti  di  4lle^^empi 
di  lacerarsi  Tun  l'altro  percontrc^^elsie  era* 
dite»  Non  posson  leggera  senaa  nMseà  ti 
wrore  le  invettive  del  Poggio  ^  dal  '  File^fo  » 
.del  Valla  e  d' altri  uomini  eruditissimi!  i  ^wh 
Ji  per.  rabbia  e  perversità  di.  <ostnilii  e  di 
cuore  9  deviando  neMor  libelli  dalle,  quistioni 
ietterarie»  a  vicenda  impura vansi  le  *  più  enor*- 
ini  scelleratezze  ed  infamile»  Tale  abuso  de* 
testava  Vittorino  dicendo ,  che  pet  vizio  di 
costoro  si  avviliva  quell'arte  che  chiamasi  V, 
.arte  del  ben  dire»  e  in  arte  di  dir  mal  con-* 
^vertivasi.  Oltracciò  ^  dicea  c^li.,  ole  cose  che 
;costoro  dicono  sQnQ.xreda|pi  ,o  che  no*  Se 
no.  9   son  cattivi  oratori  I   poiché  dell' oratore 

non 
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(a)  Sawl  Pratens.  in  fipist.  Sn|u  VÌ£l«  Feltr. 


non  MtMgoocKU  fiae  eh' è  di  persuadere;  se 
sì  1  lasciaao  dirò  quasi  ìm  mortali  fiella  me'* 
nvoffia  de' posteri- le  infamie  loro  e  gli  enor« 
ni  kur  vizi  •  Pieno  egli  d'  ammirazione  per 
Marco  Tullio  e  per  Sallustio  »  non  potè  mai 
persuadersi  che  loro  opera  fossero  le  invetti- 
ve,  che  sotto  il  nome  di  questi  pregiatissimi 
autori  ancor  si  l^gotoo ,  ma  da'  loro  nemici 
composte  e  brO  attribuite;  il  che  fu  altred 
4a'  moderai  critici  giudicato ,  come  può  ve^ 
ism  ptfSS$o  il  Eabricio  M  .  Rassomigliava 
^i  questi  importuni  litiganti  a  que'che  guer- 
re intraprendon  civili  ^  che  convertono  contro 
della  repubblica  ^uell'  armi  stesse  che  loro 
erano  prestate  a  difonderia  (t) .  Ne'  suoi  di^ 
scorsi  era  modesto ,  né  mai  proferiva  parola 
che  alla  fama  altrui  detraesse  ,  e  sopra  gli 
altri  spargesse  il  velen  del  sarcasmo  .  Se  a 
caso  in  crocchio  erudito  qualche  quistioa  let^ 
reraria  introducevasi ,  égli  tranquillameate  la 
propria  opinione  spiegava  e  difendeva ,  ma  ac*« 

cor- 


(a)  Bibl. 
Infatti  Cicc 


Latin.  &c. 
Cicerone  stesso  avea  detto  :  MahdìQa  y 
contumeiia  j  tum  iracundìa  contenMnesque  in  di- 
sputando pertinaces  ,  indign^e  mi  Ai  fkilosophia  vi-» 
deri  sohnt.  De  Finib.  Bonon  &  Malor.  Lib.  I. 
Cap*  8» 

i6)  Platm.  in  Vir-  Vìa.  Feltr- 
O 
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corgendosi  che  gli  attinti  si  rkcaldasHiMi  ^  « 
tsbcevfiL»  0  caogiav»  discorso  ,9.  amMuto  bìu^o- 
sto  di .  apparir  so^cpmh^nte  >  cbec  di  godet  £ 
uoa  vittom  che  inlpg^izie  partoriste. e  Udr 
g;  (a)  •  losQtAma:  mentre  quask  .tutti  gli  jimi- 
siini  dotti  di  quell'età  od  odiAVimp^.  od  exsLy 
no  odiati  dagli  altri  kur.  siniili  |.  solo.  Vittoi- 
rino  amò^  tutti  y  e  attorti  fu  caro  j(à),»  £  sor 
me  pochi  libri  si,  leggono  di  que'  t^npi  ov^r 
•il  nome  .di  lui  non. sia  fegistraio.y  nimi.iifan» 
certo  si  leggerà,  nel  quale  di  liii  «si  pa^li^.c 
non  se  ne  parli  con  lode:  il  che  non.ai^o 
che  potrà  dirsi  d'altro  letterato  di  qxsL  se^ 
oolo  litigioso  ; 

Un  tal  uoutQ  dovea  certo  avere  d|  moki 
amici,  e  in  fatti  quasi  tutti  amici  sooi  fveon 
no  i  pih  insigni  letterati  di  queU'  età  »  Dii^m 
solamente  d' alcuni  per  non  formar  xm  nodoso 
catalogo.  Di  Giovanni  da  Ravenna,  di  Ga» 
sparino  Bariizza^  dei  Guarino  e  degli  altri 
non  mon  sooi  maestri  che  amici  d  deata^al^ 
bastanza  •  Qui  nominerem  Francesco  Filelfo 
troppo  noto ,  a  chi  storia  letteraria  aach*  kg* 
giermente  conosce,  e  per  le  sue  virtù,  e  per^ 
i  suoi.vizj,   fra  i  quali  si  distinguevano  j^e- 

gnar 
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Platin.  I.  «• 

Castill.  in  Vit.  Vift.  Fcltr. 


gtkfteàCdefité  estrema  idgofdigia  eli  danaro  ^  Và« 
tiitìr>  é  màMkenzà*    Costui  fu  sin  da' primi 
Mni^uot  amicissittio  di  Vittorino ,  tome  con» 
fessa  'égli   ÉtefiSo   (a)  ^    e   fioii    cessi)  inai  di 
lodarlo  '  a-  cielo  Ideile  sue  epistole  ovi^que  tie 
parb  \   il  the  fa  assai  spesso  >   come  pur  in 
altre  òpere  ^ue  chiamandolo  dottissimo  ed  o* 
licstis»mo'(À)  )  VvntaildQli  sempre  deli'  anlici:tia 
d'tln  iiOQ^)  cc^m^  egli  jdieea  )  insigne  in  ogni 
genere  dr  domba  »  d' umanità  i^  e  tale  da  riu« 
sc/re-tA  qtàiunqtie  impresa  che  vole$$e  intra- 
prendere CO  é   le  quali  cose  sono  da  notarsi 
nel  FrIdfQ>  comein  colui  ehe  ordinariamen- 
te si  lagnara  di  tutti  ^   tion  istimava  che  se 
medesimo,  etrììttava  brutalmente iakolta  iiel-» 
k  sue  lettere-  i  tnigUori  suoi  amici,  e  i  suoi 
(t&  teneri  benefattori*  0a  Vittorino  al  con-^ 
tmio  jKcfveta  in  biidita  parte  anche  le  am- 
ttOiiizroni  e  i  -  consigli  ^  iebben  sempre  (  co^ 
me  sarebbe  stato  migliore  i^\ri^Qper  lui)  non 
gii  seguisse  Cd)  «  Mefttre  il  Filelfo  era  a  Co- 
stantinopoli i   tenea  fornito  Vittorino  de'  mi- 
gliòri codiei  che  gii  venitra  fatto  di  rintrae* 

ciàr 


i)  Lib. 
I.  6  ah 


lA.  IV.  EpUt.  VI. 
Ib.  IV.  Eptst.  Vili/  lab.  VII.  lÈpIst. 
altrove  in  pii:^  luoghi .  _ 
e)  In  convivio  bafi<  i4«  £<lit.  Colon. 
J)  Lib.  I.  EpisTvL 


ciar  per  siio  contò  (a).  Qpeiti  due  letterati 
fecero  per  avventura  insieme  «oftoscet^l^  a 
Padova ,  e  certo  a  Venezia  ,  ^neatre  Vìèìq* 
rino  vi  tenea  )sciloIa,  come  ^attesta  egli  sc!ss- 
so  ilFiielfo  in  una  sua  epistola  citata  d^.^* 
postolo  fileno  (b) ,  e  deHa  quale  s'  è  ^Irhto 
altra  volta  .  ,    ,       .       , 

Dopo  il  Filelfo  ricorderem  il  celebre  -Ntic-* 
colò  Nicoli  gran  protettore  de'dottii  e  diK- 
to  egli  stesso,  instancabile  iodagator  4i  ìqp- 
dici  antichi,  e  che  primo  dopo  i  Giciii'^i 
Ròmahi  aperse  a  sue  spese  una  Bibliotectt  <4|^e 
ad  uso  pubblico  quindi  dopo  sust  ttìone  ^^ 
vir  dovesse,  come  impariamo  dall' praikiKle 
che  il  Poggio  recitò  all' occasion  de' suoi  fu- 
nerali (r).  Fu  un  tempo  amieo  e  beiiefa.^tp- 
re ,  poi  acerba  nemico  •  dibl  Filelfo , .  al  quaj^  ^ 
per  ciò  che  s' aspetta  ai  difetti ,  era  simigliaii- 
te  solo  tiella  maldicenza ,  della  quale  si  scu- 
sava  con  dire,  che  lodando  s'era  pik  volte 
ingannato ,  il  che  non  mai  in  biasimando  {dì  : 

màs- 
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(a)  Lib-  I.  Epist.  XXXV. 

(éf)  Disserr.  Voss.  Tom.  I.  pag.  27p. 

(e)  Veramente^  avea  avuta  la  medesim»  idea 
assai, prima  anche  il  Petrarca,  ma  il  suo'  disegno 
non  ebbe  p^rò  tà  pieno  efifetto  . 

id)  Tali  son  le  parole -che  il  Poggio  suo  gran- 
de encomiatore  fa  dire  al  Nicoli  irei  suo  dialogo 
Ds  infelicìtatt  Principttm* 


inassiina  che  a  vero  dire  sente  del  cinico  3  ed 
è  ài  «sompio  troppo .  perverso ,  e  da  porre  in 
^esoiazitMie  gli. amici  del  culto  viver  sociale. 
Di  questo  letterato  ini^igoe.si.possoa  legger 
"^ià  ampie  nocizie  ed  esatte  presso  V  Abate 
Mehns  («),/«  prestso  il  Tirabpschi  (A). 

V  amore  comun  degli  studj  e  dello  sco« 
yrìm^mò  de'  codici  strinsero  i  mutui  legami 
4èU' amicizia  fra  il  Nicoli  e: Vittorino)  il  qua! 
iritimo  al  primo  concedette  copia  pi^  volte 
àé* MA  Ubti  psù  fari  (e).  Fu^UJr; Nicoli  eh' 
ebbe  il  merito  di  far  conoscere  il  nostrpFel- 
treiise  al  nominato  pìh  volte  Ambrogio  de' 
Trat^ersari.  Generale.  Camaldolese  • ,  Egli  all' 
occasione  di  notificare  ad  Ambrogio  cpme  gli 
<titt  riuscito  '  di-  trovar  un  greco  scrittore  ,  e 
^b  in  gtazia  di  Vittorino  che  gli  prestava 
uno  de'  SBoi ,  gli  fece  di  luì  un  grandissimo 
elogio  *  Mi  furono  molto, grate  ,  gli.  risponde 
Ambrogio  dal  suo  Monastero  {d)y  le  cose  che 
mi  scrivesti  di  Vittorino  ottimo  upmo  ed  eru- 
ditissimo  •  £  comechi  guaste  cose  medesime  che 
dà  te  di  luì  sono  scritte  le  avesse  già  divul- 
_  ga- 

•      io)  Vita  Anibros.  Cainald.  ec. 

W  Stor.  della  Letrerat.  Ital.  Tom^  VI.  pag. 
I2p.  e  seg. 

*'     (0  Ambros.  Camald.  Lib.  VJII.  Epist-  LI. 
{d)  U.  Lib.  Vili.  Epi^r.  Vili. 
O    ^ 


gate  h  famà\  é4  h  ttì^istiimUtr  ^Murra 
Qelhnte  ed  9ri$dhii  ptrson^g^h ,  H-'p^o  /ere 
delh  tua  teJtt'Mitmam^  f4  #>  r^<  9  m§  fèr 
di  vederlo  9  dì  '  c^MH^h  ^^nwmmt^  Ma  r 
amicizia  itk  VittdHtkò  ^d*  AnriffOBio  si  stritf'* 
se  poi  cQd  tedàtì^simi  nodi  raMoi43j,  zW 
occasione  che  quist*  ulnmti  ptrle  SQ^  ÌQ^m« 
benze  viaggiando  pftss^  da  Manti^va^  Fa  ac» 
^oltQ  e  festeggiato' da  Vìnortoo  con  aomtM 

amore  )  gli  l>resentò  i  suoi  dfsceps»Ii  i  gli  siw- 
gb  il  suQ  sistèma  d'^dutationt^^gli  £rce  v«»* 
dere  i  suoi  fftiri/  e  gii  {»e^iiiif«  4i  fu^  tra* 
scrivere  }  pii^  i»egev<rii  i   ttf^  tw  lui  tutti  i 
momenti^  che  le  moke  sue   o^npatsiooi   gli 
t)erm^ttevSho ,  h  4rdmò  dire  (scriu«;i  Am^ 
brógio  appunta  da  MatitQva  al  sqo  amico  Ni^ 
coli  )  ìp^^  h  mn  S(t  éP  aver  wdmù  u$n»\  mU 
gVme  di  V^tfùrìm^  Cert0  $gU  t^am$  moho  4 
ii  stima  n  Nari  siHt^  st^i^ttìtpuh  dal  mi$  fianca 
st a f corsia  M^ntt^  meto  egli  patla^  pet  F  aU 
tegrezzà   gii  xr^w»   dagli  pcchi   le   lagrime  ^ 
tmde  è  d^tié  4m  pa^àl^  f  da*  smi  gesti  si  pui 
facilmente  étrgmte ,  eòn  filanto  trasporta  0wi  # 
^«(W  egli^  che  con  tanta  tenerezza  tratta  me 
(he  mn  merita  mila  »    Ogni  giorno  mi  fa  re^ 
gali  a^sai  pregevoli ,  e  c^ifprmi  al  mio  stinto  9 
^  ntunr'ufizio  (rasctfra  questo  rato  esempio  di 
(ortwa^  Colf^a/uto  e  ^oW  opera  ^Ha  spero  di 


tén$pÌ9m  ^cc»  •  mt$  filiè^  V  utduù   affkn  d£lU 

TMf  rdìgitaw  %   «^  ^per  Ja   qutUp    sìngoUrmenpe 

^  «im^  t>ìh  K)tKi  poi  parlandogli  d' alcuiie 

tariti  9  A  «li  certi  libri  <h«  aspettava  da  Pa^ 

4m%  1  ^soggiugBer'^^*  m-Munaroa  altra  rara 

*0èM  nfoif  mpmaf:  fitari  ^*  Vìmfim  (i)  •  In  al* 

^ira -^i^cola^  (i)*^    dopo  ^n^i  imo  ^Raggvaglio 

^A  Nìiccdi  49|fai  liiivcriv  itA  Rilrfaise»  gii  di* 

(er  x^ifm  lunga  pexza  con  $Mgo  itày   pmtknmr 

mia  4lìm^m  ^^^  ad  to  '^mmiratso  Jv  iomà  > 

^io'^éBtttma  di  i^imsi^nom^^  £  ia  adtoa**  ^ri- 

nità^  '4d  ^  -avid^mig j^i?ijfegJto  ì^  Mn0!  siiggot 
lié^vits^de  ìaetenotatmnc  éo^m^dileuxf  gMnr 
y^swm^.mn  ^b^fimntsa  da$i^$m  che  tu  fossi 
^oàrm  w^mstfi  Àiscofaìi  Meiovnsti  tmtPa^»d^ 
dhfazifftpc  fìwnfisfm9<f  ^ìa^  nastra  \$i  soj^ 
ite  -amtesmi»  (s)^ 

«  JJsmao  ipoi  ii^^'i^  idroc€asÌ0ite  di  recarsi 
«'Atsiisa»  )COBi^  Ve  detto ^Attlbarogio  voUt 
Tfrcdeteil  casa^amicoul  ^^uafe  allom  iera  ìt 
Q6ìtxx^  fUmaino^^  tQtivt  il  Traversari  a-^Co»* 
Iginio*  .Ae^  Media  :(/i)  ^  aìvedarmi  non>foti  pn 
h'  la 

-    M  Aotnos.  OmaU.  Uu  VUI.  £pist  JCLIX. 
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la  $onfol4ziom  ftmat  h  Ugriml^  '^Ux^f^fii^ 
quel  vero  esemplare  dì  caftfist^  f  n^  ci  |M^Of- 
^0  staccar  P  Un  P  altro  4al  follo^  )ri  SOlciat^ 
ci  e  dì  parlarci  y  e  di  mirarci  •.  , 

Poche  .ore  potè  trattenersi  a  questa  voba 
il  Camaldolese  con  gran  dispiacere  di  Vitto^ 
Tino  j  che  volea  almeno  goderlo  anMptera 
giornata,  e  l'accompagnò  co' discepoli  pe]^  sei 
miglia  di  strada  • 

Ambrogio  fo  certo  il  piik  caro  amico  che 
Vittorino  s'  avesse ,  e  che  più  a  Ini  assoósi- 
gliasse  non  tanto  per  dottrina  ^  quanto  pet 
bontà  di  costumi  e  di  cuore  •  £^  hcndióìU  P 
affezione  (  scrivea  Paolo  da  SarzMa  al  Ca^ 
0ialdolese  )  che  Ristorino  a  te  parta  ^  emme,  io 
p>tut9  dalle  sue  paroU  .  conoscare  :  egli  ti  Wh 
guarda  come  una  terrena  dhimfà  (a). 

Il  tempo  ci  ha  invidiato  in  gran  parte  il 
mutuo  carteggio  di  questi  due  incomparabili 
limici.  FraJe  let^tere  d' Ambrogio , riprodotte 
4alMefaus^  una  sola  ritrovasi  a  Vittorino  di- 
«fta  (^),  nella  quale  5i  .raccomanda  aJUa  sua 
mediazione ,  acciocché  un  monastero  del  ter-^ 
rltoria  Bolognese  sottrattosi  alla  dipendenza 
della  Aeligion   di  Camaldoli  cui   era  antica- 

men- 

— ^ — ^  -  ■■  — ..  


^fX^'^^^:  CanMid.  Lib.  XXIV.  ÉpUt.  IXIIT. 
i6)  Lib.  V.  Epjst.  XXXV.  *^ 


X  tif  )( 

Suggettd;  fosse  restituito  Mtf  ^lii  i^ 

^01*3,    gii  $trive  Ambrogio ,   t  la  tua  elo^ 

qumxa  ì  ^ì^ grande  y  che  tu  potresti  perskade^ 

re  anche  ai  nemici  pia  aèerbi  una  causa  men 

giusta  dì  quésta  :  quanto  pia  riuscirai  dunque 

tn  un  affar  còm*  è  questo  giustissimo ,  e  tratta^- 

to  con  persóne  forse    tue  amiche  ^    e  certo  ^    a 

quei  che  intendo^  amanti  delta  ragione  e  delP 

equità?  \ 

A  questa  lèttert  rispose  Vittorino  ton  una 
sua' clie  t^oùser vasi  in  bù  còdice  ^ella  libreria 
Nani  a  yejie2Ìa ,  e  uva  copia  ce  ne  ha  in- 
viata il  Signor  Abate  Jacopo  Morelli  instan- 
cabile in  fornirci  di  documenti  e  di  lumi  per 
quest'  opera  iiostra.  In  essa  Vittorino  gli  dà 
buone  ^ranze  circa  ài  raccomandatogli  afia- 
re,  tanto  pia  che  anche  h  parte  contraria  ÌI 
tutto  aveva  nel  suo  pieno  arbitrio  riposto , 
onde  stltro  natii  ricettava  che  tempo  per  esa- 
minare e  maturar  meglio  le  cose .  Termina 
come  avea  cominciato,  con  espressioni  delia 
piti  tenera  e  più  costante  amicizia  (i)  •  Al*^ 
tro  amico  di  Vittorino  fii  pure  l'immortale 

M  Questa  lettera  copiata  da  un  Codice  éi  S* 
Michele  di 'Mutano  9  fu  pubblicata  con ultimi  er- 
rori dal  Pidre  Abate  Mitarelli  Camaldolese  Panno 
177?-  netta  sua  BtòKoteca  de  MSS.  di  S^  M^cM, 
di  Murane .        « 


\ 


f«kticcico"BjtifcàTvl  Bitij^  Veneto  ^^  di  -ci£ 
nfilla  iSretA-dqpo  ^Jviiit^  h  scritte  dal  G«>- 
àaài  Querini .,  ^al  P«4se  i^  «A^oatiai^  4d 
Jt&zzuobcUi  y  d^l  TiralMKctiì,  ftr  itacieir  de*^ 
I^U  nitrici  qiytli  f(M9<ui0  conanltvraft  ptr  chi 
voglk  (QnesdB96  m  «uh»  «sarrqìio  fef*  od>Ut 
Ji  Imtii  di  itoé^a^  «  iHégiàimA.  ^ 

Tiraboschi  (^) ,  è  persuaso  che  il  Barlfafo  lea- 
«e  di$«epok)  4i  VktMiM  ^  Mi  w&iune  ciò 
ifìM  4i  iav0s«bye«  ove  ai  ngvmfi  Jm  idicra  de' 
4esiift  f  «w  è  |Hnrò  immo  pf«iiaiyile''pér  <ìb 
^«be  «lai»  èva  per-dif^  f '  U  Chiair,  Sfgàor  A*- 
jmce  Monili  posaeésofe  di  due  Ixilifluiar  Id»- 
^ci  4x  )lc^titefie  jnedii^  >di  I^asraesoo' BftfbMOì, 
4a  cui  ipvfaUi«ft«ime  sarei^e  uttlitsim  «d  il- 
iuscnur  te  storia  letteràckt  del  ^ofcblQ  XV.  |  xà 
Jn  oopta  tiMiimessft  *#€na  lettera  ;deUe  sbessia 
JlaftMifo  it  Vittorino  y  t^  «qo^  fdbpìtaerà  al 
'^(orcci^  lettore.  <tt  veder  f  ubUktta  {,c)»    ^ 


*!H»ip**w-wiWÌii««^P"*W«ii^«^piH 


r^^  {5t«rìaiiegII5t;rbti.Vene2uTaniiIIiirpag.^* 
^^)  Istor.  della  Letterat.  Ital,  Tom,  VI.  pag.  58. 

fino  sm  S*  JP» 

frì4m  "^0^40  tm  ^Migif  , ,  «W^  4^  ineunte  ie- 
$ai9  in  anm^  s$bi  f^spondio  ,.  C&*  in  illis  ìi^i-^ 
ius  Germ4ni<  pmicw .  ^t^  n»i  CHftd^j^  €^  ^•**r- 
yanuj  haicre  me  futo  •    Qué^  cum  if4  jiof  9    f *^ 

/>er* 


i|ue5tai  Ml'tdfld^  stesso  cht  scorgesi  guaiìtlt 
.fosse  V  amicizia  che  legava  il  Barbaro  a  Vi^ 
tarino ,  e  la  f^dmk  gmid^  ^kt  'mù  foceva ,  si 
jpon)fveii<kr  aluesl  che  ìxtm  fu  mai  iuo  di$eé» 
^lo,  Pdmocehé  tfon  taterrtb^e  tal  wsa  att* 
wcasiotì^  «ppuftto4i  ttjuo^rìo  a  rkevere  soN 
té  U  «W  di^aplina  vfini>ote  ^*un  srograt^ 
«àUsiwo  amico  >  il  q\iaì^  avea  a  ^uel  Veneto 
.Patritio  r^coniandato  ii  s^ertrgU  ^nr  pre^ 
(tì^rtofe  che  più  fosse  ot^portand  ad  in^egfiar^ 
]g[Ii,  aoit  sdasnlnte  i  be*  badate  >  maa^che 
à  beo  viverti, 

E^  aippOMQ  4  Francesco  garbato  che  U  Fi^ 
lélfo  iflrmvit  4a -CostantinopòH  4  coditi  ch^ 
^i  vi  prevedeva  per  tónto  diVittoriitt),  com^ 

•  met-i 

:  jii    ■>in|Hin|,  ^^|^HlM,^|^^^i^,#^■^^llPi^,^lé»^'  Il  Liii   utiL k.    im     n'    ii>ii| 

petSHathti^  p0tdT  fnihi  'no>t  mm^i  cur»  esse^  m  itk 

é9udioj  ^r^gùe  ituikìi  n^t^m  i».  ^i^sm  mfi4iri  '^h 
hi 5  stuHiis  huinanitatUj  &*  doSttriot.  VoUiit  igitt4¥ 
ut  4f  prap'eptore  ejus  tùr^s'uTérem  ':  ^uo4  non  inyh^^ 
feci  y'ttt  hoc  nngid4ri^Ì6n^ci(^f^4*ì^beJ'f^^Mè 
est  ^f^iciatur ,  ^  a4ohMtrfs  ÀUe  n(fi%  ^oltuw  ieve  io% 
yuì  j  jed  efiam  bene  viy^^  dìscat ,  -te  majgistrq  / 
^uod  si  &tit  *cpfnecuff(ì ,  *ut  ronfe$utn  fnèa  fért^  non, 
'còmtcmwn4Mm  frnBtfm  ^c^es  iakmBm  nùm»m  ^  ^ 
èonestam  ìntet  4U0s  JamìU^ffi  in  fevfetMum  tUfi  sì^ 
cimi  devin'cies  «  'detenne  quin  in  te  positutn  est  a 
me  fé^è  &  ordine  sibi  consultum,  esse  ,  te  etianx 
atque  etian^  ^^g^  ^  i«  tua  fide  X^-omf  pr-  ^U^é^^e^ 
tia  cognoscat  meam  commendattonem  siù:  plurimum 
^ontiiUsse^  Vmh^  VenétiisKal.Dacetnb.  144^. 


ineueiidk>gli  di  farli  quindi  pervenire  ove  que- 
sti trovavasi  (</)..  .    ^ 

Né  fra  gli  amici  di  Vittorino  del^e  x^ 
cer si  d' uno  de'  piti  grand'  nomim  di  quel  ,$e- 
*coIo ,  cioè  di  Poggio  Fiorentino  che.tanti.  viag- 
%}  fece»  e  tanti  danari  spese  neU' investiga- 
zione de' piik  jrari;  codici >  nel  che  e|rf>e  l'esi- 
to il  pia  felice*  Molte  opere  pur  pubblicò 
piene  di  dottrina  e  di  gusto ,  che  ancora  si 
leggono  con  piacere  e  con  profitto.  Chiama 
saper  della  sqa  yita<)'  e  delle,  sue  guerre  Jet-. 
terarie  atrocissime)  troverà  di  che  soddisfarsi 
nei  Recanati  che  ne  scrisse  con  molto  studio 
la  vita  )  che  iu  poi  insieme .  colla  storia  Fio- 
rentina del  medesimo  Poggio  riprodotta  dal 
Muratori  nella  grande  opera  sua  degli  serie*- 
tori  delle  cose  d'Italia*  Scrissero  altresì  del 
Poggio  Apostolo  Zeno,  il  Tiraboschi^  come 
pure  il  Lenfant  9  e  il  Monnoye  ^  ma  questi 
due  ultimi  non  senza  gravissimi  errori ,  al  so- 
lito degli  oltramontani  che  nelle  cose  nostre 
r^^glion  por. bocca.  Fu  a  Vittorino  che  in* 
rib  ri  Poggio  la  lunga  lettera  diretta  al  Mar- 
chese di  Mantova  per  muoverlo  a  perdonare 
a  Lodovico  suo  primogenito ,  incaricandolo 
di  scegliere  il  tempo   opportuno  onde  conse- 

.  gaa«r 


jbHwan^i^p— «y— <  ■■piwi  '■        i   i     '    ^.w— ^^^ 
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gnarla  al  Marchese,   o  d* irrviiairgliela  per  fi- 
data i^ersona  iri  qualunque  luogo  egli    fosse  » 
caso  che  a  Mantova  non  si  trovasse  ;  pregan- 
dolo altresì,  letta  eh*  egli  T avesse ,    di  scri- 
vergliene il  suo  sentimento,   del  quale  facea 
grandissimìi  stiina  •  Fu  in  tale  occasione  che 
comincia    il  muttio    carteggio  fra    questi  due 
letterati  •  ^  La  lettera  del  Poggiò  a  Vittorino 
che  quella  iiccompagnava^  indirizzata  al  Mar- 
diese>  con^ehrasi  inedita  neir Ambrosiana,  e 
d'eiMk  <i  ha  inviato-  un  esemplare   il  nostro 
carissimo  amio^  Signor  Marchese  Don  Gian- 
Giacomo-  Trivulzio  giovine  Gentiluom  Mila-» 
ne^e  di  rara,  indote  -  ed    ingegno  ,    ed   eccel- 
knte  pOeia.  Comechi  prima  ^  0  mio  Vittorino  y 
^90  non  t^  avesti  mai  scritto  ^    dice   in    essa'  U 
Poggio  al  Feltrense,    e  che^  amendue    non  ci 
conosciam  che  dì  nome  j  non  per  qualche  scafn*^ 
biévole  ufitip'y  pure  è  tanta  la  tua  rara  vìr^^ 
tk ,    tanto  /'  amor  che    tu  '  porti  a  tutti  coloro 
che  snelle   lèttere  umane  -  s*  esercitano  y    che   di 
buon^  animo  j  io  spero  ,  vorrai  assumerti  il  j^- 
SQ  del' quale  questa  prima  volta  t^ incarica.' 
Egli  èal  vero  che  la  mutua  corrispondèn- 
za   epistolì^re  lira  Vittorino  e  il  Poggio  nàn 
ebbe  milito  ^fausti  principi .  •  La  lunga  lettera* 
di  quest'  ultimo   al  Marchese  Gian-Francesco 
in  favóre  dell' esiliato  figliuolo,  e  che  dovea 
-  es-        ^ 


tisete  ézl  Feltfensd  riitie^sà  j  *  Coatièiieà  morte 
ardita  espressioni)  the  non  poteàno  esser, ca-» 
te  ad  un  Ptincif^    quantunque  dolce  e.màA^'^ 
$Uieto  egli  fosse  é  y^-  ine  pet  vtfhh  i  dic^  egli  » 
spxnùhi  ti  iHfjglia  CQnùedtrt  fhe  fyrsj^  il  tm 

fyfìuoh  ha  urtato^  5  par  nientediméno  cht  $1  tua 
gastiigif  truc0  sia  stat(t  ttofpò  ed  inumale  E 
quindi  t  Fu  fìhuttAtà  it  fiitio  dal  padft  j  fi-^ 
mnoiioàù  y  teUgatò^  y  e  tèa  giudicati^  dì ,  mvrt^  « 
Si  poteva  ptn^af  Wg  pia  aspra  0  pia  fitta 
0nche  contfa  qualunque  pih  fatinòitoSo  sttanie-^ 
tQ  ?  £  finalmente  :  Non  égli  (  cioè  todo^ca 
Coi^àg^  )  nf/int^  allò  statai  fn/t  al  Padre  $ 
non  feca  danno  al  fu&Hic^  j  ma  alf^ivatòj  non 
fost  ìnpttìcida  t  aktuì  saluta  fumata  propria  1 
non  eMti  sedkiosi  tumulti  ^  pd  armi  Hemit^e  ^ 
J^on  a  ti  notqut^  ma  a  se  medesif^^  ^  *  •  *  ^^ 
OiH  iu^sto  tàntOf:  atroce  delitto  y  che  tu  il  deb^ 
ka  dichiatat  degfitk  dell* a f tramo  supplizio? 

'Pisi^iidq  quindi  de' Principi)  si  spiega  dì 
questa  *  ardita  maniera  «  Qjialunqufi  casa  si  fac^ 
ciana  i  J^tìmìpì^  ijien  da  tutti  al/amenta  en\ 
comiàta  4  Nm  manca  mai  la  tutha  dagli  $4u^ 
latori  sola  natiafia  cara  ai  iMtgi  a  ài  t^ig^tori  y 
U  ^uale  afferma  che  tutta  ^  hm  plfl^tòf  a 
benissimo  fatta  ^  che  cha  assi  pantana  '  a  fanno  0- 
,  Vittorino  in  leggendo  questa  iiettera  prima, 
di  limetterla  al  Marchese  >   e  t^rarandols^  3I 

te- 


upa  tnte  a^nà  voluta  «omiHdOem  ail'Amìccit 

mi>^  t  Iprs^*.  4<Koi^cOtt(ro,se  Stessi»  Jb  s^isgno 

Mii  chf  iift)    «•  fiqmiMpte  irm«kp  ciifitt^  il 

deUbor^stft  ciih.clte  fa«  ti  do««c$e ^.C(  $M£^<b^ 
nulla  al  Pòggio  scrivesse  t  finalmente  ediim^%^ 
«la  im  »f.nm^t^  icbf  <iel  Gonn^Bk  V  ir4  «on-^ 
tfo,  il  Sglmlq  fps^  4l«|itant0  cabn^u  i  fo  a 
preseotai^Il  In  Ietterà  o  M«  il  Brkicijiei  o  d^e 
k.  Iegge$»e ,  ilgU  $te$so  >.  o  dui  ^trpudei  m  sa^ 
pesse  U  contento  (  fwchè  il  Poggio^.  trfìppQ 
impaziente  wt  Mrc%  sparse  ia  qup^t' imeiVaUo 
copie  per  tutta  Italia  come  confessa  egli  mer 
4esi,aiQ>  cted<tido$i  petf  es^a  insultato  isk^voI^ 
h  accetfiriaj^cHlcirdinba  Vittorino  <Ji»i mu- 
darla aJl!Auiore-  Non  è  da  dire  come  $itr<^ 
ysisse  Qfmiiaio  e  afe»»  il  Poggio  ftt  qtiesi^ 
ttiiut^i  e  pierè  da^o  libeto  il  cx»sù  alla  lu^t 
pema  stttirìca.»  sctisie  a  Vittorino  iiqJ<^U9 
in  etti,  dt^  pQco.sMRor  i' aiecu$avaL>  iX  sov^cbiiA 
timidità  ec«  Ma^  uéamo  le  sue;  paiole  os^de^ 
sime^  dt  noi  secondo  il  consueto  ied^Loaeot^ 
tradotte .  Paca  ctrttsì»  mn^sitam  f  ptr  n^nik 
frudinzuy  0  nusi.  Vimtimk^  xàl  tardar.  MnU.j^ 

con- 


/ 


f0iu»gnar  té  mh  leture  •  Che  èis^gni  t?  ^gs 
4p  aspettar  d»e  mesi  e  pif^  %  pismia  /^  istessa 
Igiame  ^he  i/Mgrckefe  tùrt^potesn  rimetterei,^ 
Pùtea  egli  leggere  questo  mia  f eglia  im  qud 
medp  stesse  cV  à  fa  degli  altri  •  forse  eia 
tu  aspettasti  y  eom*  io  credo  >  ch^  ri,  prima  sa» 
posse  per  altra  che  fef  In,  mìa  tocca  le  cosa 
che  da  me  ai  spriveai^  ?  »  ^  »  Sebieno  io  desU 
doro  che  tutto  qtéeÙo  sìa  puiUìco  cK  io  dÌ0 
e  scrivo  • 

Poscia  dopo  d^  aver  novellamente,  ftceiato 
Viccorìno  di  poca  amicizia  ^  e  di  colpevole 
negligala  concfainde  così:  Se  Hon  ti  bastava 
V  animo  di  consegnar  quatta  lettera  >  perche  nm 
la  rimandasti?  t  se  speravi  che  il  Marchese 
la  ricevesse  >  ponchi  tanto  tardasti  a  cohse* 
gnàrla  ? 

Qiiindi  si  scaglia  contro  ì\  Gonzaga  d' 
una  maniera  affatto  indecente^  deridendolo 
quasi  si  credesse  un  gran  Monarca  >  e  de* 
gran  Monarchi  le  occupazioni  affettasse  , 
quasi  si  credesse  il  solo  sapiente  ^  e  in  con- 
seguenza i  consigli  ^i  tutti  gli  altri  $prez- 
zasse  .  Ecco  le  sue  parole.  Forse  che  tu 
addurrai  a  tua  escusazione  le  occupazioni  del 
Principe  ,  e  dirai  aver  voluto  aspettare  P 
opportunità  di  consegnar  quella  lettera.  Ma 
un  tal  tempo  sarebbe  stato  anche  sovètchio  in 

un 


'm  XTè^afe'^    tn  hn  Alessandro  ^    in   un  Oìta" 

Suìano\  le  cut  ménti  èrano  un  tantino  ^  io  credo  y 

flh'ocèupare    e   in   affari  pia  rilevanti  y    che 

'ikm  ì  qÈèlìi  del  Marchese  di  Mantova.     Se 

^eniètrì  lo  sdegno  del  Principe ,  questo  brinci-- 

*fé  non  è  dunque  tale  qualr  io    me  lo  figura'^ 

W-    -^o»  i  certamente  dégno  dì  lode  un  Si-^ 

ignote  y  che  lion  vàgHa  intendere  la  verità ,    r 

aprisse  at   quale  P  adito    non   sia    aperto  agli 

amici   di  parlar  lìieramente  • .  •  •     Accarezzi 

egli  pare  quanto  vuole' la  sua  sapienza  j  Uso-* 

gna  eh*  èi  persuitda  questa  sua  sapienza  non  a 

se  solo  j^  ma  agli  altri  eziandio  j  e  non  ad  o- 

gnì  uomo  qualunque  j    ma  ài    dotti    e  ai  sag" 

giyil  cui  giudicio  scegli  disprezza  f    ed  egli 

sarà  pur  disprezzato  da  mòtti  m  * 

Quindi  il  Pòggio  innalza  se  stesso  e  la 
propria  dottrina,  e  di  quèiia  sua  kttera  par* 
landò  •  dice  essere  stata  approvata  da  molti , 
e  singolarmente  dal  sommo ^  Pontefice.  Io 
mi  procacciai  con  quella  lettera  la  lode  cF  io 
tramo  y  e  per  tacere'  degli  altri  essa  fu  ap- 
provata dal  testimonio  del  Papa  . 

In  vista  delie  quaK  cose ,  gli  rimanda  nuo- 
vamente *4}uella  lettera  stessa ,  lusingandosi 
ch'ella  sarebbe  dal  Marchese,  che  per  av- 
veottira  avea  ^mutato  Sproposito  )  atfin  rice- 
vuta .        '  - 

P  /  II 
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Il  piego  ifl'^^'^fo   ^  Vittoriao   era  aecom* 
pngtf^to  eoa  altro  foglio  al .  Gonzaga  medesi- 
mp,'  ael  qual  foglio  il  Poggio  si  mostra  as- 
sai più  circospetto,   non  senza  però  qualche 
jpspres$ione  alquanto  pungente  •     Giustifica  in 
essa  la. purità  dell'intenzione^    che  il  mosse 
;t  scrivere  quella  prima  lettera  ì  dice  eh'  egli 
non  avea  inteso  di  ifar^  a  così  dir»  forza  al- 
h  sua  volontà  y  ma  solamente,  di  persuader- 
lo •     Sentiamone  V  un  tratto  o  V  altrQ  •  Sujh 
ponendo  ioy  o  illustre  Principe  »  che  la  studio 
^elle  lettere  j   alle  guati  ti  dicon  riualto ,   ti 
fpesse  renduto  cortese  ed  untano^  e  ^^ffe  da 
te  cacciato  tutto    guél  fasto  e  guelP  insolenza 
^he  proprie    esser  sogliono    degli  uomini  rcfzfi 
ed  ignoranti  y  ti  scrissi  ^  già  è  tempo,  una  ìet" 
frray    quale  io  pensava   che    convenir  grande- 
Piente  potesse  alP  onor  tuoj  alla^  tue  dignità  f 
e  alPu^ità  tua  medesima.    Il  perchè  io  cre^ 
deva  «  che  non  che  offesa  rt^carti  «    ti  dovesse 
fits^  porger    diletto.     Ma   perciocchi    ti^  dei 
essere  il.  miglior  giudice   di  cìÒl   che    a.je  V 
appartiene  >  son  ben  contento    che  la  tua  flp/*- 
fùone  tu  segua ,  e  fermo  rimanga  net  tuo  pò- 
posìto .     Quindi   novelle   accuse   intorno  alla 
pretesa  negligenza    di  Vittorina>   noii^sen^a 
sospetti  apcqr,  di  finzioni  43911  questa  mrole  : 
inviai  la  lettera    a  Vittorino   da    Fettre,  uom^ 

'dot" 


àottìssìmo^  acciocché  a  tè  la  consegnasse. 
Ma  egli  dopo  due  e  pia  nièsi  mi  scrisse  ri^ 
mandandomela ,  è  dicendomi  y  pet  servirmi  del" 

*  le  sue  Stessè  parole ,    che  tu  non  P  avevi  vo- 
^luta  ricevere  ♦    '  lo  confeffo  che  fui  molto  irri- 
tato per  la  negligènza  di  Vittorino  y  che  tardò 
tanto  A  rimettere  quelP  eprstùla  ^..^    sebbene 
égli  forse  fu    in    colpa    che  finse   che  fosse 

*  stato  ributtato  àih^  cif  ei  non  ardì  per  oD- 
'^ventura  dt  Consegnare  é 

'  Rifrigge  gli  eftctìmj  ch'erano*  ttati  fatti 
'da  uomini  e  itbtti  e  'prudenti  ^a  quella  sua 
lettera  *  Non  potei  a  dir  vero  soffrir  con  pa- 
ce che  dà  te  fbste  dispregiata  ur!  epistola  9 
the  fu  da  'uomini  pru^entissimi  e  dottrssimi 
^grandemente  approvata  * 

Fitialm\snte  concfiiude.  Che  che  Stai  ti- 
metto  novellafnenté  là  lettera  i  cui  se  degn^^ 
raì  hggere  \  farai  cosà'  tonforrhe  alla  tua  «- 
manìtà  è  alP  opinione  già.  da  r^e  di  te  Conce^ 
futa  r  in  caso  contrario  j  Contènto  della  mia 
propria  coscienza  y  ad  altri  là  fari  lèggere  di 
cui  non  disprezzo  il  giudicio  .  '  Imperciocché 
quella  mia  epistola  e  tale  che  seco  porta  sua 
lode  y  e  che  si  sostiene  colle  sue  forze  y  t  non 
col  giudicio  favorevol  d^  un  solo  • 

Noi  non  possiamo  con  sicurezza  affermare 
se  questa  volta  il  Marchese  di  Mantova 
P  2  un 
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un  po'  mitigato  anche  per  le  insinuaxioni  di 
Vittorino ,  che  il  consigliasse  a  non  provoca- 
re più  a    lungo  i    latrati    ed  i    morsi   d' un 
cerbero  qual  era    il  Poggio,    finalmente,  ac- 
cettasse quella  famosa    lettera  ;    nientedimeno 
possiam  conghietturare  che  sì,  sebbjene  nulla 
o  scritto,    o  fatto  scriver  gli  fosse  in  rispo- 
sta  •     A  ciò  creder    ci   muove  altra   lettera 
dello  stesso  al   tante  volte   nominato  Gonza- 
ga  ,  nella  quale  si  scusa  cpn  lui  del  non  es-* 
sere  comparso  alla  sua,  presenza    all'occasioa 
ch'egli  s'era  recato  a  Ferrara,   ove  l'auto-- 
re  trovavasi ,    e  ne  adduce  il    vero  motivo  • 
Se  non  ti  visitai ,  gii  scrive  egli ,  .  come  prì-^ 
ma  tu  fosti    a.  Ferrar  a  9    il  che    ricercava   la 
tua  dignità  y  o  nobilissimo  Principe  y    non  vo" 
ler  ciò   attribuire    a,  fasto    o    ad    arroganza  ^ 
ma  Sebbene    alla   mia    timidezza*     Dubitava 
forse .  tu  non  fossi    mefo    sdegnato   per  quelP 
epistola  che  •  tempo  fa    t^  inviai  •     Ora    se  il 
MaxtSiese  di  Mantova  ^v^s%t  anche  la  secon- 
ék  volta    ricusata    quella    lettera ,    un    umor 
qiiai  era    il  Ppggio    o  più    non    gli    avrebbe 
scritto  ,    o  scritto  gli  avrebbe    d'  altro  teno- 
re ,  o  ciò  non  avrebbe  taciuto  in  questo  suo 
foglio  . 

Del  rimanente  il  Poggio  ingannossi,   per- 
ciocché il  Gonzaga  ben  lunge  dal  serbare  al- 
cun 


/ 
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cun  rancore  contro  di  lui ,  ascoltò  sen^a  puif- 
te  alterarsi  chi  alla  sua  presenza  ^  Ferrara 
paciik'  di  'quel  letterato  y  ed  egli  stesso  >  non 
-si  SA.  a  qual  proposito ,  ne  fece  alcun  motto 
di  lode  •  .  Tanto  bastò  perchè  il  Poggio  in- 
teramente si  riconciliasse  con  quel  Principe, 
come  impariamo  per  ultimOv  dallo  squarcio 
seguente.  Poiché  tu  da  noi  ti  partisti^  mi 
fu  detto  che  essendosi  alla  tua  presenza  fat- 
fa  fnenzime  di  me  y  tu  ascoltasti  parlarne  sen^ 
za.  offenderti  y  anzi  in  un  certo  proposito  mi 
lodasti.  Come  ciò  intesi  provai  grandissima 
consolazione  •  Incoraggiato  dunque  da  tanta 
tua  umanità  j  ciò  eie  non  feci  allor  di  pre- 
senza  colle  parole  y  ti  visito  or  di  Imtano  pòh 
questa  mia  lettera  ec.  Quindi  continua  in 
quegli  elogj  del  Marchese  Gian-Francesco 
Gonzaga  che  abbiamo  altrove  recati ,  e  che 
si  conformano  a  quanto  *  anche  gli  altri  scrit^ 
tori  ne  dicono  •    . 

-  Noi  ci  Siam  diffusi,  pi&  a  lungo  che  non 
è  del  nostro  costume,  nell'analisi  di  queste 
lettere,  recando  i  passi  originali  medesimi 
da  noi  tradotri  (  la  cui  copia  alla  cortesia 
dobbiamo  ()el  Chiar.  Signor  Cavalier  Giam- 
batista  BalJelli^  da  noi  ricordato  altre  volte  ) 
e*  perchè  tutte  inedite  ,  e  perchè  ci  dannq 
un'  idea  del  carattere  del  Poggio ,  e  della  li? 
-    P  3  ber- 


b  rtà  coti  cui  soleano  i  letterati  di  qua' tem- 
pi parUre  a' principi  ,  1»  quale  de'  nostri 
giorni  n^^  andrebbe  sicuramente  impunita. 

Arnica  pute  di  Vittorino   fu  Giovanni  Ai*, 
rispa  buon    ferrerà  te  ,    e  che   frcèa   con  suo 
moiro  profitto    il    mercatante    di:  libri.    A 
lui  offrì  il  Feltrense  per  due  soli  codici  con-- 
tenenti alcune  opere  di  Platone  e  di  Fiutar^ 
co    cinquanta 'fiorini  '(i^):    da    che  ^orgesi 
come  grande  fosse  V  ardor  degli  stad;  a  que^ 
tempi ,  poiché  a  sì  altoi  prezza  comperavano 
si  i' libri,    a  segno  tal  che  il  Panormita  un 
suo  poderef  vendette /per  fare  acquisto  d'un 
codice    di  Tito'  Livio ,    come   confessò    egli 
stèsso  scrivettdo  al  Re  Alfonso  di  Napoli  (6)  • 
Paolo  da   Sarzana  (0)   Leonardo  Montai 
gna  Veronese:,  ch<  ne  pianse  in  versi  la  mor- 
te (d) ,    furòbo  pure   amici  di  lui  |    ed  altri 
molti  de^  quali    Sarebbe   nojoso    il   piii  dire  • 
Cosa  mirabile  e  rara  si  fu  >   che   sebbene  U 
maggior   pktte  degli    ainìci    suoi    fossero    in 
continue   gare  t"  brighe   letterariit   fra   loro , 

-egli 

(ay  Ambros.  Camald,  Lib,  XXIV.  Epist-  LIIL 
(i)  Card.  Ouerini   Diatrib.  ad  Epist,  Frane. 
Barbar,  pag.  XXIIL 

(e)  Ambros.  Camald.  Lìb,  XXIV.  Epist.  LXIII* 
(</)  Morelli  in  noe  ad  Dialog.  Prend.  pag.  loat 
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^gli  si  seppe  conserviar  caro  a  tutti  egual- 
mente, ed  essi  mai  non  pretesero  ch'egli 
parte  prendesse  ne'  lor  litigi  indecenti  .  Il 
che  ad  evidenza  dimostra  quanto  fosse  gran- 
de la  stima  e  la.  venerazione  di  che  godeva 
pressa  di  tutti  . 

Vittorino  pien  di   dottrina  e  in  relazione 
con  tanti  amici  dottissimi ,    poco  scrisse,    a 
dir  vero ,    e  non  pubblicò    quasi  nulla  •     NI 
farà  cìh  meraviglia  ove  il  tenor   si  consideri 
delia  sua  vita,   impiegando  egli  tutto  il  suo 
tempo  fra   I^  pubbliche  scuole  e  le   private, 
fra  i  doveri  della    religione    e  dell'  umanità  » 
oltre  agli  altri  affari  ,    ne'  quali  ,*   per  com- 
piacere agli  amici ,  caro  com'  egli  era  al  suo 
Principe ,  trcnravasi  immerso .'     Molti  versi , 
come  s'  è  detto ,    $cris$e   egli  così   in  lingua 
latina  come  italiana ,    assai  a  que^  tempi  ap- 
plauditi .     Di  molte  sue  lettere  fa  menzione 
il  PrendiUcqua   piene  di   filosofia   e   di  sanii 
morale  ,  alcune  delle  quali  conservansi  presso 
il  JVIehus  (tf),  e  tutte  inedite,  ove  quella  si 
faccettai,  da  noi  ricordata  più  sopra,  ed  im« 
pressa    dal  Padre  Abate*  Mittarelli  .     Scrisse 
pure  un'orazione  funebre    forse  in  morte  del 

Mar- 


{a)  Prarfat.  ad  Vit,  Ambros.  Camald.  pag.V. 
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Marchese  Giàn-Francescò ,  della  qual  orazio- 
fle  akuni  frammeoti  ,  e  singolarmente  un 
grande  elogio  della  Città  di  Mantova  ripor- 
ta Paolo  Atavanti  nella  Mantovana  sua  stor 
ria  {a)  •  Angelo  Decembrio  parla  anche  dell^ 
Istoria  di  Plinio  da  Vittorino  ^n  compagnia 
del  vecchio  Guarino  diligentemente  corret- 
ta (^),  oltre  alle  grandi  fatiche  che  abbiam 
veduto  aver  egli  sostenute  in  purgare  e  cor- 
reggere il  primo  i  codici  quasi  inintelligibili  di 
Tito  Livio .  jVla  queste  eran  piccole  cose  al  suo 
ingegno  ed  al  suo  sapere  :  ove  le  sue  occupazioni 
glielo  avesser  permesso ,  ed  egli  avesse  voluto , 
capace  era  d' imprese  e  più  serie,  e  più  utilKO  • 

Egli 


{a)  Morell.  ].  e.  pag.  yo, 

{p  Id.  Ibid,  pag.  J5. 

(r)  Il  Chian  Signor  Abate  Andres  a  pag.  127. 
del  suo  Catalogo  d?  Codici  Manoscrhrì  deìla  fa^ 
migha  Cafiiupi  di  Mantoi^a  ,  ove  parla  del  pre- 
zioso codice  pcfweduro  dal  Signor  Abate  Morelli 
degU  Opuscoli  dì  Gregorio  Corraro ,  si  ferma  sty^ 
pra  il  poemet^p  che  ha  per  titolo  quomodo  educati 
©•  ^Hdirt  debtant  pueriy  t  sopra  que'  veisi  con 
cui  comincia: 

.  Hac  fi  Ai  de  libri s  veterum  germaw  relegi , 

^^qM  super  pueris  docuit  pater  txptimus  olim 

ITfthrtntUj  &  htc  aliquid^  quod  dt  scere  possit  j 

St  quem  dtgna  manet  studiorum  cura  doceio .  ec. 

dai  quali  conghiettura  egli  che  Vittorino  scrivesse 

un  trattato  sulP  educazion  de*  fanciulli ,  di  cui  u- 

.    sasse 


Egli  por^itd  altro:  non  mirava  che  al  maggior 
bene  degli  <  uòmini  /  poco  curando    di    quella 
gloria^  che: in  noi  soli  ridonda,  e  in  mn  fi- 
nisce •     Dieeache  piir  importava  il  ben  vi- 
ve»  che  lo  scriver  bene  (a)  ^   e  che  già  gU 
antkhi  aveano  scritto  abbastanza  in.  ogni  ma- 
niera di  «^scienze  ,  e  d'  arti  :   la    qnal   ukimil 
f  roposiziòtie  rifeHta  dal  Castiglione  ^   o  non 
è  di  Vittorino,  t>  non  è  almen  degna  di  lui. 
-    SeUiéne  instancabile   ed  indefesso  ne^  suoi 
ioverì  qvtàl  l'abbiamo  sin  qui  veduto ,  giunse 

egli 


«•^ 


sasse  quindi  il  Corraro  a  tessere  il  suo  poemetto» 
Ma  a^  noi  h  spezie  che  niuno  de'  suoi  biografi  ,  i 
quali  si  studiano  di  giustificar  Vittorino  per  non 
aver  opet&  alcuna  rilevante  composta,  e  citan  le 
sue  lettere ,  e  i  giovanili  suoi  versi',  nulia  ci  dica- 
no poi  di  questo  trattato  che  avrebbe  dovuto  far 
gran  rumore,  scrìtto sit^olarmente. da  Vittorino  ,  la 
cui  scuota  era  celebre  non  che  in  Italia,' anche  iir 
Europa  •  Come  avidamente  sarebbe  stato  cercato  e 
ietto  un^  Piatto  ^  educazione*  scritto  da  un  uomo 
che  praticamente  mostrava  guanto  perfetto  fo^e  il 
suo  metodo  in  questa  materia!  Scaltra  parte  a  noi 
pare  che  più  naturalmente  intender  si  possa  quel 
verso 

Quaqtte  super  pimis  docuit  pater  optimus  olim 
Vi&ortnns  &c» ,  cioè  che  il  Poeta  inserì  ..nel  suo 
Poemetto  il  sistema  in  materia  d'  educazione  che 
il  suo  maestro  Vittorino  solca  praticare ,  e  eh'  egli 
anche  aveva  per  avventura  raccolto  dalla  viva  vo- 
ce di  lui  • 

ia)  Platìn*  in  Vii.  Vifl»  Feltr, 


fgU  $\h  raechieraa  senzA  sogguc!efe''a  nessu- 
na malattia  (tf)  i  e  crò^  eh'  2  pia  raro  y  «nza 
sòffitr'  uè  pur  quegli  acciacchi  che  della  vec- 
dtiesxa  sembran  por  troppo  compigni  «  *  Per- 
ciocché forte^  e  chiara  era  la  sua  voce  ar  se^ 
gno  cite^  senza  puiitò<  p4cire )■  negli^tremi  an^ 
l^.s$i3oi  pocea:  leggere  daUa?  cattedra  per  sei 
ore  ^ntiaue  ogni  gioroo*  Tettigli  altri  suoi 
membri  erimo  vigorosi',  aè^era' egli  privo  aK 
tresì  ^«^  qtic'  fastidi ,  onde  la  superfluiiì  ^gli 
umori  rende  ai  f^overehiaoiente  dìlkati  di^u- 
stosa  talvolta  la  presenza  de'  vecchi  (ò) .  Le 
quali  tutte  cose  procedeano  e  dalia  grande  sua 
siobrietà  ed  astinenza  daVvizi,  come  pure  dal 
giornaliero /esercizio' cui  sin  dagli  anni  pì& 
teneri  avea.  avvezzato  il  suo  corpo;  percioc- 
ché tutte  le  commozioni  del  co)rrer,e ,  del  sal^ 
tare ,  del  cavalcare  e  •simili ,  eh'  ei  |>re5criveva 
ai  suoi  discepoli  »  tìsàva  egli  stesso  9  e  concia 
Buò  ad  usare  a  proporzion  di  sue  forze  an* 
the  negli  anni  pih  tardi  (r),  ond^egli  si  com- 
piacea  con  qualche  vanto  di  ricordarle  a'  suoi 
alunni  (d).   La  vecchiaia  suole,  generalmente 


wmmmurmummmmìimmmàmmm^mmmm 


(a)  Prend,  pag.  37, 

(6)  Saxol.  Pratens.  in  Epist.  Sup,  Vift,  Feltr'. 
ic^  Prend.  pag.  ^6.  e  seg*  Platm,  U  e. 
Ì4)  Prend.  pag.  J7, 


X  2.'S  X  ' 

tssere  increscevole  per  quelle  ragioni  appunta 
per  cui  a  Vittorino  èra  cara  -  Dicea  d'  esser 
contento»  e  .di  ringraziar  Dio  d'uno  stato  ia 
cui  cessava  di  potere  »  e  di  desiderar  molte 
co^,  le  quali  comechè  dall' uom  saggio  ed 
onesto  operar  non  si  debbano ,  pure  con  mot* 
ta  difScohà,  e  non  senza  molti  sforzi  s' evi- 
tano (tf).    ^ 

L'anno  che  precedette  quello  della  sua 
morte  9  cadde  la  prima  valta  in  sua  vita  ia 
grave  e  imyga  malattia  accompagnata  da  feb* 
bre  molto  pericolosa  »  il  qual  male  egli  sof<- 
fri  con  grande  rassegnazione  é  tranquillità  i 
senza  prpferir  mai  parola  o  di  lamento  o  d*. 
impazienza  »  dicendo  che  si  dovea  riguardare 
la  morte  come  il  fine  di  tutti  gli  affanni  > 
biasimando  que'  vecchi  eh'  «rano  tormentati 
da  soverchio  desiderio  di  vivere  ,  e  che  mo« 
stravano  d' ignorare  quanto  fosse  gran  male 
una  vita  troppo,  diuturna  (£)  •  Ai  discepoli 
disperati  e  ptai^enti    che  stavano  intorno  al 

suo    ^ 


/ 
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(^)  Id.  Ibid. 


Qosì  pur  la  pensava  Catone  il  Seniore  dlcendt^  : 
Sequitur  tenia  vituperatio  sensButisy  quod  eam  ca^ 
rere  dichur  voltiptatibus  •  O  praclarum  munus  aia- 
tis ,  siqtiidem  id  aufen  nobi:s ,  qUod  est  in  adolescen- 
ti  a  viti  osi  ssintumi  Cicer.  de  Seneclute,  Gap»  XII, 
(^)  Freud.  1,  e,  Platin.  1.  e. 
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§ao  letticcìuolo ,  quasi  dolcemente  riprenden- 
doli dicea ,  che  si  dovean  rallegrare^  eh'  egli 
4avesse  finalmente  compiuto  il  vÌAggio  a  lui 
destinato  •  Quindi  raccomanda  loro  che  i 
suoi  funerali  fossero  senza  poaiffa  di  sorte 
alcuna  {a) ,  non  volendo  né  pure  in  morte 
comparir  vano  ed  ambizioso  coiài ,  che  in 
vita  fu  r  esempio  dell'  umiltà  i  e  della  pih 
perfetta  povertà  evangelica.  Pur  questa  vol- 
ta o  la  perizia  de'  medici  >  o  com'  è  assai 
più  -probabile^  la  sua  felice  natura  il  restituì 
in  sanità  (é)  •  Ma  continuando  le  fatiche 
di  corpo  e  di  spirito  siccome  prima  ^  1'  an« 
no  vegnente  fu  di  bel  nuòvo  colpito  dalla 
medesima  malattia ,  e  mentre  nel  suo  letto 
leggeva  l'ufizio  della  Beata  yeigine,  sot^ 
preso  improvvisamente  dal  catarro^  in  brer 
ve,  senza  gemiti,  senza  sforzi,  coft  volto 
sereno  questo  grande  e  sane'  uomo  pieno  di 
meriti  presso  Dio  e  presso  i  mortali  termi- 
nò la  ben  vissuta  sua  vita  ai  due  di  Febbraio 
l'anno  di  nostra  salute  144^,  dell'età  sua 
6i.  all' incirca  (e).    Fu  egli    sepolto,    m» 

sen- 


[a)  Platin.  ivi. 
li)  Pfend.  pag.  102. 
^  ^cj  Circa  P  arino  della  morte  di  Vittorino ,   i 
SUOI  biografi  non  sono  concordi  •    II  Platina  dice 

che 


)(  2J7  )C 

« 

senza  onpr    di    monumento   com'egli   aveva 
lasciato  >  il)  nud$  terra  ^  a  canto  all'  ossa  ma<* 

ter- 


che  morì  dì  6p.  anni .  JEI  Sassuolo  (:on  errore  ancor 
più  massiccio ,  mentre  scrivea  la  sua  lettera  da  lui 
indiri22ata  a  Lionardo,  Da'ti ,  narra  che  Vittorino 
era  già  pervenuto  alP  età  di  70.  anni ,  e  pur  quel* 
U  lettera  fu  scritta  tre  anni  almeno  prima  che  il 
gltrense  morisse ,  come  appar  dalla  risposta  del 
Dan  de/fa  guai  si  è  parlato,  e  eh'  è  in  data  degli 
8,  Febbnjoj^.  Il  Prendilacgua  fissa  la  morte  di 
iui  ali'  anno  1447.  Noi  al  contrario  degli  altri ,  cre^ 
diamo  di  non  aver  "errato  stabilendola  ali*  anno 
1446^. ,  e  ciò  per  ie  seguenti  ragioni .  Il  Padre  Mon- 
faucon  citato  .dal  Padre  degli  Agostini  (  Istor,  de* 
gh  Scntt.  Venez.  Tom.  I.  pag.  174,  )  dice  che  nel- 
la librena  vaticana  conservasi  un  codice  che  fu  di 
ragione  della  Regino  di  Svezia,  nel  quale  sono  ver^ 
SI  msenti  del  celebre  Leonardo  Giustiniani  in  mor- 
te di  Vittorino .  Ora  Leonardo  Giustiniani ,  come 
apparisce  dalla  sua  epigrafe  sepolcrale  riportata  dalf 
medesimo  Padre  degli  Agostini  T.  C  pag.  162.  , 
morì  il  Novembre  del  1446. ,  e  per  conseguenza  nòa 
potea  scrivere  in  morte  di  Vittorino ,  ove  questi 
cessato  fosse  di  vivere  il  Febbraio  del  1447. 

Il  Signor  Abate  Morelli  ci  ha  comunicata  una 
lettera  del  Marchese  Lodovico  Gonzaga  (  della  qua- 
le si  dirà  altrove  più  a  lungo  )  a  Papa  Niccolò  V. 
m  data  dei  7.  Giugno  1449.;  in  cui  gli  dice,  che^ 
Jacopo  da  S.  Cassiano  subito  dopo  la  morte  dì 
Vittorino  era  da  lui  stato  eletto  qual  precettore 
de'  suoi  figliuoli,  e  in  queir  incarico  l'avea  servi-"^ 
to  tre  anni .  Quod  mnnus  mi  hi  fom  trés  annos  fra- 
stitit .  Se  Vittorino  fosse  morto  il  Febbrajo  del 
I447*  ;  Jacopo  che  fu  dopo  la  morte  di  lui  suo  suc- 
cess 


f 


tertte  tièUa  chiesa  di  Santo  Spirito  C^).  I 
«uoi  funerali  si  fecero  a  spese  pubbliche  »  per^ 
ciocché  tnorì  povero  com'  era  venuto  a  Man- 
tova »  ove  si  eccettuino  alcune  pezxe  di  tet- 
ta regalategli  da'  suoi  Principi ,  e  il  poderet- 
to  di  Pietolej  di  che  altr-òve  s^è  <Jetto,  ipow 
tecati  per  debiti  #  li  suo  corpo  fu  accom- 
pagnato dai  Signori  della  Casa  tìoniaga,  e 
dal  popolo  numerosissimo  stioglientesi  in  la- 
grime (6)é  Fu  di  breve  statura  >  volto  ma- 
gro e  rossigno  »  labbro  inferiore  che  sporgea 
in  fuori*  Sulla  sua  faccia  leggevasi  l'onestà 
e  la  bontà  del  Suo  cuore.  J  movimenti  del 
suo  corpo  eran  venusti  e  pieni  di  grazia  (0 . 

Il 


cessorC}  quando  il  Marchese  scrìveva  al  Papa^  non 
già  tre  anni  avrebbe  esercitato  un  tal  carico  >  ma 
Qm  soli  e  4*  mesi  « 

Fii^almeìite  il  dottissimo  Signor  Avvocato  Leo- 
poldo Camillo  Volta  j  con  molti  altri  bei  docu- 
menti tratti  dalr  Archivio  Segreto  di' Mantova,  ci 
la  pure  un  decreto  trasmesso  del  Marchese  Lodo^ 
vico  suddetto  dei  z%  Aprile  144^. ,  nel  quale  an- 
nunzia ^  ciò  che  abbiam  altrove  osservato,  non  es- 
sere stato  da  alcuno  de*  chiamati  accettata  1*  eredi- 
tà di  Vittorino,  e  ciò  colle  seguenti  parole.  H4?-? 
rtditatem  cehbenìmi  liberalium  artium  interpretiì 
MaPisni  ViShrìm  non  fui s se  a4dham  prò  aljquo 
ex  Mrediius  insfitutis  in  ejus  testamento  y  qi^od  tan* 
^uam  multi s  oneritus  implicitam  fecKsatunt  é 

(a)  Prend.  pag.  102.  Piatin.  L  e. 
.     (i)  Prènd.  P^rin.  Ivi. 

(e)  Prend.  pag.  j6.  Platin.  Castili.  I.  e. 


> 


« 

11  cefebre*  VirtoV  Pisùi  fO>  KsafleUo:  veróti*' 
se  pittore  y  dipinse  ^ir  vofae    Vmoctna,.  t 
in  sua  oiioie  cònìh  médaglor^  che  il  rappr^ 
scotano  ^  una  delle  qmli  '  £a.  impressa  nei  Mu- 
^seo.  MaxiticheliitOQ   (tf)V  «d  comenrasL  presso 
i  Signoti  Abate  Jacopo  Morelli  ^  le  Avvoca- 
to Xepoldò  C^llo  Volta»  li^fiLa  sua  effigie 
corf^ponde  a  quanto  ne   dicono  i  suoi  bio* 
^rafi.    Il  sovescia  poi  rappresenta  un  Pelli- 
cano ^  che  coli  rostro   si   squarcia  il  petto  i 
.per  nutriti    quindi  del  i$aogue   cljhe  d^  esce'  la 
prole  sua.    Non  si  pofea  cei^to^  eoa- miglio- 
re etnbiema   signifiès^re   le  'parerne  ^  cure   di 
Vittorino    pe*  suoi  discépoli , .  per   cui    spar- 
ge   sudori  «   e    versò  «  a    così    dire  «  il  suo 
sangue  i 

Molti*  piansero  la  sua  morte  ^  e  oltre 
Leonardo  Giustiniani  ^  e  Leonardo  Montagna 
de'  qiwii  $^i  detto  ^  Ognibene  da  Lonigo 
suo  discepolo  versi  latini  su  ci6  compose , 
che  si  conservano  nella  Libreria'  de*  Obe- 
rici Regolari  Somascla  dì  Veiiezia  (è)  5  e 
Raffiiel  Zovenzonio  Poeta.  Triestino  un  Epi'' 
tafio  anch'  egli  scrisse  in  quest^  occasione  9 
supponendo  egli   quel  che  non  fu^   e  che  il 

Fel- 


(a\  Tom.L  Tab,  X.  pag.6i» 

si}  Morelli  ia  nau  sup*  dialog*  Prenci. 
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EMtrmse  non  vdle:,  «ioè  ìch'  egU  wcs»  iivìi* 
to .  l' onore  iì  mausoleo  (a)  «  Né  dee  tac«r« 
si  del"  mantovano  ^celebre  Foetr  Miciodei|i0 
Folengo  )  che  seriisse  in  versi  una  cooipoitTÌOr 
Ite  che  ha  per  titolo  B£igi$s.  ViSwfhuj  la 
qoal  leggesi  in.  un  Codice  della  JLaarenzia- 
uà  {b)  :  né  finaltaetite  dcL  i^^^aaid:  iH  Alea* 


J.JL 


l L 
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^a)  PerctoccliS  il  distjco  del  Zovenzonfe,  co* 
mmiicàtdci  dal  Sigoor  Abara  Morelli  ùotì  hi  mia, 
st4^pdto^,  pottà  ayéir jOppMicuMumenta.  qui  lQOgo« 

Spkaptium  FiOorM  Fehrensif  V.  €• 
ViShrin^s  in  hac  cints  es$  sanOissimus  urna; 
fjon  opus  est  facfymis  y  da  sua  tbura  De^. 

Del  ZovenWnio  sì  'leggono  latme  p^e  nell* 
ultimo  volume  della  raccolta  stampata  ia  Fii^enz^ 
col  titolo  Catmina  iUusnktm  Poetartm  •    ; 

Altro  epitafio  in  oiwr  di  Vittorino,  dì  cui  $^ 
ipiiora  l'autore,  lecgesi  iti  un  Codice  deli*  AmbwK 
siana  di  Milano ,  d^l  ^uale  «i  la  copia!  inviata  il 
Signor  Aba|;e  JSettindii  «  Eccolo;' 

.      J^^^  fosstp  mofs  mva  yides  ^  guam  ^magnit 
vtator  *  « 

i^crque  iona  esrìguo  justufh  f§ta  dtt . 
Hk  piffasqucif  fidesque  Jacmt^  Mq  ^ndid0 
,virfus ,  * 

Sf^i^^  ^o»/x  studth  spesque  decusque  fuit\ 
ViSortnus  erat ,  'quo  non  servante  teqMs 
Jntffr  mort alesi  fieque,  faveque^  Vale  • 

{B)  Bandini  Catal.  Cod.  Latin.  Bibl.  Laurent. 
Tona.  IL  pag.  22?.  Tal  composizione  del  Folengo 
è  stampata  nel  Tom.  IV.  pag.  429.  dell'accennata 
Fiorentina  Raccolta  C4rr»i/M  Illustr»  Paet^f^ 


«aadrò  Gmizagt  >  il  qnal  altri  non  è  5  (  se^ 
ooiido  che  conghiettarano  t  Sigoori  Abati. 
Jacopo  Morelii  »  e  Gioranni  Andres  )  che  il 
Prendilacqua  »  ^  che  pare  cefobrb.  poeticamen- 
€e,  come  vedfemoi  la  morte  del  soo  caro 
maestro  • 

£^  incrediUIe  il  lutto  ia  che  si  trovb  in- 
volta Mantoira  per  -si  gran  pèrdita  9  e  il  dan- 
no che  n'^sbe  a  soffrir  essa  e  l'Italia*  Ma 
seotiam  che  ne  dica  il  Platina  nella  breve 
^ita  che*  ik  Vittorino  ha  tessuta  9  il  cui  pas- 
so dà  noi  fedelmente  tradotto  suona  cosi  :  Lé^ 
scih  Vìttmnù  a^  smi  posteri  d^po  sua  morte 
un  gran  desidesh  di  st^  partendo  tosto  da 
Mantova  9  e  m^tmque  spargendosi  ì  suoi  dìseo'- 
poliy  e  molti ^preolari  ingegni  poltrendo  ornar-» 
€endoy  i  quali  da  tutte  le  parti  ^  lusingando^ 
gli  ^anche  eoi  premi  soleva  egli  raccogliere  per'^ 
sòè  da  lui  istruir  si  lasciassero  •  Imperò  que^ 
sta  morte  fu  dannosissima  non  a  Mantenga 
solamente  ma  a  tutta  P  Italia  e  la  Grecia  y  don* 
de  a  Im  concorrevano  i  Rovani  y  d^  quali  era 
la  sua  casa  asilo  e  sacrario  •  Chi  altri  pri* 
m^  di  lui  istruì  i  discepoli  con  tanto  fervo' 
re  e  zelo  nelle  scienze  y  nelP  erudizion  y  ne*  co- 
stumìy  nella  religione ^' nella, pietà  y  insomma 
in  ogni  vhrtà  ì  Per  la  qual  cosa  chi  d*  ogni 
umanità  non  i  affatto  privo  y  chi  non  nutre  in 
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fetip  mi  cmr  di  macigno  m$  ^mmo  9  dv  'ad 
proprio  e .  daW  ahrui  danno  è  punta  mosso , 
^onvion,  che  pianga  «  deplofì  il.gfan..Vhtùóno 
frimip<  d"  ogni  erudizione  f  ^ottthutf  ctdtor 
degli  *  ingégni  Oi.de^  tostuml^  ricetto  , delia  fìa^ 
th  j  del  pudore^  della  costanza^  delT onestà.  ^ 
tompìo  delta  virtà  e  delle  musCf  e  in,  fine 
unico  omapwifo  e  presidio  del  nostro  seado . 

Infatti»  .cQxnechè  non  si  ni^giu.,  cbe):moI- 
ti  dottissimi  .Professori  fiorissero  nel  secolo 
XV.  e  di  Vittorina  contemporanei  |.  Don  se 
ne  troverà .  forse  alcuno  che  considerato  in  o- 
goi  sua  jparte,.  possa  star  del  pari  col . nostro 
Feltxense  »  Celebri  certo  forono  Gio\uun|i  da 
Ravenna  >  Gasparino  Barzizza ,  il  vecchio  .Fl- 
lelfo^  il  vecchio  Guarino  «d  altri  dalia  cui 
scuola  uscirono  infiniti  dotti  ed  illustri  disce* 
poli  9  che  col  loro  buon  gusto  e.  coli'  opere 
loro,  sparsero  ^  o  presagirono  almeo  quella  luce  9 
«lercè  delia  quale  sarà  s€»ipre  immortale  in 
Italia  il  secolo  XVI.  Ma  essi  per  la  maggior 
parte  almeno ,  ad  ii^egnar  Tarn  e  le  scien-* 
ze ,  e  coltivar  V  ingegno  de'  giovani  si  restrìo-^ 
sero  y  poco  o  nulla  estendendosi  alla  cultura  del 
cuore  e  del  corpo  che  tanto  però  anche  suU' 
ingegno  influisce  •  Chi  diede  esempli  fra  Ip- 
ro  di  tanta  generosità,  di' tanto  amore  per 
gli  uomini ,  di  tanta  costanza ,  di  tanta  reli^ 

gio- 
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'il «Sa  pienti,*  o«Ìt  Vittdtfli»   fii  à  taro  md* 
'tìelló  ài'ffi^òepolij  e  ti  sarà  sempre  id  ognun 
che  imitànde^Iò  vòrtà  compwdiare  in  tó  stes- 
irò  t*  idea   détr  ottitìicv  preccrtoft  ì     Quai  al* 
tjft)  si  ine'titò  veratnetité  PtinWefiMi ,  che  atìi- 
xntrasì  flél  rotrescio    della  *  bella:  medaglia   dì 
Vittorino  '  cJòniata    dal    f  inanellò  ?      Flavio 
IBiórido  (ir>i^  e  più'  à  Idhgo  àncora  Marcane 
%6nio  Sabéllicd    nel  ttìo    trattato:  De  latina 
Ttnguit  Reparatìone  ittstittiiScbfta  tm  fbragowJ 
fra  '  Vittorino ,  'e^  il  vìw:chtO"Oaatittd  -    iìuasi 
tgttoii ^  ^rét  il  Sàbeìlito,   ^sttcbiM  i  costumi^ 
furonv'gfi 'AudjHi  qutstì  due  iettwà^ì  ^  egui- 
te  P  età  tri  tSe  vìssero  :    'N'acqUeto .  in  vicine 
tittà ,  ift  pia  vicine  insegnarono  ì  il  primo  teli-- 
tor  scuola  '  a  Mnnt&ua ,   V*  alito    'a    P  errar  a  « 
yimenìue  tari  al  tor-Prihtipe ,  é  felici  per  ec^ 
ttÙinza  di  discepoli  V  per  métte  Statata  *    Fu 
'nvndimerfò  maggitJÌrla  fama  àeU*unà    che  nrn^ 
deW  altro  ^    siccome  è  pttr  di  Fettre  pia  ilUt-^ 
hre  Verona.     Sin  qni  il  Sbellico.   Con  pa- 
ce perb  di  luì  che  fu  ubmo  d<xtisrin9o,   po- 
Al  vorranno   sóscrivere  al    tM   giudiclo ,  « 
Ifochisdmi  iirederàti   giusto  iP^uo    parallelo, 
còmechè  -a  prima    vista   ingegnoso  rasswnbri 

per 
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per  certa  felice  combinazione   di  parple  e  4i 
cose .     Ma  chi  istituisce  .un  paragon  fra  due 
nomini,   per  trarne    quindi   una , conseguenza 
fììì  all'uno  onorevol  che  all'altro ^   esamina 
non  sotto  uà  sol  pianto  di  vista  questi  uomi* 
ni ,   come  qui  fece  .  il  Sabellico  >   ma  sibben^ 
in  tutte  .     Così  almeno^  adoperò  Plutarco  in 
simili  casi ,  r  cosi  fan  tutti  gli  altri  che  non 
son  solamente  eroditi  >  ed  oratori  >,  ma  che  ^^n 
anche  filosofia    Se  come  letterato  sf»xiplice' 
mente  voglia  iparagonarsi  il  Gaarìno  a  Vir- 
forino  >  se  non  più  dotto  ,t  che  per  aveentu-' 
ra  noi,  fu  »    piii    rinomato    voi^eqi  concedere 
che  a'  suoi  tempi  fosse  l' un  che.  non  V  ahro  » 
Fu  egli  il  primo  il  Guarino  »   che  facesse  il 
viaggio  di  Grecia  ad  iutendimento  d'ajipren;^ 
dervi  la   greca  Ungi|a>   e  per   farvi  acquisto 
di  codici,  e  che  tornato  in  Italia  la  propa^ 
gasse  in  molti  luoghi  ^    o  a  meglio   dire  il 
gusto  ne  risvegliasse .,  non  essendo  punto  ve- 
ro  ciò    che  il  Prendilacqua .  ci    vorrebbe  far 
credete  C^),   e   pensò   pnre  Lionaido  Areti-| 
DO  (ò)  s.  che   ogni  idea  se    ne   spegnesse  in 
Itali»  dopo  la  caduta  dell'impero  Romano; 
perciocché  abbastanza  dimostrò   il  Gradenigo 

che 


MHM 


(a)  Pag.  41. 

{i)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  XIX.  pag.pao. 


tiie  ftiictie  oe^ secoli  pia  barbarli  sempre  vi 
iù  fra  noi  chi  conoscea  quella  lingua  (a)  y 
isiccomé  ògnt^n  sa  che  v*  erg  a'  tempi  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio.  Oltracciò  il  Guari- 
no prima  di  fisisar  sua  scuola  a  Ferrara  in- 
tegrò iti  varie  città  d'Italia,  come  sono  Pi- 
tene y  Bologna ,  Venezia ,  Padova ,  Vero- 
na,  Tifetìto  ec.  '  Finalmente  molte  tfpete  pub- 
ìffti:Òt  le  qnjli  tutte  cose  doveano  dargli  a 
^e*  teotpi  ntaa  cert'  aria  di  celebtità  superio- 
re a  quella  '  di  Vittorino ,  che  pochissimo 
scrisse,  poco  viaggiò ,  e  consutnò  la  miglior 
ìwìrte  )èella*  sua;  vita  prebò  il  Marchese  di 
Mantova.  Mi  come  Vittorino  non  fu  nien- 
te inferióre  al  Guarino  per  T  eccellenza  e  la 
qu:^ltrà  de-  discepoli ,  così  fu  molto  a  lui  sin 
peHbrener  metodo  d'erudlrK  e  di  coltivar- 
li, sé  non  per  ciò  che  ha  rapporto  alP  in- 
Segnòy  certo  per  ciò  che  il  cuore  riguarda  , 
a  cui  non  sa]>piaim  che  gran  fatto  il  Guari- 
no pensasse^ .  Veramente  i  panegiristi  di 
qoest'  ultimò  ,  per  quanto  in  sua  low  ci 
dicano  i  non  dicon  perb'  la  metà  di  quel  che 
ti   hàrranó   i    biografi    del  primo ,   ai   quali 

con- 
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(^)  Ragionamento  Istori cthCrhico  intorno   alla 
'LffttcfatHra  Grecolt altana • 


concordemente  fan  eco  tutti  gHaJtFÌ*ii«Q  j^ 
chi  scrittori j  che  parlan  di  lai.  Voglia,  cicm 
dere  che  o^es^uoqiQ.  fosse  U  Guarino.)  mt 
dove  sda  dlleno  ie  azioni  eroiche  di  lui  ^  e 
che  in  Vittorino  abbiamo  ossérrate?  Perche 
le  tacciono  }  suoi'  etitontì^itorì  ?  Par  «tropM 
pb  fu  il  Guarino  dominato  egli  pore  di»  qu^I« 
lo  spirito  litigioso  e  satirico  di  che  fureti 
compresi  ^ua^i  tutti  gli  scirittor  di  qu^^teito$ 
pi ,  con^e  ce  ne  fan  fede  le  acerbe  ssie  coih 
troversie  col  Nicoli ,  *  col  Eilelfo ,  col  Trtpe«« 
nunzio )  co!  Poggio,  sebbene  eoa  que;$t' nltii^ 
mo  si  rappacificasse  dappoi,  per  opetfa  'deU.'^ 
ìncompairabile  Ftanc^s^o  BarbaifO,  com^  nar^. 
ra  il  Poggio  m^desiiìio  in  tini  sua  lettemi 
Indirizzata  allo  stesso  Guarino  C^), 

Un  parallelo  pìh  giusto  {Potrebbe  hm  h^ 
Vittorino,  e  il  famoso  Giovanni  dt  lUir^pi^ 
na,  Francesco  Prtr^rpa  in  ima  sua  letisern: 
pubblicata  dall'Abate  Mebus  (i),  ci  h  il 
carattere  di  que^t'  uomo  ancor  giovinetto  -  ^^ 
che  molto  ^'assomiglia  a  queHo  di  Vittorio; 
no,  L' istesso  disinteresse  e  disprezzo  del; 
denaro,  V  istesSo  atnore  allo,  studia,  che  abr. 
bi<imo  in  Vittorino  osservato ,  e  V  istessa  so* 

brie-- 
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M  Poggi!  Opera  edit.  Basii,  pag.  ?5^. 

{i)  Vita  AmhrQs.  Carnald-^pag.  CCCXLIXt  . 
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brìftà>  épwitnftbnU  ne'cibi.  fì^n  tanta  51 
volgo  éiMè  ^  diSÌdHsM  il  danaro ,  scfiw  il  Pe- 
«pa^ca  A  "Wf  -  àmUcx  Boccaccio  ,  ^/ir^r»^»  renili 
fo^  ^4tpifiétM.E^féUifa  gìuata  il  v»- 
4ér  4é^t¥  ^siJvm^  ad  ^aufttar  m0ì9te.*  ^PP^ 
na  ricew  ciò  eh'' è  necessario  al  suo  A)itto^ 
.£^\^iiif^j#  i»9^d  {-quaiido  cosi' saWea   il 

99tìiftg  eia  già  véctìhii^  >  n$^  anam'^  diUà 
^MBUdkiy  neldigiimoi  a  mila  vigilia,  éspes^^ 
-ae^^lù  'èg&  M?  ìysuperiw^  .  QSii  perb  aoft 
iiuìstìé'ih^mnwx  r  \ì  quaKccntinua  a  far  elo- 
^  AAz^iàfìcÌM  Gfeo^ani  lo  quella  lunghlj^ii- 
Illa  ìmeta',  ^-Piii  sopn^  abWam  par  tiporta^ 
to  \\  tei*  passo  Ì4ii  Siccoie  Polentone  dt$Cdpd^ 
io  ìfer  Ravèantfte  ?  il  ^ual  parlando  Alla 
teaota  Aì  li*  »  ^  dUte  *4th^  iw  «^  anpreedeva  iioii 
Feloqwnza  solamente  ^  ma  il  metodo  alma 
di  fcene  ed  onestamente  vivere  e  da' suoi  Jn- 
gegnamenti  e  dal  suo  esempio ,  nel  che.  si  ve- 
de in  compendio  il  sistema  di  Viitorina,  ap- 
preso appunto  da  Giovanni  A^  Ravenna ,  che 
fu  pur  suo  maestro  j  sebben  non  possa  negar- 
si ,  dopo  ciò  che  abbiam  narrato,  insin  quf , 
che  il  discepolo ,  come  suol  non  di  rado,  .av- 
venire, supera  di  gran  tratto  il  maestro,  . 

Il  Ravennate  altresì  fu  felice  per  gran  nu- 
mero d* illustri  alunni,  che- furono,  a  vero 
dire,  quasi  tatti  i  lettefatì  «oatemporanei  di 


Vittonno;  come  abbiamo  da  Flavie  Bi<»rfo  ; 
finalmente  anche  in  questo  furono  simili  il 
Ravennate  e  il  Feltrense^  che  seppero  procac- 
ciarsi fama  immortale ,  senzUverfié  l'ano  né 
r  altro  pubblicata  opera  alcuna  di  qualche  tir 
lievo  • 

E  tanto  basti  aver  detto  del  gran  Vitto* 
rino  da  Feltre  •  Noi  non  avremmo  però  nna 
perfetta  cognizione  di  lui  e  de?  suoi  meriti  > 
t  dell'influenza  grandissima  ch'ebbe  la  scuo- 
la sua  e  nel  secolo  in  che  visse ,  e  nei  so^ 
seguente  opltisamo,  se  non  passassimo  a  bre- 
vemente stendere  le  notizie  d' alcuni  de'  sud 
discepoli  51  di  quelli  almeno  di  cui  non  ci  ha 
il  tempo  invidiata  ogni  memoria*  Parlrado 
tfessi,  non  giuieiem  di  vista  Vottìm^lM 
Jrrecettore#  ^ 


Ur 


LIBRO  QUARTO. 


ANTONIO  BARATELLA 


y. 


Oknè>  hai  pstriar  de*  Siìseepùlì  di  Vitto- 
tìaò)  jpar  ^eAzt  qtiantof  è  possibile  l'orditi  de* 
tempi)  tdóìnceremo  da  i[ue'(jli'  egli  ebbe  ià 
Padova,  posda  direm  9i  qtie' che  a  Viaria , 
«d  a  Mantova  •  Sappiam  '  Asr  anche  i  pri« 
ini  fciroBo  molti  5  ma  per  fatalità  non  pos^ 
tia»  ragionar ,  che  d*  un  solo ,  cioè  'di  An- 
tonio JBaratella  da  Loreja  >  con  error  chia- 
mato dal  Tibaroschi  Francesco-f^r) ,  scan^n 
blando  egli  il  figliuolo  col  padre .  Il  me- 
rito d'avere  scoperto  costui  qual  discepolo 
di  Vittorino,  è  tutto  dovuto  al  Chiar.  Si- 
gnor Abate  Morelli ,  che  d' alcune  nuove  no- 
tizie intorno  a  lui  s'è  compiaciuto  fornirci; 
delle  quali  ci  varremo  oltre  a  quelle  che  trar- 

rem 

— i— ii— i^— i**ii^^— — — — ^— — — il— b»»!         irmi»  f 

.   (4f)  Stor,  itìh  Letterata  Ital*  Tom.  VI«  pag. 


lem  dal  Padre  degli  Acostini  (a)y  e  dal  Con- 
te MazMchelli  (*),  0e  «'ha.  egli  pur  ra- 
gionato • 

Nacque  Antonio  Bbratella  in  Laureja  Vil- 
laggio del  Padovana ,  non  in  Camposanpiero 
come  io  Scardeonie ,  il  ';Ma%zuqIiriI{  ^  ed  il 
Tiraboschi  affermarono .  D' esser  nato  a  Lau- 
reja confessa  egli  stesso  nd  sua  Poen^a  intitolata 
Polydonìs  (r) ,  cfje  inedito  si  conserva  pres- 
so il  Signor  Abate  Morelli  •  Fece  i  suoi 
studi  a  Padova  ov*  egli  ebbe  molti  preiietrp* 
TI  ,>  fra  jquwti  : Viftofitìo  dai  feltre^  jtha  L' 
asttottomift  gli  spiegì» ,  il  %h^  s' i^pa^rfi  ^ 
nn  carme  iatifto^  «h^iU  ^ìs^epoli^  lUfq^  4 
;n«$tta )  posseduto  leon  altri, molti  d^l  m^ 
éaixàù  autorei.4al%nor  .Abaie  QaaoMci^C^;^ 

»  /  •  —  ..»•»♦•«      - 1  I      \^\\» . 


'     (/f)  tsto^'>gl^  ScnttvVeW,.tói^^ 

,  .  (O  Scritta  d' Itali  .Tem,  IL  pa|>,  aji.  ft  i^.  ; 

(e)  Z//^  ega  Jtim.y  f^nuit  pia  ^m  Musonis  aq 

undam  ,         .         * 

'  '  f^am  làupis  Lauf9fa  fi¥4iti  ifuofaìmiU-mmm 

(,4)  Ecco  i  versi  del  fiaratella  che  alludono  at 
suoi  siudj  astronomici  sotto 'la  discipìma  di  VittO' 

;,    .    •    .     .    •     t    Feltrine  memento 
.  Aitemi  ptaususi  cum  tu  mea  castra  regeijsfS-^ 
Extolhns  super  astra  caput:  tunc  ordine  motus 
Sidereas  aviiuin  Fatava  4iA  f^def  d^^k^ì  • 
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Gli  altri  suoi  precettori  ,  e  tiirrt  eelebri,  éft, 
Iqi  in  altre  sne  poesie  ricordati  si  ftirono  Gà* 
sparino  Barzizza  j  £iaggio  Pelacani ,  Paolo 
Veneto  j^'Prosdocimo  fieldomandò ,  iLazatsofietr 
vofoodi.  Lo  studio  per  altro^  chralfiaratetlft 
pìii  piacque  e  in  cui  piii  riuscì  /  fu  la.Poe^ 
tàti  ed  è  grutdissimo  il  mmeto  de'  ktim 
suoi  carmi  ricordati  dal  MàzzuchellLj  dal 
pirdrè  degli  Agostini  i  «  dal?  Tifàbòschi  •. 

Avea  egli  sortito  ir  dbnd  d'.una  vetift 
spontanea  e  ttttia  Ovidiana ,  e  ì  soòiibompooì» 
menti  infatti  mostran  piti'  k  natura  the  H  arte 4 

Ebbe  un  figliuolo  per  come  Francesco  ,  z 
cui  diresse  un  suo  poema,  tncitiblito^  jfrellà 
CameU .  Ebbe  di  molti  amici  ed  illustri 
cui  dedicò  sue  poesie  »  è  fra  questi  il  Conte 
Lodovico  5.  Bonifacio  ,  Lodovico  Foscarini  , 
Cicct»  Polentooe.,  Guari  tv. Veronese  ^^edjal  tri  « 
Quando  Vittorino  fu  stabilito  in  Mantova  , 
il  BaratoIIa  gli  scrisse,  perchè  gli  procaccias-^ 
se  presso'  il  Gonzaga  tm  qualche -impiego  f 
onde  per  tal  via  proturargli  il  modo  di  fi-* 
vedersi  ,  di  vivere  insieme  v  .  e  ^dr  rammèutae' 
le  passate   studiQse'   vicènde  (a)  •     Non  sap-^ 

piam 
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(^)  Sic  Sai  praMìitets  erimùs ,  sic  sape  lòqu&mur 

Proderh  hac  serie  veteres  meminisse  palastra,s^ 
Quas  aoèif  pia  Cifra  d&dit^  ec* 


\ 
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plani  te  i  toti  suoi  fossero  esauditi,  ma  ciò 
^i  cui  Slam  sicuri  si  è  eh'  ei  fu  professore  di 
Tèttorìca  in  Feltre  ove  morì  ai  27.  di  Lu- 
glio l'anno  14489  e  fu  seppellito  in  quella 
Chiesa  Cattedrale,  il  che  appar  da  uria  no- 
ta posta  in  principio  della  sua  Astila  Cà- 
mela  >  riportata  dal  Mazzucfaelli  al  luogo 
citato. 

Del  Baratella'  parlano,  ohre  gli  autón 
nominati,  altri  molti,  e  fra  questi  il  Fapa- 
dopoli ,  il  Tomasini ,  il  Salamoni ,  il  Ciac<* 
conio,  il  Pignoria  ec.  de' quali  fa  ricordan- 
za il  suddétto  x:ompxlator  della  vita  degli 
Scrhtari  d"  Italia  . 


ir. 


GIORGIO  DA  TRABISONDA . 


s 


^E  narrar  &i  vedesse  la  vitt  ^st  pf^sso^  di 

questo  insigne  Greco,  e  le  sue  molte  vicen- 
de, in  luogo  di  un  breve  articolo  quale  npr 
atro  intendimento  di  tessere  y  uir  grosso  vo- 
lume non  basterebbe.  Ma  la  nostra  fati? 
ca  sarebbe  inutile  ed  inopportuna  ,  percioc- 
ché molti  sono  gli  autori ,  che  intorno  a  lui 
si  occuparono  •    Il  Boernero  con  altri  ne  ha 

di- 
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disteso  la  vita  1    e  ne  parlan  poi  il  Giovio^ 
r  Allazio  ,  il  Papa4opoli ,   il  Nicerono  citar 
ti  dal  Brucherò  e  il  Brucherò  medesicno  ia)^ 
aia  tutti  questi  perì^  non  se^za  errori.    Pifii 
esattamente  al  contrario  ne  dicono  Apostolo 
Zeno  (,6)y  il  Cardinal  Querini  (Oj  il  Padre 
degli  Agostini  in  yarj    luoghi  .della  sua  Stc^ 
ria   degli    Sctittori  yeneziani ,    Alberto    Fa- 
briclo    coaunentato    da     Monsignor    Man- 
si id) ,   e   ultimamente   per  tacere  degli  al-* 
tri  il  Cavalier  Tiraboschi  (e)  •  .  Qiiesti  scrit- 
tori, si  potranno  consultar  per  chi  voglia  for^ 
marsi  una  distinta  idea  di  Giorgio  da  Trab|- 
sonda.   Noi  non  toccheremo  di  lui,  che  quel 
solamente,  che  sarà  più  opportuno  al  nostro 
intento,  e  che  all'idea  di  quest' opera  nostra* 
più  sixconviene. 

Nacque,  egli   io   Cangia    X!  wwy  1^9^.^ 
ma  perciocché  la  sua  famiglia  era  originaria 

di 
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(/i)  Hist.  Crit.  Phijospph-  Tom.  IV-  Part,  I., 
pag«  6%.  e  seg. 

Ib)  Dissert.  Voss.  Totnf.II.  pag.a.  eseg» 

M  Diatriba   ad    Epist.    Frane.    Barb»,  pag« 
LXXvI.  e  seg.  '  , 

id)  Bibl.   Med.  &  Infim.  Latin.  Lib.  VIL 
pag.  ?6. 

(0  Stor.  della  Letterat.  It^.  yTom.  VL  pag. 
357-  e  seg. 


lìi  Trabisotida^)  non  tn«ì  Cretese,  volle  thti* 
«nassi,  ma  Tràpe^unzio^  e  iciò  per  fuggire 
^a  taccia  di  maoiognero ,  che  il  Pdeta  Epi^ 
ntenide  imputar  volle  al  Cretesi  •>  Fu  fatto 
venir  dà  Caadià.  in  Italia,  e  a  Venezia  dal  ce« 
lebre  Mecenate  deMetterati  Francesco.  Batba^ 
Iro^  ecil^  per  avventura  perch'ci  credeva  di 
wdere  in  esso  un^forte  campione  a  combat-^ 
fere  gli  errori  de'  Greci  eh'  egli  avèa  già  ab^ 
furati  ^  e  ad  %iair  quella  Nazione  alla  Chiesa 
ilomana*  Prima  che  di  Bologna  io  mi  partisi 
W  (  scrive  il  .Barbaro,  a  Lodovico  Scarantf» 
Vescovo  di  Tran ,  poi  Cardinale  j  ini  una 
sua  latina  epistola. pubblicata  dal  Hadre  degli 
Agostini  )  (n)  ti.  dichiarai  ciò  ctf  io  pensassi 
della  vir^ày  dot$tina  ed  etoquensui  del  Ttapt- 
xtinùo  9  e  mi  sonì>  studiato .  dk  ptrmadeni , 
nhe  la  sua  persona  ,  ia  sua  fede  e  pntdenUsa 
fpteanQ  non,,  medioctefhente.  cimtribuìtt  a  ti^mh 
durte  e  restituire  ì  Greti  alla  Chiesa  Rowa»^ 
714  •.  Il  Prendilacqua  nel  bjreve  elogio ,  .  che 
ci  ha  lasciato  di  lui  nel  suo  dialogo  intorno 
a  Vittorino  <^),.  dice  che  questi  1*  ebbe  a 
discepolo  a.  Vinegia >  e  T istruì,  nella  lingiia 
latina ,   ^e  Jiell'  arte  oratoria  >    e  che  siccome 
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a)  Scritt.  Venez,  Toih.  ìL  pàg.  ^j. 

b)  Pag.  4j, 


il  Tfdp^ztlbzto  era  «Udrà-  povero  ed  oscurdf 
ii  mantetme  di  tutto  ^  e  il  fotxA  ancor  éi 
«Unau  é  A  f accomaiidi^zidn} ,  mercè  delfei 
^ali  potè  egU'>  aspirare  a  quegli  otiòrì^  ai 
4quaii  .in  priicesso  di  tempo  pervenne  •  Ma 
cbmechè -tali- cose  lotiformi  sitno  a  quet  cuo*^ 
te  misericordioso  e  paterno  tòn  cut  Viteort* 
tio<^  «^lardava  iC  trattava  i  discepoli  ^  non 
aon  però  punto  vere,  •«  il  Prendilacqua  fa 
poco  ifilòfaiafo,  e*  vdile  jg^fatuitameme  attri- 
buii^ quel  graa  Precettóre  un  inerito  di  eoi 
punro  non  abbisogna  I  essendo  egli  <K' tanti  al- 
tri ricchisaino .'  Un  uomo  che  fu  chiamato 
a  Vinegla  da  Francesce  Barbaro,  no^  potea 
né  essere  •  ignoto ,  he  mancar  tampoco  del  tttr 
cessarlo  a  sostentate  la  vita  .  Infatti  in  il 
Barbane  i  che  sotto  ia  disciplina  di  Vittori* 
^)d  pose  il  Trapezunzio^  <he  supplì  a  tutto 
c^  eh' eragli' necessario^  come  col  suo  patro* 
cinto  contribuì  4n  appresso  -al  siio  avanza* 
tnento  .  Ci^  attesta  il  'Barbaro  stesso  nel!' 
tfcq^nata  lettera  al  Veseovo  di  Trau  /  Jcr, 
già  i  gtan  tempo  \  scriv']  egli ,  dàiP  Isola  di 
Cretm  fevi  vetàr  Giotgiù  in  Italie  j  e  il  feci 
istruite  nelle  latine  lettere  y  e  d*  ogni  cosa  il 
fornii  ec«  e  ciò  Giorgio  medesimo  ricono- 
scente confessa  nel  suo  |^roemio  ai  12.  libri 
clclle  Leggi    dì  Platone    da    lui    tradotti    dui 

Gre-^ 


Gréeo,  the  i^lM  iìtéiriztare  ti  BtrlMm^  ed 
a  Veneto  Senztò.ÌTuf  d^^h^  pàrW^ 
Batbàrò  ^  /oif  f  àfgmm  tét  daUit  ^eéìa  vè^ 
nirgi  in  Italia  j  r  dfe^  iil/^  /#>?*»  -imei^  frf 
af^haffi  0  Quindi^  i  ben  danme  ^hù  a^d- 
IfhJiapHbNhé  h  ^  vidi  la  ffiina  luce  dd 
ghrm  (  «ra  i^Isda  di  Cteft  allora'  soggetta 
ai  Veneti  ) ^  /^  edutat^^  t  d  te  fn^  eperd 
del  qmle^  dìA  eo^ìy  r  navetta -n^tarrìn^^ 
quii  ^^  ftnd^i  se  nen  al  mmt^  egw^i  ^ 
itten  queHt  maggiori  grazie  ^If  h  pofte  (0)^ 

Prima  che  d^  Vittorino ,  impara  il  Tnw» 
peznado  gli  elementi  della  Itngna  latina  da 
Cnarìn  Veronese,  ma  ti^  sol  per  doe  mesi. 
Tanto  aflèrma  egli  medesimo  aif  oéotsioa  di 
rispondere  all'invettiva  de!  Gaarino  conerò 
di  Itti ,  nelh  qnale  il  Veronese  il  Timprove- 
ta  d*  essére  stato  suo  discepolo  •  appena  due 
mesi  i  gli  risponde  egli,  fui  tuo  ^séepelof 
ne^  quali  pia  rjle  ad  imparare  fm  fieeupa^o.in 
trsasctivne ,  se  pure  impana  puh  '  chiamarsi 
una  confusa  c&gnixkne  de*  primi  ISlememì^  £ 
piii  sopra  t  tu  nm  igneri  che  tutte  quello  cV  io 
se  di  latinità  i  V  ho  du  Vittoriho  imparato  (è)  • 

. .;  vit- 


Oi)  Cardin.  Querini   Diatr,  ad  Epist.  Eraa* 
Barb.  Pag.  LXXVI.  •  .        *^ 

(fi)  Zeno  Dessert.  Voss.  Tom*  II*  pag.  ;* 
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V  VittorittQ  cerco  41  formare  rt{  bioà  gustf| 
tielle  lettera  ktine;  del  Trapezuazio  solk  ò«^ 
l^e  di  Marco  Tullio.^  e  stugoiarm^ntc  soUe 
Oraaioai  >  itftonm  air  artifizio  ielle  ^uali  41 
tonsiglìb  in  appresso  pii^  volte  ^  «crivi^re , 
Àicusò  losigamesce  il  Tfapezimzio'  spjtvem»- 
to  e  dalla  diffioiltà  JeU'  impf  eia ,  e  dal  ti» 
noft  y  At  ì  tìm  malevoli  mm  avrebboa  mzx^ 
'icànodi  $catefiai4  contA»  V  òpera  sua,,  e  di 
iacersnrlaf*  Pere  instaod»  -continuamente  U 
JFeiti^nMj  ed  alle  esortazioni  aggi^gnendo  le 
più  -c^de.  ^eghiere^*  vbtte*  piuttosto  dm^.^an-* 

Vitt'ùrìn^y  cui  dfivea^uUot  se  stessi.  Talisott 
k  «espèecstoni  di  Qiorgio  nei  dedicdr-)  che  & 
#gU  al  ^ua*  mastra  yXl^rettà,  che  h^  pev 
titolò  231^  'artificio  CicgsnÌ09m  0r0tion$s  fea 
Qgi^t^  Ifigarìa  ad  Vmónnum  Fehrensem^    la 

igual^^  poscia  stampata  t' anno  IH77»  ÌQ  VI-h 
Jd^a  i.<;J[iik  qooUa  4e<iicatoria  procesta  il  Tra.** 

I^ezunzio  atòresì^  .che'se  alcuna  cosa,  prege^ 
\oie  nel  3uo  trattata 'trovatasi -^  t<ma  a  Vit^ 
forino  la  .lode,  se  ne  do^a  attributfe« 
«  ^  Da .  Veoèzia  -pass^.  per.  opera  ^l  Barbaro 
il  mo|tro  Giorgio  a  Vicenza ,  ove  fu  per 
aiolt'  anni  pubblico  Professore  3  ma  fu  costret* 
to,  se  a  lui  prestiam  fede^  quindi  a  partir- 
cene, per  le  petsecuzidnì  che  ^ìi  fece  prova- 
R  -      \    •   *  .  re 


V 


f9  il  Cm4n9  •  TorDÒ  ^  yifufB^  M  \nse^ 
goajryi  il  Gfiecp ,  piscia  r^c^^t^si  a  Roma^ 
?i  pr^es§i^  i'elpquesz^,.  ©el,  »ct<|dq  da  lui 
quiW  «ewjtp.  n^r  ifistruirf  Ja  qnf st' ajPte  ,  fji 
graode  oI(;s^<>  Pf^lp  Cortesi  sì  sobrio  in  lor 
4»rc  Ael  syp  gjic^^iiosissimp  diat^gp.  i>e  Hc^ 
mimins  Pt^f,  iéù$  FUnP  Bionda  «  jarl^nilp 

3tri«e  ,Qh' egU  in^siib  h  ^M^a*  e  >ravff 
oracorid  non  SQlamttC^  4igi'  {uliani,»  tM  l«ji^ 
^agnuoli  9  ai  Francesi  »  «i  T/s4rf€^i  ^  ^M>ltj 
de'.qiiaU  fioscirono  celf br;  Jkttewi  (^)  •  Qju** 
vi  servì  qual  segretario  Eugenio  J[Vt  jt  <  Nicr 
colò  y^y  dai  quali»  e  singolarmeo^  lÈblU^9l- 
timo»  ^colmato  Ai  di  benefici»  Ma  p^l 
per  alcune  tr^idwioni  ivi  compeAto,  icbe  no» 
piacquero  >  e  pia  per  il  genio  siip  nuldiaeo'^ 
18  Q  satirico  fu  costretto  partirsene  e  condnnl 
a  Napoli ,  ove  col  «arico  della  ooglie.  »  e  di 
molti  figlinoli  si  trorà  nelle  j^  crudeli  strettesi 
ae  •  I^ioonciliata  p^r  ^pem  deli'asiiiiQ  FileUo  C^) 
con-  Niccolò  y.  Rontefic»  ritorna  a  Roncui  $ 
e  quivi  fu  in  appresso  pur  Segretàrio  di  Ca? 
Usto  III..,  e  di  Pio  II. t  flia  .poi  non, si  sa 

.è)  Ital.  Ijiusrr.  ut  Romand* 
[e)  Ub.  XI.  Epist.  XXXIX. 


». 


fèf  quali  à\i»Wk«Ure  pàrmotie^*  P  timo  1459. 
ttk  a  Vétìrttia,  <Jvé  in  {Minto  Adla  sua  tra* 
-ÀizJolié -dei  fiferì^ tólo I/e;^^  **latoae  «Quel- 
la R^pÀbticA  ttedkàtay^  fo  riéito'PMfessore 
if  tH&amtà  éotTìififìuò  teipenéio  cS  (Ansati  1 5  o# 
'L'  ànfté  «4^4.  >aftl  eia  Veàotia  par  Gàndk 
Mia  Tatria,  é  ^ttincK  p^sÀ  a  Cosfantiitopoli  • 
Tenie  ili  Icaliff  al   t«mp&  ditP  elèttone   in 
^iPontdScft  di  iPaold  ti.   tMtO  'già  kuù  cosdf*^ 
^epoló)   e  91  ì^  à  Itìottià^  ìsoW^'  Igsìhga  ^i 
Ib-  ft^j  graodi^^fòirttite.     iVEa  |>oe^  appresso ', 
tioè  nel  ^^R;,'i)tfr  4rdÌcA  ^^nti^tiQ  A»  <;l]Éii]^ 
to  ih  ^a^ére ,-  eVe^  steftè  i^oatiY^  me^i  ^  ^oj 
IHerato  pèt  noW  tHftHffsì'  egti  ¥éo  ìii^  jwr'  tstp- 
W  delitti  che  si  ìpnirgì^am  C^}  i    tfewli  fos^ 
S€^o  qtie^ifi  «dditti  a!   Wi  knpotaii   Aoft  V  ka 
certétla ,  '  ma  {)resctf^  U  TitaiNyiclH  ixaggn  ^e 
tré  po^^fK)  te   cónghiettdré  (£)•     Ne^i  tiK 
timi  afidi  iuéA   alf  altre'  %M  di^zìé*  queliti 
a'  aggitinie   di  perdeit    àff&ttò   la    ttiemorìa  • 
Morì  decrepito  verso  Tanno  14844*  (j^jftst* 
tónlo  £  Dic^'^ttfiàa>^  ^l  molta  ìtfoqiìen- 

•     '  .   '   • r,  *ir     ;^'Ì*  ;' 

(4)  Cesi  scrìve  Gaspare  Veronese  nella  vita 
latina  "scritta  da  lui  del  Pontefice  l^aolo  IL,  pub- 
Licata  in  parte  dal  Muratori,  Rcr.  Italia,  Script. 
Tom-  IIL  Part.  II.  pag*  lojp.     '     .       ' 

(^)  Stor.  dèUa  Lettewt.  Iva.  Tom.  VI.  pàg* 
266.  *  '       ^- 


za ,  di  caraéter  franco  e  sincero  («) ,  »ela»te 
dell»  ReUgione  cattolica  (^),,,  sa»el»be->  s«ato 
felice,  ed.  onorato  da  lUttl,  se  il  ,s»|o.  «fpio 
superbo  e  amàtoie  de'/ktterarj  litiga  «wi.  il* 
.avesse  tradito .. Fece  non  «6f  *i  yW^  l?»;»»en;a 
anche  ai  morti ,  caricando  di  .molti  strapazzi 
•Platone  ^el  paraUelo  ch'ei  fece  .fra  -lui  ed 
Aristotele.  -Ebbe  <m^:  molti.  »vvsr»rj-, 
fra  i  quali  »  P»^  ^^'^  ^^^°^  '^  pua"oo^  ^ 
Poggio,  il  Gaz»*.»!  ^Ifwiinal  Bes^s^rk^e, 
Niccolò  P«oKÌ,  il  Vescovo  d' Alesia,  ed. air 
m,  daL,4uali.,ebb?  a  soffrire ^  glandi  W^^ 
«ioni.,  e. non  sempre  a  tor^».,  l^qchì  .scnt.p. 
tor.  di.  quelwiripi ,  tawioji. ;  di  lui, j.  altri  :n? 
■parla?  pon  lp4e,  .altri, con,  bi^si^  .  lj?\k 
sensati  perb...  come  .il.  Cortesi  ,  il  falcio,, 
.  UVmbrogiQ  ,  .Gam4ldo4ese  ,  .  che  il^  .preferix 
*  sce  di  g«nde  in«ervaUo  a  Prsyjcesco  F,il«* 
fo.  ,,il  .Saj^elUco  ec, .  gH.sqn  fav.orevoH-, 
Possonai  i  sppi  ceijsofi  vedersi  presso  il.Pope 


BlouBt  Xf)  f    f    f '     .  ^ --  ^ 

.   .Compp.se:egU  mqlte  oper?  m  greco  ^^  e  w 
latina j  ma  h  piìi  stimata  ^ed  encomiata  i^-^ 


W  Ambros.  Camald.  Lih.  VIIL  Epist.XLVL 
{è)  Vtdi  la  citata  lettera  del  Barbaro  ai  Ve-'. 


scovo  <li  Trau .  / 

(e)  Centur.  (Celeb*.  Auft."  pa^g.  ¥<»- 


^  « 


cor  da*  modèrni  io),  è  la  sua  jfrte  Reitorua 
in  cinque  libri  divìsa^  e .  saggiaxnence  ior-' 
mata  su  i  pr^etti  d*  Ermogene»  e  dVAri^ 
■stotele. 

tir. 

♦    '.     ...     .■  •  .      .•  •    ... 

GIOVANNI  MARINO  PATRIZIO 

VENEZIANO.  ' 

•fìLSsai  pi!^.  scarse. e   mancanti   son  le  me* 
morie  che  abbiamo,  d'  un.  altro    discepolo  dì 
Vittorino ,  fra  que*  eh*  egli  ebbe  a  Vinégia  . 
fu  questi  Giovanni  Marino  Patrizio  Veneto 
£gliuol  di  Rosso  ^    nome  illustre   ne' Fasti  di 
quella  Repubblica .    Dì  questo  Giovanni  non 
parlano  i  Vittoriniani  Éjpgrafi  »  e  della  sco- 
perta di  lui  qual    alunno    di  Vittorino    rife- 
rir dobbiamo   novellamente   grazie   al  Signor 
Abate  Morelli,  che  ne  diede  un  cenno  nelle 
sugose  sue  note  al  diàlogo  del  Prendilacqua . 
Trasse  egli    questa  notizia   da  queir  orazion 
inanos<?ritta    (  di  che.  s\  è  detto  )    recitata    V 
ajaao  1435.  da  Zaccaria.  Trevisano  il  giova- 

/  ne, 


'    (a)  Daniel  Morhofitts  Polyhistor  Litter.  Tom. 
i.  liag.psr* 


\ 


\ 


*né,  klPoctask»  che  if  Qo^rà  M«rirfQi'>f»  m 
^aibvà'  deK^  legai  laair»  ÌioA$nì»  k  Qa 
^óest^  Oyaxvcae  i  d' osa  'buona  parte  ?  dolb  ^sk 
Je  ci  ha  inviata  copia  il  nominata  Signor 
Abate  Morelli  >  tinitailieii^  a  quaich*  altro 
dòcutnenta  oppertano»  e  e^l  pece  che  m* 
dicwia  il  Foscarini ,  e  il  P#pe  degli  Ago- 
stini y  trarrei  le  Bolfai*,  cte  »igoafdMi<ìi<>- 

Tamii  •  , 

Essendo  égU  stato  condideepolo  negli  istod; 

legali  del  addétto  Zafccaria  Trivisana  ^  il 
qua!  nacqiie  fra  gli  anni  1413;  r  t^ii^via)^ 
non  il  sbaglierà  jgntk'  fkttd  à  fissar' idcorno^ 
quel  tempo  h  nascita  anche  di  fui'.  Iti  età 
ancor  tenera  mòstìrìy  egi^  gffandisdma  htcfina* 
ziùne  àgli  stadi,  al  ebbe  ne^ primi  eletbemi^ 
r  più  esperti  teaesttl.  Tatftof  fu  il  mdUs- 
vote  e  la  stfa  ^pplitariMe  hdf  unite  aii^  me^ 
di'tazión  de*  precètti  P  fiSsidOa'  tettdni  de* 
ciassici'  dà  lui  imitati*  scrivendo ,  cfbe  m  bèe- 
ve  formò  nnò  s;^fe  facile  y  arguto  9  ekgantey 
facondo  .  Fili  1  Recettori  '  di  Gio^»ni  il; 
Trivlsano  non  nomina  che  il  Feltrense,  co- 
ine  di  tum  il  più  eccellente  tH  -pHt  cele- 
bre,  e  di    lui  apcbe  tesse  un   elogio ,   che 

al- 


■(»»T      *^  «    »  <      »  *^t-tt         é\.      ■ 


t 
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altrove  sbhhtà  rtpdmtò>  Da  M  ittpitb  il 
Marino  la  Rettòrica,  e  in  e^sa  coèì  si  A* 
stinse,  che  meritò  d^ esser  iK^mmaf<y  dà  Pie- 
ro del  Meme  hi  cei'ta  ihvettiva  ckata  dal 
Fósiftóiri  ia)  fra  queVVenerii  <jhe  pia  mIV 
arte  oratoria  eran  Versata.  Infatti  eg^i  fa 
infisso  pih  Vòlte  nel  pnbbiicp  Cintiamo  ^  alki 
^reseo^a  di.  auditorio  fóltissjìno  à  redfar  elo- 
quenti orazioni  in  encòmio  d'uomini  illustri 
.^i  cii  ^llotk  abbondava  la  libfera  e  felice  ste 
pktt'u  ^  ìsktiié  ch^.egli  iòsié  per  avventata  co^ 
stretto  ad  esej'cizió  del  suo  scriv^  ì  di  rr- 
còrrér^  ài  ^h  remoti  tempi  ^  o  ai  paesi  lon- 
tani. •       '  ' 

,  Quell'ardore  che  mosnrb  nell'arti  belle  il  feeet 
distinguere  altresì  sella  filosofia ,  intorno  alla 
quale  ndn  Varcata  ancona  l'età  fanciullesca  » 
wmqi^t  nt^Awtn  expuerh  etcexiis^fy  dlsputbiii 
pubblfto  con  molta  eleganza  i  e  fu  dottora- 
to. Finalméófé  tOffo  sf  volse  àt  diritto  CivÈie 
e  Canonico .y  ne* quali  riusci  perito  a  segno, 
che  dovendo  per  afiari  dell!  IXniversiti 
'  >   >  .  ■     •         v^**^ 


^ 


(:a)DtHa  LettérìitHra  Veneziana  fì%.So.   Not* 

224; 

Il  pa^sD  ^1  Piero  da!  Monte  egli  fe  questo  •  Ade^ 
fdnt  forfè  eoe  foco  phrtq»e  modemsfhéì  juvenei  it^ 
his  oratotih  stàdlis  atbletm  fwùssim  9  HéimcHaus 
B^barus ,  Joànnus  Marinsts  ec. 

a4 


y^tia-  fflBirsi  at^  Vinegui  Anjr^i  Ubaìdl  <Ea 
l^ecQgk  I,  GjfQTanni  .Mariao  «ivplì  alle  tue 
veci  «eUa  cattedra  sua  con  universale  soddistà- 
^ioiie  e<|  applauso  .  Qjimdi;  bn  a  ragione  ^ 
seU' 4t(d  olii  t^reoder  ia  Laiu^a»  «elFv^a'« 
nell'altro  diritto,  ebbe  quattro  personaggi^ 
ch^  T/onontriiM  con.  pnhUielie. orazioni  ^  e 
furono  9  Zaccaria  Trevisana,  con  .quella  ^flour 
de  si  sotKi  tratti  ^  presenti  notizie  >  ia  quàC 
]^eteduta.fo  il  gibrnp  innanai  da*  un'altra^ 
che  disse  .Lodovici^  Foscarim^  e  a^uita^  da 
quelle  iphe  redtarfmo  GiaoriFranMscQ.Capodi-ì^ 
lisU)  e  Prosdociitio  4e' Conti  cekbernxni  Jn?* 
^isprudenti,  e  Professoci  a  que^'rémpi  nello^ 
studio  di  Pado^.  («)» 

Divenuto  dottissimo  anche >  in  Xcgge  il 
nostro  Marino  ,  a  cui  scrivendo  Franoesoor 
ÌBarbarp  dà  i]  titolo  4i  CMmssimo,  Qìufesfm^ 

.W  Vertxm  prd  angustia  tempùrir  ih  contenti 
erhnusy  curii  Ó'  prestantissimi  pàtricii  ordini s  w» 
rum  artium  &  juris  tariusque  doSorem  darissi-- 
ntum  D,  Ludovicum  Fuscarenum  pauh  ante  ewni^ 
late  &*  perpolite  iisdem  de  rebus  orantem  audiveri'^ 
$isy  ac  paulo  port  singularem  &  genetosum  Céesa^ 
reum  tnilitem  Ù.  foannem  Franciscum  de  Capiteli' 

stf  &,pr^laris^imMn  O*  exiffptm  ivitmm  Prosdo^ 
cimum  de  Comi  ti  bus  ,  duo  juris  utriusque .  luminA  f 
ac  patres  meos  observandissimos»  disertissime  di 
Joanne  nostro  sermonem  habituios  audituri  estis  • 


suUò  (a)i  tiott  volle  a  sar  solo  consémr  fé 
cognizioni  apparate^' W   diffondierle  itltreiì 
«ir  utilità  de'  suoi  coficittadlni ,  è  quindi  am-  ^ 
xnettevr  i  Vvaàtt  Pattizi  in  Stti' tà§a  ;  a*^qiiali   ' 
spiegava  k  Iq^,  e  forse  aiKhe  nelle  lettere 
amene  inscruivà  (è)* 

.  Ub  tal  uomo  mentavi  dj^fl*  snàt  Patriai'l 
fukiblìoLainoiif  y  r'j^'"*  oftdM^ir'  Percfocdiè 
r  Qfittè  .r440Q  aodb'»:  Mme;  Pellai  •  Vetieài 
.Jl0ptd>biicaÀnibanatof«  tri  Mkr<^st*^  F^éeì^ 
nm^iejvtl  3445.  attk  itepaJbblkiMFic^refìtiMi  ^ 
ii^  cl)e^  ^in^arae»'  ^l  R^iiiro>  d' Ambasoevie^ 
che  cowcnrati  rnelift  .litoerk»  -veftéta  dk  S. 
Marco;^Ti)Néi  rafò  codila  di  4eùéte >lMdiPtf^ 
di  Francesco  Barbaro  p08$edmo'  dal  ^  ^$noÉ^ 
Abate   Morelli  j.  n»  rH  Ara  ^  uM^  dkwca  JÀ«^ 

a»  JMbrf/19  l4gmù'^' i  ^    ^'     .  ,1 

T^fcmiacrem  .ifiiest^^rtsM)^'  eoi  '  dkt  ci» 
BO»  «i  dee  confondere  il  nostro  <jìovaniu 
MariM  eon  «kro  detta*  «teniotiomr  e  tognow 
me,  che  fiorì  nel  secolo  XVI.,  di  ^ui^fa 
meniioifé  il  Sansoviiio  (^)  tojne  3r  lettera? 
to  ,  facendola  figUttoi*  lÙ  Rocco  ^  quando,  ii^ 
%fiaoh^  Gérdianmi»     ■  •     *     "*• 


•  W  *  Foscarlni  Delta    Lettttat.    Itmh  pag.  yft 
Not.  1Ò5. 


r^)  Id.  pag,  8cJ.  Not.  224. 


s)  Venez,  descrit.  pag.  a ja#  ediiz.  a^8r*  ) 


*A 
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fKANCESCO  PRÉNDlLACQj/A 


/•k« 


RA.  1   disfcepoir  cl^'clibe  Vittormò  alb 

iQórte  di. C^isa  Gonzaga   fato  merita  Fiancé- 

•c6  Er^ilacqbS  Maotovàiia  al  primo  luogo  » 

^noft  gii  j^reh^cfì   si)t[  stata  per:  àvrentiira  il 

primo,  à .  lAiUtar  sotto  i  y'essiUt   ^  iui  5   ma 

.|kreb^  ^li  oltre' .  tli-  avéfé  scritto  m  dialogo 

la  yi<a  dri, ,  $U4   gran  precettdeé   eoa   molta 

rfflegaùzà»  ci/diede  aticke  4^akhe,  notizia  d»' 

^&  jlimtri-  siiQÌ;:cortdi«cepoli.  in  Mantova  y  e 

ciò  )  com^  egli  afferma  ^  con  ;qtieU^  ordine  (  cbt 

tabi  ptir^  s^gnireteo.)  ic^onologicoj  cori  cui  veo- 

Jsero  4  queUe.oeleJbri  ffcùole^  d?l  che  per  af- 

^^''^^^^!0  lèbiMio^  avuto  paxìécchie   roite  Inogo  £ 

$ubìtar«V  9gli  è. bali  yerd.fihe  p($co  po$siam 

4ir.  di.  Itfi  no»  ragionandone  gli  scrittori  suoi 

tontem^^ranci  y  .  e   tutte   liuasi   tacendbn^  le 

patrie  memorie.     II  primo   a  ritoadar  lui  e 

il  diàlogo  suo  SI  fu  V  Equicola  nella  sua  sto- 

f ia  di  Mantova  (i) ,  il  qua!  pres^  j^rò  er- 

.  ror 

*^^^— ^^^— ^ir— ^— ..I  ■■  I   ■       'I        II  t«i— ww»— — — w*pi*»"*"^— — ^ 


X  :t(57  X 

ror   nel   cog'QOine  »    obiamandolo   B'evìlarq^g 

iti  luogo   di    P&ndiUcqug.     L«   poca   famt 

levala  dsc  ^oeseo  tgrtgio  scrittore 5  più  dotto 

e  più    el^ant^  di    molti  altri    ttientedimeno 

piti  celebri»   nacque >   a  «luei  the  crediamo  9 

t  dal   non    essersi   pubblicata   che   in  questi 

Dltimi  tempi  alcun'  opera  sua  >   e  dal  tenore 

della"  sua  vita  ,   poiché  non   sappiaìmo  eh''  e£ 

Vi  diitinga^e  grtin  fatto  Àt  Mantova .   Impe* 

rb^  ìffsinà  air  ifnno  1774*  appena  sàpeasi  chi 

•iPrendUae^ua   si  fosse.     Egli   è    bea  veto 

the  il  '  Padre  Negri  (41)  su!  principio  di*  que* 

nò  jéfcdlo  a^ertì  li  pubblico  trovarsi  presso 

Pietro  Vàlési  Reggente  e  Collaterale  Napo** 

Ktaho  ùA  Codke  MSS.  confenetìte  la  vita  di 

fTkiorio  t  Vitt^irittd' )    da  Feltré    scritta    dat 

Pretidi4ak!^ua  )   t^i  avea  étn^ta  d' annotadofii 

ri*  Fioi'entìao  Lorenzo  Cocjchi  y  0  tal  notizia 

ave*  tratta  if  Negri  da'  uri  libro  di  Mernéri^ 

iét   deTebre  '  Magliàbecchi  •      Il   MonfatK^otf 

qùlbdì  OJ)  ed  altri.  (0   c^' indicano  cortservatst 

fUf  questo^  dt^fogd   nella    biblioteca  Réàl  iì 

Parigi,     Ma.  questi  non-  ei^an  che  indizi  ap-^ 

pena  atti  a   imiovete  '  qualche   curidsitS  nell* 

''-•''  '    ■      '   'rilen-    • 

* 

(a)  Istoria  degli  icsAfX*  Fioreftt.  pag»  2&7. 
(ABibL-Msl.Cql.91^ 
{e)  Catal,  des  MSS.   de  fa  Bibliot,  Roy^I  de 
Paris  .  Tom.  IV.  pag,  zaot 


«leote  d^li .  ertìiitì .  Per^  chiunque  è-  de  11^ 
kioae  kttere  amajite  dovrà  sempre  encomiar 
il  felice  pensiero,  del  Pbiar.^ Signor  Abw  D. 
tNatale  delle  Laste  ,  il  quaile  aveadò.  trovato 
Isella  Vaticana  un  esemp^re  di  questo  dialor 
^^  VafFrettò  Tanno  1774,  disfarne  uci  do- 
no al  pubblico,  delle  erudirissime  note  corr 
iredato  del  Signor  Ab,  D.  Jacopo.  Morelli . 
Palla  lettura  dr  quest'  Opuscolo  oggimai  pul^ 
ài.  per  se  ciascuno  ppno^ere  come  dottp  fos- 
se il  Prendilacqua  9  .come  giudiciosPD  »  come 
elegante .  Introduce  egli  in  esso  a ,  parlare 
Alessandro  GoQzag^^r  Fiancesi^Q  .  Calcs^gnini 
amendue  discepoli  di  Vittorino,  e  ;|laimondo 
Lupo,  nobilissimo  Giureconsulto,  e  caro  alla^ 
famiglia  Qonzaga  %  Costoro  trattano  in  suir 
le  prime  la  stoica  quistione.  se  sia  tosa  buo- 
na il  dolore,  poi  se  il  dolore  si  debba  comuni* 
car  cogli  amici^,  e  in  fine  se  gli .  artifizi  usar 
é  debbano  dell'  eloquenza,  nei  formare  gli 
elogi  degli  uomini  illustri.  Dopo  che  cia- 
!Klluno,  come  suol  farsi  ^  hadife^  la  propria.  > 
t  V  altrui  opinion  combattuta  n  ^l  fi^^^  ^ 
jaarrare  la  vita  del  gran  Vittorino,  a  che  a- 
vea  dato  motivo  Alessandro  medesimo,  che 
della  morte  del  suo  precettore  pii4  d'  ogni 
altro  si'  mostrava  dolente  %  *  '  f  '  ' 
.Qpesto   bellissimo   dialogo   non  è   pprì)  ì? 

ope- 
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opera  soia  die  il  Prendilacqua  scrivesse  •  Coói* 

-pose  altresì ,  un^ Orazione  indirizzata  aBàrba^- 

rra  di  Brandraabùrgo  sposa  del  Marchese  Lù^ 

do  vico  Gonzaga,    per  consolarla' ifella  morte 

•di  Dorot«à  sua  figliuola .'    Qnest^ orazione  di 

Oli  un  luogo  frammentò  ttìtta-in -encòmio  *ii 

•  Vittòlrìiio  dobbiamo    alla-  gètitilezrza    del-  Sìm 

, gnor  Afcate  Mortili,   iritente  cede' in •  venusti 

'air accemKfto  .dialogo, -e  coAservaiii   ióeditfc 

'nella    libreria  de'* Cherici-  R'egolari   Somasdu 

in  Venestia  (#),    unitamente  a'  dutf  epittofe 

iamigltari  ^  tiiedesiino  Preiidikt<|U2   alno» 

^nAntVo  Raimondo  Lupo  (A).  - 

.     In  im  codice  p<ó  dH  Mctoastero  dì  S.  Vith 

•tro  de' Monaci  Càsl^inèsi  dìJVIodena;  il  cbt 

s\i  accennalo  altra  vcSta ,-  trovasi  T  altra  Ora^ 

orione  dettiC  4al  Prendilacq^a   seU^  sicuolk  éi 

•      Yiu  -l 


j i _j ^\,m\mmmm^^maim0^péméif 
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'  '  (ayDa.  quest'Orazione  itnpanamò  come  anche 
da  Marchesana-  Barbara  fiì  dal  nostfo  Vittorino  in- 
jsatrutta  nelkr  iatinft  letteratura..  .Berciocctò  il  Prexj- 
diiacquA  dopo  .4yete  epilogati  i  ineriti  di  quel  Pre-^ 
céttore ,  a'  Barbara  rivolgendosi  così  Te  dice  :  *]Vfow' 
frac,  fgnoras  Pttnceps  optìma^  quod  latinis  primurh 
ittorìius .  a£.M$iiùs  .danari  .sufims  f  -  ìh99»  ^  fM  fim^ 
ceptorem  sapientissime  dehgtsti  ;  qui  etsi  perfeBus 
9tat  Oraior ,  '  Aoi$  tetifóen  vèr  ha  Hbehs  docèbat  ^  ad 
veram  omnia  philosophiamj  ad  bcnos  i^^^s^-éét, 
continemiam ,  ad  pudicitiai^^  ad^  labefem^  ad^  vir^K 
ginitatem  ptit^ipuf'  referebat . 

{J>)  Morelhiinaot.  ad  Diatóg.  Prend.  pagf.  ij* 
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Vittorino  ad  mtendimento  di  kingìatikre  Ì 
«loi  condiscepoli  d'  averlo  saI\rato  dal  ^rico^ 
-éi  morte  nell'atto  ch'egli  nel  vicin  lai^ 
'tttdava  luiotatido  (à)^ 

Ma  se  sappiamo  abbastanta  daitd  ptodth 
istioni  letteraria  del  Prendilaequa ,  pochissimo 
«I  coatratio  noi  possiam  Afe  delle  incende 
ideila  sua  vita  4  l  Signori  Abati  Morelli  (A)  1 
fiettiiielli  (r),  ed  Andres  (Jy^  ^*  uniformano 
in  congfaierrurare y  ch'egli  fosse  si^etarìò  d*^ 
Alessandra  ConTSiga,  e  ciò  ndb  per  qualche 
notizia  partkolar  eh'  essi  n'  abbiano  ^  ma  per« 
che  tutto  il  contesto  del  dial^d-pat  die  ùb 
loro  persuada,  infatti  si  parla  più  volte  in 
esso  del  segretario  di  Alessandro  »  ma  ciò 
•enza  pure  un  cenno  di  lode*  Ove  d'Ales«* 
Sandro  ragionasi  si  tesse  4xm  {studio  f  aHito- 
lare  un  lungo  articolo ,  e  se  ne  notomizza  , 
iifb  quasi,  tutta  k  vita,  il  the  non  st  h 
<on  altri  che  col  Duca  d' Urbino ,  al  quale 
l'opera  è  dedicata*  Ove  il  Prendilacqua  in 
tale  uficio  sia  stato  presso  11  suddetto  Con-* 
zaga ,  il  ch^  par  molto  probabile ,  il  lodere* 


'  mo 


0»)  Tirab.  &or.  della  Leitetat»  Ical  Tom.  Vii 
pag.  io2^» 

(6)  jL.  e.  pag.  7y*,  B^.  ec.   «• 

Ce)  Appendice  ai  Discorsi  Mantovani i. 

W  Cml  de*Cod.  Capilnp,  ^)ag.  65^. 


no  altresì  qaal  buon  poeta  i  e  vm  saggio 
dèi  poetico  suo  valoie^  T  abbiamo  nel  dialogo 
stesso  f  ove  si  riferiscono  alcuni  latini  versi 
del  «egtìee«io  tf  Alessandra,  ne'-quaÙ Manto^ 
va  s'introduce  a  pianger  la  morte  di  Vittori- 
no (il),  i  qtiai  ^ersi  però  sono  in  maggior 
numero  nel  codice  Capilupiano  (^)  • 
^o^i9>  AIfi^ai)cir4>  ftt  il  f feii«laov«i  «o 

*>' figftupll  4fl  M^fircki$fiLqiwk0^  €  cessato 
q«esii  rdl^i^w,  fy  «onsJeMfffs  .<  siègrecarip 
4el  ì^ml»$9  Fe4ar^o  ii  Jui  pr iw^geiiieo . 
J>i  4vi@|te.  likime  nptizif  swn  4etnio«  air 
«nidìtifttimp  Signor  Avvocalo  JU^oUq  C*- 

miilp  iVoltfi  • 


H. 
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)  Anclre^  U  e.  pajj;.  ^« 
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V. 


FRANCESCO  DE'  CALCAGNINJt 

PA  ROVIGO. 


U 


NO  de^  primi  discepoli  di  Vittorino  ia 
Mantova  fu  Francesco  de^  Calcagnini ,  il  qm^ 
le  ha  diritto  d' esser  qui  ricordata  e  per  1  $ìt9Ì 
meriti  pfoprj  y  e  per  essere  stato  introdotto 
dal  IPrenàiiacqua  (che  di  lui  parla  fuori  del 
luogo  assegnata  àgHi  altri  discepoli  )  neir  ele- 
gante suo  dialogo  a  narrare  la  vita  del  suo 
Maestro  «  come  colui  che  V  avea  Qonosciutp 
inslfl  da'  prim'  anni  ^  e  n'  era  stato  noa  sol 
discepolo ,  ma  confidente  ed  amicò  {a)  •  * 

Nacque  il  Calcàgóini  d^  illustre  fànùglia^ 
che  dalla  Germania  venne  a  stabilirsi  a  Ro- 
vigo ,  ove  per  nobili  impieghi  e  per  faceta  s$ 
distinse  (&) .  Niccolò  Caicagnini  e  il  nostro 
Francesco  suo  figliuol9  passarono  sin  dal  prin- 
cipio ^1  secolo  XV.  alla  Corte  del  Signore 
di  Mantova  y  il  che  si  rileva  da  un  onorifi- 
co diploma  di  cittadinanza  in  data  del  pri- 
mo 


(a)  Prend.  pag.28. 
.  \i)  Frizzi  Storia  di 
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wo  Decembre  1441.  conceduto  lor  dal  Mar- 
chese Gian-Francesco  Gonzaga,  del  qual  di- 
plòma ci  ha  inviata  copia  la  coka  e  gentile 
Signora  Marthesa  Maria  Calcagnini  Zava- 
^lik  Dama  déir  insigne  •  ordine  della  Crocie^ 
ra  ^,  la  qual  della  sua  amicizia  già  da  mok' 
anni  ci  onora  {a).  .. 

Sortito  avendo  Francesco  dalla  natura  acu- 
to ingegno  e  vivace ,  sotto  la  disciplina  di 
Vittorino  divenne  un  vero  modello  degli  uo- 
mìtt  dr  corttf.  Era  elegante  nel  suo  parla- 
te e  facondo',  e  in  varie  arti  e  scienze  ver- 
gato ,  onde  potea  ragionar  air  improvvido  so- 
pra vari  argomenti  ;  dilettando  ed  istruendo 
!ad  un  tempo.  Era  poi  così  caro  ai  figliuo- 
li à^ì  Principe,  e  sì  stimato,  che  a  lui  o* 
gnor^ricorrevàno  per  consiglio  e  per  lumi 
' fle^dubb;  lóro  (^)  .  Avea  cognizione  profonda 
dd  cuore  umano ,  iilibata  onestà ,  somma .  pru- 
'denza  :  era  compiacente ,  ma  non  mai  adula- 
tore,   • 


:^mòus  expniemia  hnga ,  egrt^gìos  viros:  Nicolaum 
de  Calcagmnis  ,  &  trancìscum  ejus  filium  de  Ro- 
dtgto  cegmvtnuis  pfiepùHere  y  nec  non  sincera  uile- 
A^"  ^ff^^^y  3*«»  ^d  nosy  statumque  nostrum 
fattemi  gesserum ,  ^  de  pTéesenti  gerttnt ,  merita 
^os  tnducunt  ec.  ••        .  ' 

(*)  Pren4  I.  e,  -   « 

S 
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tore^  ftAfabile»  ina  senza  bassezxa'i  tirbanoi)  .ma 
senza  effeminatezza  ed  affettazione  •  Insom- 
ina  era  la  vera  fenice  de'  cortigiani .,  F«  il 
primo  segretario  del  Marchese  Gian-Francer 
sco  Gonzaga  (a)i  cui  egli  accompagnar  sem- 
pre 


i^ifci  I  ji  I  *  1^*1 


•  •  •    . .  ■    -.  ' 

.  W  II  Chiv  Signor  Dottor  Frizzi  nell?  applafr 

dita  sua  Storia  di  T errar  a  (Tom.  IV.  pag-Ji.) 
ha  preso  uno  sbaglio .  Parlando  di  Francesco  Cai- 
gnini  scrive  così  :  Egli  servì  an^ke  di  prifm»  /»• 
gretario  Francesco  IL   Gonzagé^  J^arcMse  di  Man- 


^ul  principio  della  Sigi  ^      .      .      ^ 

di  cib  cita  il  dialogo  del  Prendilacqiia ,  .sepzji  pero 
addumc  alcun  passo .  Ma  il  Prendilacqua  non  dice 

fià  che  il  Calessini  fosse  primo  segretaria  di 
Tancesco  II.  quarto  Marchese  di  Mantova,  ma 
sibbene  di  Gian-Francesco  primo  Marchese,  e  bi- 
savolo di  Francesco  II.  Ecco  le  parole  del  Prendi- 
lacqua poste  in  bocca  di  Alessandro  Gonzaga  ulti- 
mo  de' figliuoli  maschi  di  Gian-Francesco,  Pr/iw«»^ 
(  Franciscus  Calcagninus)  imer  Patri s  mei  secreta- 
rios  loci/m  tenui t  i  quo  tandem  extinSot  ad  Borsium 
illustri ssimum  Ferrariensium  Principem  se  se  conti^ 
//>•  Gian-Francesco  resse  i  Mantovani  dal  1407.» 
sino  al  settembre  dell'anno  1444*,  e  qubdi  snpJ30> 
nendo  ancorai  che  quando  montò  sul  tronodi  Man- 
tova il  Marchese  Francesco  II.  il  nostro  Calcagnir 
ni  ^osse  vivo,  egli  dovea  certaisentf  esser  decrepi- 
to .,  e  non  quindi  al  caso  di  servir  qual  primo  sey 
gretario  quei  Principe,  /^  fatale  fer  P^à  ^9tay  di? 
ce  il  Muratori,  non  era  motto  abjiU  ai  (7oii«r»o  « 
Annali  d*  Italia  •  Tom.  IX.  pdg*x54;» 


prQ  nelle  militaci  sue  espediziopij.servendolp 
^on  zelo  e    con   fedeltà    sino   alla    morte  di 
èai  >   nel  tai   testamento  pubblicato   dal  Ly- 
^ig   (^)  >    segnato   trovasi   qual   testimonio.. 
Mancata  qdel  btion  Principe ,  si  recò  il  C^l** 
cagnini    colla  famiglia    a  Ferrara  >    ove   fece 
gran  fortuna  presso  T  Estense  Daca  Borso  suo 
saturale  Signore  ,   e  vi    ottenne    la  cospicua 
icarìca-  di  Generale  del  Polesi^  di  Rovigo  (^/)  • 
H^anno  1468.  rimpfràdor  Federico  III.  pas- 
sando per  Rovigo  fe^  ai  dieci  .Dici^bre  c^r 
vaKere  il  nostro  F^ancescq  (0 1  ii  quale ,  ove 
r  avej^  mplti  figliuoli  rignard^r   vogliasi  qual 
prospero-  eterna  ».  jaoche  pei;  questa  parte  fu 
felicissimo  9   avendone  ottenuti  dal    cielo    fra 
niaschj  e  femmine  ^uar.antaquÀttrc5  •  Ebbe  fra 
aiQ^ti  Tf ofilo  y   ehe   ai   grande .  splendoce  in-r 
TOizb  la  sua  progenie  >    e  che  fu  sì    caro  al 
Duca  Borao,  che  Tanno  14^$-  fu  creato  da 
lui  fwno  cavglmo  u  sptron  d^  oro  y  piscia  suo 

'  Gen- 

>■— <—i  fc  I  .r,      n.iiwi.     il      ■  111  il  I  ji  n  ■ ■ 

{a)  Cqdex  Italie.  dipJom*  Tom.IIL  pag.  i8ò8.' 
•    .  (^)  Frizzi  Le, 

C^)  2.9  Imperadore  Jederìgif  arrivò  in  Royig9 
iiasaelh  dfi  <prefa£Ìo  Duca  BorSo  con  500.  cavalli . .  ** 
«  A»  mattina  saguena  el  fece  Cavali^ro  la  spetta bi-^ 
U  Francesco  Xlalcagnino  da  Rovigo  j  Padre  del  Ma-^ 
g^ttfifo  Mesier  Tieofih,  compagno  del' Prefa8o  DkC^' 
Borso .  Murat.  Script*  Rer.  Italie.  Tom.  XXtV*' 
pag.  215. 


Gentiluomo  du  camera  socio  e  commensale  y    r 
r  investì    di  motti    militi  feudi    che    ancor  si 
posseggono  da  quest^ìNustre  famiglia  («)  •  Giun*- 
to  poi    a  Ferrara  TanDo   1469.    il.  suddetto 
Imperadore  Federigo  III« ,  creò  il  primo  feb- 
braio^ questo  Teofilo  Conte   cori    tutti  i  suoi 
discendenti,  la  qual  dignità  non  sol  persona-^ 
le ,  ma'  propagantesi  ancor   ne'  figliuoli  ,  .  era 
a  que' tempi  grande  ed  unico  distintivo  (^)  • 
Magnifici  sono  gli  encomi  cbe  di  Teofilo 
tesse  il  Prendilacqua  nel    dialogo  suo  (^},    e 
coqì  pur^  Giano  Pannonio   da   noi  oonoinata 
altra  volta,  in  certo  suo  poemetto  »  del  qua^ 
fé    parlérem    più    particolarmente    in    altro 
luogo  •        '  \ 

'    Farem  fine  col  dire  che  non  ultima  hz  le 
Iodi  di  questa  nobilissima  famiglia  è  l' essere 

•    t  .      *  da. 


/ 


a 


'a)  Ffizii  I.  e. 

[byEl  Magnifico  M^iser  TieopiUo  Calcagna 
no  compagno  del  prefaSo  Duca  d*  anni  circa  28. , 
il^  quale  e  ricco  mediante  di  Ducati  60,000 ,  e  Si^ 
gnore  di  treCanelli^  et  fece  (cioi  1*  Imperadore  Fe- 
derico III.  )  Conte  ^  e  eie  possa  legittimare  kaitar- 
d{  di  ogni  ragione  ,  fare  Nodari  ,  fare  un  No  faro 
falsario  &  infamis  de  buona  fama ,  e  ridurre  in' 
primo'  stato  ^  ^  ha  il  'privilegio  per  se  e  stm  fio^ 
li  y  che  niuno  altro  Conte  PJ)a  se  non  per  lorOj  W- 
delicet  la  dignità  di  essere  Conte,  Script.  Rer.- 
Italie.  Tom.  XXIV.  pag.  218. 

(0  Pag»  2p.  e  seg.  ^ 


,-  ^ 


•da  lei  nato  nel  secolo  XVI.  il  celebre  Celio 
^  JEaìcagnini    uno    de*  più  gran   letterati  ,    che 
onoraroh  la  lor  patria  Ferrara ,  che  di  lette- 
rati insigni  fu  in  ogni  tempo  madre  -feconda. 

/•      *    .    •  *    •  »  • 

VI. 
•  •  L01X)VIC0  GONZAGA  SECONDO 

MARCHESE  DI  MANTOVA . 


D 


Lodovico  Gonzaga  figliuol  primogeni- 
to di  Giaa-Francesco    s'  è  più'  sopra   in  varj 
luoghi  parlato,    e  moltissime  cose  dir  ancor 
si  potrebbono,  se  ragionar  'si  volesse  dell' im* 
prese  sue  militari,   mercè  delle  quali  fi|  egli 
itenuto  per  uno  de'  più  prodi    e  leali  condot- 
tieri d'armate  di  quel  secolo  bellicoso.    Ma 
di  ciò  parlano  tutti  gli  storici  di  que'  tempi , 
e  il  dirne  noi  d' avvantaggio  sarebbe  uno^  stuc- 
chevolmente ripetere  quanto    per  gli  altri  fu 
jjetto  .     Direni  piuttosto,  alcuna  cosa  d'altre 
"virtù  sue  meno  brillanti  e  più  soUde,  di  cui 
J>iù  parcamente'  ragionano  gli  antichi  ^crittor 
de'  suoi  fatti ,  che  sono ,    il  maggior   numero 
-^Imeno,  più  oratori  ancor  che  filosofi. 
•    A  tutti  è  noto  il  suo  matrimonio^  contrat- 
to  l'anno  1433,    con    barbara    figlinola    del 
S  3  _  Mar- 


\ 
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Marchese    ^i    Brande mburgo  ^Eletf ore   Imp'^ 
riàle ,    Principessa  insigne  pet  bellezza  ,  '  per 
costumi ,  e  per  cultura ,  parénte  dell'  Impera* 
dor  Sigismondo 3    e  già  s'è  detto  ^eUa  fuga 
dal  Padre  per  ardor  militare,    e  del  suo  ri- 
conciliamento  con  lui  •     Morto  il  Genitore , 
successe  egli  nel  dominio  di  Mantova  il  set- 
tembre deir  anno'  1444.)   e  'sì   tost^  che  le 
guerre  allora  frequenti ,  e  gli  altri  af&ri  del* 
lo  stato  piti    serj   glielo   permisero  ^  si  diede 
ad  abbellir    la    Città   sua   capitale  )'  aprendo 
due  piazze    novelle,   purgandola    da  torte  le 
immondizie    che  '  v'  abbondavano ,    e   che  ne 
rendeaii    V  aria  mal   ^atia  ,   facendo   lastricar 
tutte  le  vie,    innalzando  fra    gli  altri  jl  pa« 
lazzo  Pretorio  («),    e  fabbricando  quel  tem-- 
pio  insigne  eh'  è  ancora  la  meraviglia  di  cotti 
ì  colti  forestieri ,    cioè    a  dir   la  Basilica   di 
S.  Andrea,  per  il  disegno  ed  esecnzion  del* 
la    quale    fece    venir    da    Firenze    il    celebre 
Lepn- Battista    Alberti    uno  de'  pih  eccellenti 
Architetti    d'Italia,    il    che   à    dir  viene  d* 
Europa  (i)  .     A  lui  pure   il   cominciamento 
debbesi    della   bella    òhiesa    di  S,  Sebastiano  ^ 

-    del 

'  '  '  "^ 

(a)  Piatili*  Hist.  Mant,  in  Tom,  XX.  Rer.. 
Ital.  Script,  pag,  8òi. 

(t)  Scip.  Agnel.  MaflT.  AnnàJ.  di  Mant.  Equic. 
Stor.  di  Mant.  Eettin.  Disc,  Mant.  ec. 
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^A  ed!  diségno  fu  altresì  autore  l' Alberti  ; 
a~  lui  la  fabbrica  del  grande  orologio  opera 
insigne  del  Mantovano  Bartolomeo  de' Man- 
fredi idi  cui  si  dirà  ;  a  lui  finalmente  Je  mu- 
%e  dir  Revere  e  le  altre  belle  fabbriche  di 
quella  Terra  ^a)\*  Ma  l' opera  di  tutte  mag- 
giore e  degna  veramente  d' un  buon  Principe 
fu  quella  di  fecondar  una  pianura  di  dieci 
<migUa  affatto  sterile  ^er  difetto  di  àc^tfe , 
Tacendo  derivar  parte  der  Mincio  per  una 
pirofonda  t  larga  fossa  da*  Coìto  aMappello, 
fabbricando  in  essa  ad  ogni  tratto  sostegni 
onde  infrenar  T acqua,  ed  atta  renderla  alla 
navigazióne  «  ed  all'  irrigazion  delle  vicine 
campagne  (*).    . 

X- Mno  14591  ricevette  in  Mantova  il 
gran-  Pontefice  Pio  II.  >  il  quale  avea  scelto 
quella  città  per  tenervi  tin  congresso,  mercè 
del  quale  animar  tutti  i  Principi  Cristiani  a 
imiover  guerra  al  Tprpo,  che  sin  dall' atìno 
:i4]3y  avea  espugnata  Costantinopoli  i .  e  di- 
strutto con  essa  l'Impero  Grecò*  lùfihito 
fu  di  numero  de'  personaggi  i  principali  d' 
'Europa  eh'  ivi  concorsero  5  nella  quale  occa- 
3Ìon  Lodovico  fece  pompa  d'una  magnificen- 

id\  Plav^  Biond.  ItaK  Illastr* 
yp)  Platin,  I,  e.  Equicola  ec# 

S4 
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ti.  degh^  veramente  àel  grande  animo  sua* 
Tale  fu(r abbondanza,  che  regnò  allora  in 
Mantova  5  che  malgrado  dell'  aumento  di  tan* 
ta  popolazione ,  non  furono  mai  vendute  % 
|irezzo  sì  vile  le  cose  più  necessarie  alla, 
vita  (4)  fc 

Ma  non  solamente  fa  magnifico  e  liberale 
il  nostro  Marchese  )  fi|  eziandio  giusto  ed 
umano,  onde  né  angariò  mai  i  sudditi  ,5aoiy 
uè  mai  permise,  che  da' suoi  ministri,  comt 
accade  pur  troppo  9  fossero  angariati  ed.  op^ 
pressi,  ond'eca  idolatrato  da  tutti,  né  sola* 
mente  da'  suoi ,  ma  ancor  da^  confinanti  e  vi* 
<inij  per  |a  qual  cosa  era  divenuto  oggetto 
d'invidia. alle  altre  potenze^  le  quali  ad  ogni 
tittadina  sommossa  temevan  non^  forse  i  po- 
poli ^Iqr malcontenti  se  lo  scegliessero  per  Si*»* 
gnore  (4)v  Certo  è^  e  in  ciò  convengono 
tutti  gli  storici,  che  nel  tempo  del  suo  fe- 
lice ^  gov^no;> .  n^olte  potenti  famiglie  da  di*- 
verse  parti  dj  Italia  concorsero  a  Mantova  ^ 
'O^  per  sempre  si  stabilirono  • 
\j  Un  Principe  di  simili  qualità  fornito,  e 
che  di  Vittorino  era  stato  discepolo ,   dòvea 

es- 


(c)  I^Iatin.  L  e.  pag.  850. 

(e)  Vita  l^m  Caponii   in  Tom,  XX,  Ren 

Italie.  Script*  pagi  495» 
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esser  JottftP  é  culto,  e  per  ebtiseguenza  3é 
letterati  gran  mecenate  «  £  in  quanto  alla 
sua  dottrina  ^  il  Platina  in  un'  orazione  ine^ 
dita  scritta  in  lode  ài  lui,  t  citata  dal  celi?* 
bre  Bettinelli  (a)  $  encomia  la  bravura  di  Lo- 
dovico nel  disputare  alJl' occasione  con  molta 
sensatezza  intorno  alle  piò:  severe  scienze ,  e 
intorno  alle  matematiche  segnatamente  •  An- 
che della  poesia  fu  amatore  (^)  ,^e  del  gran- 
de 


••i 


(a)  lìelle  Lettere  e  delP  Arti  Mantovane  p^g.^. 

(^6)  Dell'amor  di  Lodovico  Gonzaga  per  la 
Poesia,  altra  testimonianza  abbiamo  d'autore  con-. 
.temporaneo  e  poeta,  e  questi  ^  Giano  Pannonio 
da  noi  nominato  poc^  anzi,  il  quale  in  un  suo' 
Poemetto  a  questo  Principe  Mantovano  indirizzato ,  e 
impresso  fia  l'altre  opere  sue  (  Tom.  I.  pag.  258. 
Edit.  Trajefti  1784.  )  scritto  da  lui  mentre  m  Fer- 
rara trovavasi  sotto  la  disciplina  del  Guarino,,  mol^ 
.te  cose  dice  a  questo  proposito.  Riporterem  qui 
i  suoi  versi)  j  quali  comechè  mofti,  dovranno  es- 
ser cari, perche  oltre  alle  lodi  di  Lodovico «. quel- 
le contenpono  pure  del  gran  .Vittorino ,  e  di  tutta 
,la  casa  Gonzaga  • 

•     •     •    •    •    Nam  teque  tuumque 
Herìdes  semper  deleBavete  parentem .    (  Parla 

a  Lodovico  ) 
=:fif»f^5  virenti s  aiihuc  primevo  in  fiore  juventie 
Àjiceris  ad  sacras  fnentem  applicuisse  Camoenasj 
Ti4  yjSorini  monitis  imiuta  magistri 
Ut  primum  nostras  studiosius  tauierat  artes^ 
Edidi^it  Oramai.  Coaderì ^  vir  iaclyte ^  tanto 

Pne- 
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je  sitf)  «otttittadifto:  Virgilio  5  and^egfi  ordK 
tiò  che  fD(5$  f ive<luto  da'  letterati  T  immorta'- 
le  Poema  i  e  tid0tto  9  per-  qoaqto  fosse  pos^ 
slWle,  air  antica^  e  legimma  sua  lewoae*  Cìh 
impariam  da  uaa  lettera  di  Giorgio  Merula 
ItU^  ^tes$9  Lodovico,  che  inserita  ritrovai 

-  ^mimWiin'ii   mi"      .11    '  Ungi  il  t^mJtt'm^tmì}     n.     r  ■■    » 

ÌPf(eCepiùh  pons ,  cefeèrat  quelH  fama  per  onP$em 
Auioniam  :  sed  plus  te  Vi8orinus  Imorìs, 
Discipul9  preceptor  habtt  ;  nw  infima  laui  est 
Tarn  ceh^rem  docuisse  vi  rum  y    quo  nulla  tu- 

hrunf 
incula  major em ,  nec  po^teta  prcferet  ^pas  • 
J}eniqu9  naturam  reor  hoc  statuisse  patentem^ 
Scilicet  ut  ^acris  ^tnnum  dedita  ^^sis 
($ef9S' Gonzaga  foret^  ettm  non  moao  mascula 

fundens  ...  •/      < 

.  jPeSoray  fum  doSlis  jjuvet  invigilare  libellis  ^ 
Castalidum  simites  soleat  generare  pfieUas  ^ 

Finisce  quindi  col  fiir  menzione,  cóme  cte£am 
sicuramente,  di  Francesco  C^lcagnitir,  mecenate 
egli  pure  d^*  letterati  ^  e  del  ^nale  $'e  pattato  pw 
jopra. 

Non  ego  parva  lieetnostne  munuseula  musa.^ 
J^unc  geniÒHs  ^ammendo   puis  ^    nec  carmina 

supplex 
Nostra  pre^or  lata  digneris  jumére  fronte  : 
Hoc  onus  y  hanc  prò  me  $uram  geret  ^  inclyte 

Princeps^  ,  '    ^ 

Vir  gravis  0*  prudens  ^  quo  jurè  superbst  ^«- 

rnì^o 
Calcagnina  Domus .  Talem  mea  causa  patronum 
Repperit ,  insignii  quem  tollif  ad  athra  vir-^ 

ius  ec; 


con  altre  opemte  di  Ciorgió  Jiitm  volume 
d'antica  stampa  senza  data  di  soao,  Itìogo» 
od  ittipressotc ,  nella  quale  scrive  al  Gonza- 
ga inviargli  akone  '  sue  osservazioni  riguar- 
danti r  ortografia  di  certe  .  voci  di  Virgilio , 
e  gli  promette  io  appressò  sir  ciò-  altra  ppe^ 
ra  di  maggiore  importanza. 

Molti  tetteraii  exelebri-  artisti  furono  prò- 
^tetti  e  beneficati  da  lui  ^  e  per  nulla  dire  del 
Platina'  che  ciò  confess9  mdV  orazione  citata 
]fik  «opra,  del  Guarinp  (ìt),  di  Frate  Filippo 

da 


■»^i'»*»"<*'       iii<      Il       ■    Il    p   -  mi      III  ■■ 


^  (a)  Anche  delle  beneficenze  dal  Marchese  Lo* 
ddvico  Gonzaga  compartite   al  Guarino ,    abbiam 
r  autorità  del  suddetto  Pannonto  >  il  quale  nel  ci* 
tato  Poemej^to  dopo  aver  fatti  grandi  elogj  di  Gian-^ 
Francesco  (jonzaga  Padre  di  Lodovico ,  e  diffusosi 
molto  nelle  Iddi  di  Lodovico  medesimo  y  conimene 
clandólo  per  saviezza ,  per  cultura  nelle  lettere  ^  il 
<:he  s'  h  veduto  ,  per^  valor  militare  in  molte  im-» 
prese  cne  nomina  distintamente,  parla  d'un  regalo 
e  degno  di  lui  da  ^tiesto  Principe  poc' anzi  inviato 
«I  Guarino  .'Ecco  i  versi  che  ragionan  di  ciò: 
XhtiJ  t(4a  dona  loquar  ì  qao  nunc  ego  Carmine  laudent 
Transmissum  nostro  nuper  re^aie  Gnatino , 
"Et  yer€  dfgnam  Ludovico  PrtTfcipe  munusì 
Il  Guarino  poi  mostrò  la  sua  riconoscenza  a  que^» 
sto  Principe  liberale  col   dedicargli  il  suo  Compen^ 
diolum  de  dipitAwtgis  9  eh'  era  Manoscritto  presso 
Lorenzo  Pignoria  (  Tomasin.  Museum  Laur.  Pign. 
nag.  %6.  )^  U  qwt  opera  per  attestato  del  Marchese 
Maffei  (  Scritta  Verw*  pag.  78*  )  fu  impressa  nel  I474. 
senza  data ,  con  un'  Ortografia  di  Cristoforo  So^rpa  « 


^{&  Berg:imo  *,  del  Mantégna.  che  di  eccelleiiu 
pitture  adornò  il  Castel  Mantovano,  i  qua! 
^utti  furon  da  lui  avuti  in  grvt[  pregio  e  lar- 
fiamente  premiati  {a)i  alcuna  co^a  direm  di 
Francesco  Filelfo,  uomo,  a  vero  dire,  dot- 
tissimo, ma  più  importuno  ancora  e  scroc- 
cone che  dotto  ;.  il  qual  non  potea  esser  sof- 
ferto con  pace  che  da  un  Principe,  che  trera- 
imente  con  passione,  amasse  la  cultura  e  le 
ìscienze  •  Infatti  fu  costui  ributtato  e  non  a 
%orto  da  molti ^  generosi  e  possenti  principi  , 
ma  noi  fu  mai  dal  Marchese  Lodovico,  on- 
de il  Filelfo  ha  ben  ragion  di  lodarlo  in  pia 
luoghi  per  il  più  liberale  e  magnanimo  Si* 
gnóre  che  allor  vivesse  in  Italia,  dicendo  che 
inolti  eran  sibbene  prodighi  di  parole ,  ma 
scarsi  di  fatti  (A).  E  per  verità  ciascun  an- 
no gli  facea  Lodovico  quasi  a  tributo  un  rej- 
gaio  magnìfico  (r)',  ma  il  ghiottone  di  ciò 
non  contento  d' ogni  colore  usava  onde  fàmi- 
gliarmente  ricorrere  a  lui  per  danaro ,  come 
fece  air  occasion  vera  o  finta  che  fòsse  di 
maritare  una  figliuola  sua ,  e  di  mancargli  la 
dote,   del  qual  pretesto  si  servi  ad  importa- 

bare 

(a)  Equicola  Storia  di  Mantova  oag,  1&7. 
US  Frane,  ^hilelpb.  Epist.  XI.  Lib.  X. 
(0  Epist.  I.  Lib,  XIV.      . 
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ìnare  molti  altri  italiani  mdgfisitì.  Scrisse  al 
Marchese  Lodovico  una  lettera  in  cui  gli  a- 
priva  il  suo  bisogno,  e  il  pregava  di  voler 
consegnare  all'apportatore  del  foglio  50.  zec- 
chini eh*  egli  avrebbegli  restituiti  con  altret- 
tanti versi  in  suo  onore  inseriti  nel  Poema 
che  avea  per  le  mani  (intitolato  Sforùade.  (a)  , 
usando  in  tutta  la  lettera  di  quella  libertà  d' 
espressioni ,  che  appena  conveniente  sarebbe  eoa 
un  mercadante  o  banchiere  (^) .  Ad  onta  di 
tutto  ciò  egli  gli  ottenne  sùbito  (e),  come 
ottenne  tutte  le  volte  eh' ei  chiese ,  che  furo- 
ho  molte  (d).  Insomma  era  Lodovico  l'a- 
móre Siccome  di  tutti ,  còsi  in  particolar  mo« 
do  de^  letterati ,  che  si  facevano  4jn  vanto  di 
tesserne  encom j  (e)  •  E  non  può  già  .supporsi 
eh'  ei  versasse  tante  beneficenze  sopra  gli  ua- 
xnlni  insignt  colla  mira  di  riceverne  retribu* 
zioni  di  'lodi',  e  collocar  di  tal  foggia  in  qual^ 
the  modo  ì  suoi  danari  ad  usura;  ch'egli 
anzi  abbòrriva  le  lodi  soverchie ,  e  volea  che 

gir 


M».^ 


'  {a)  L'  eroe  principale  di  questo  Poema ,  come 
dal  titolo  st«6So  apparisce  ,  era  Francesco  Sforza 
Duca  di  Milano  >  alla  cui  corte  viyea  con  istipen* 
dio  il  Filelfo .  /       . 

(^)  Epist.  XXXL  Lib.  XL  . 
M  Epist.  XXXIII.  Lib.  XI. 
•      (/)  Lib.  XI.  Epist.XXXIII.  Lib.XiV.  Epist.  I. 
.     (^^)  Epist.  XX2UIL  Lìb.XL  Epist- 1.  Lib.  X,IV,. 


^U  autori ,  ove  avesser  parlato  di  lui,  coi| 
moderazione  il  facessero  >  e  non  oltrepassas»- 
sero  i  liniiti  prescritti  dalia  verità.  Cìh  esl- 
gea  ancor  da^  poeti ,  i  quali  se  dentro  questi 
confini  si  dovessero  sempre  religiosamente  re- 
stringere, sarebbe  loro  il  più  delle  volte  inu- 
tile strumento  la  cetra,  einutil  dono  l'estro 
fcbeo  *  T»  si  solito  p  Prìncipe ,  (  scrivea  a 
lui  il  nominato  Filelfo  )  M  di  altamente  lo- 
dar que^  poeti  che  celebrando  le  cose  per  altri 
operate ,  il  fanno  in  modo  che  dalla  yerijà 
punto  non  si  dipartono^  Il  qual  tua  grave  e 
saggia  sentimento  guanto  a  me  sia  piaciuto , 
il  potrai  ad  evidenza  conoscerà  dalle  cose  che 
mlP  ottava  lUro  del  mio  poema  intitolato  Sfor* 
ziade  ,  ho  con  verità  ma  brevemente  narrate  . 
Imperi  se  delle  tue  insigni  e  grandi  geste  ho 
wan  tenue  e  secco  stile  trattato ,  dei  te  stesso 
incolparne  >  che  tanto  sei  ritroso  e  difficile 
iguiUor  ^Ifri  ti  loda  (^).  Sin  qui  il  Filelfo  :| 
il  qual  non  contento  d' imiportin^^^r  sì  di  fr^ 
quente  per  se  stesso  il  Marchese  ,  T  impor- 
tunava ancora  pef  altri ,    come  facea   singo- 

lar- 


(a)  Lib.  XV.  Epist.  XLV.   ^    . 

n.rl/tlriìS?-'*5*  ^'^®-  ^.'"^^^  S^^io  fiettinelK 
parla  altresì  di  due  elegie  T  una  greca    l>  af»a  la" 

«na^  scritte  dai  KIeffo%  o„o„  ffi^^o .  rS- 

it  huttrt  e  delP  /Iru  Marano,  dhe«r».  pag.  jj- 


{àrimoté  ^  kvMé ,  àt^  Gr^^  tllof  ^arevtt  ti 
attóci;  cbc  IP  IttlU  si  mpV^ra^anA  dopo  i* 
inVas^Qoe  ^  Torchi  tt#l  Gr«cO  Imparo j  e  che 
^bìA$ó§ùtnn<kA  locccrsi  |  tiipxQtezifUtnt  (a)* 
lioiouìcù  i  ttà  it^  ^  tuor^rliL  fdknk  de^  $uqì 
«ndditi  anche  dopo  li  si;ra  HiotUi  gian  cura 
]^rès€si  obde  ht  ìnstrmr  celle  .  scieo^e  e  ne' 
cosnnm  il:  futuro  suo  sdccis^sùf  Federigo  i  ii^ 
nmttie&t6  ^  agli  ^altri  .%lìtioH  «  Abbii^iq  già 
ceduto,  che  morto  Vittorino  dà  Feltrei  a 
ini  succedente  i^al  insti tutorà  de'  figli ^oU  del 
G(»i2aga  Jacopo  da  S.  Casrianò  Canonico  Re* 
polare  ^ .  il*  ^uale  dopo  d'  aver  esercitato  up 
tal  carico  con  molta  lode  e  soddiefatictne  dfl 
Principe' pe^  tre  anni,'  prese  tttl't449.%  ton- 
f[edo  per  (guelfe  'ragioni  dr  che  .diremo  a  soo 
luogo  4  A  Jacopo  venne  sostituito  il  celebre 
Ggntbene  ^a  Lonigo  f  iil  che  confessa  egli 
stesso  nel  sao  trattato  He  oBs  partiate  pr^^ 
tìmt  citato  dal  Tiraboschi  <i) ,  e  dedicato 
ai  suo  discepolo  FedetigO'  Gonzaga  »  oltre  all' 
^fermarlo  che  fo  il  Pieqdilacqpa  (r)  «  Egli 
è  bea  vero  però  che  Tanno  1452.  Ognibenef 

non 

( 

(»)  Lib.  XII.  Epist.  LXVltl.  e  tXIJC. 
(p)  StoK  delle  Lettvrau  Ital.  Tom.  VI»  pag. 

(e)  Pag.  5j. 
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flOn  (irà 'piii  id  Mantcìv^à,  jMcbtdhÀ  fiatiié 
Aovellainente   si  iruppt   k  ]guem  fra  là  Re- 
*pubbU«a  Veneta  «  il  Duca  di  Milaoo  f  .del 
quale  il  Marchese  di  Mantova    tra  alleato  ^ 
i  Vicentini  richianiarano  Ognibtne  alla  loro 
Città  ia).  H09  si  sa  chi  occupasse  in  Man* 
tova  allora  il  suo  posto  ^  ma  Ben  da  una  let* 
^era  del  Filelfo  in  data   del  145^*   imparia- 
mo (^)v  quanta  tdféfcitodifie  d  prendesse  U 
Marchese  Lodovico- per  tK)vai^'nf*'degiib  pre- 
cettore II'  sui»!  igU^^   c^'thè  avenéoité  lino  ^ 
*^«tà)  i'avea  laetcv  chiamar  «oÌf  éSittr^^ 
oortirio -ricchissimo ':   ing^ti ' mirii^i  -silM 
«pérìì^  tfver)^  potuto  ot^nere  ;      t>     /  -    '  , 
Niènte  diremo  ddr  klftè  wth  tf^Iui;  « 
'sidgòlarmentie  della   stia  rara  prudenta:  e  po^ 
"ticica  i  per  cui  era  unrrersatnienté  thiamato  V 
arbitro  deilt  eose  VK  Lombardia  <r)^^érctoc^ 
thè  tutti  gli  storie!  ^ne  panrlai^  argàr»/  Mo 
^rì  questo  Principe' «con  usSveriate  ramftiarico 
il  Giugno  dell'anno  14/8;  (d),  dell'età  sua 
sessagesimo  quarto  5  e  trentesimo  quarto  del 
f      •  .  .       '  suo  :• 


»> 


m 


[a)  Prend.  1.  e. 

b)  Llb.  Xlv;  Epist.  L  '      ' 

>)  SuppUm,  dille  Oro».  lAb.  XV. 

(a)  Rer.  ttalic.  Script.  Tom.  XXII.  in  DUu 


fOLO  felice  goverso  (ay^  e  Mafia  Fllelfo  fi-- 
gUuol  di  Francesco  ebbe  V  incumbetiza  di  re- 
.citare  la  fimebre  praùooe  ia  suo  onore  (£)« 

VII. 

CARLO  GONZAGA  MANTPOVANO. 


C 


I Ario  Gous^a  secondogeiiito  del  Marche- 
se  GìaohFra^cesco  9  fu  allevato  in  compagnia 
del  fratel  suo  Lodovico  dà  Vittorino ,  e  ga«- 
iqigi^  cw  esso  lui  ,in  cultura  e  valor  mili- 
are j  essendo  pexi>  dominato ,  il  che  delP  al- 
tro non  fu  ,  da  alcuni .  vizj  perniziosissimì  » 
«ingolarmente  ne' gran  dgnorii  voglio  dir , dall' 
Ambizione»  .  dall' incostanza  >  e  dall'  odio  fra* 
terno  ^  che  oscuràron  non  poca  biliare  belle 
sue  qualità  .  Noi  ne  direm  quanto  basta  a 
jdar  un'  idea  del  suo  caratter  inorale ,  intorno 
a  che  al  solito  poco  si  trattengon  ^li  stori-» 
ci.j»  che  tutti  altronde  parlan  di  lui»  E  per 
cominciar  dalle  sue  parti  lodevoli  .^  oltre  a 
ciò  che  più  sopra  in  alcun  luogo  s'è  detto > 
non  taceremo    com'  egli    era   bello  e  grande 

del- 


(«)  Stefano  Gionta.  Fioretti  delle  Croniche  di 
Mantova  • 

(J)  Bettinelli .  Delle  Lettere  ed  Arti  Métntova* 
ne  discorsi  pag.  40* 
T 


*^  J^o  )( 

ieilà  persófli  $  il  forze  dòA^reniéiiti  ìiUft  scià 
-^urà ,'  che-s^oonde  alcuni  -^é  ^titsi  |ii^te- 
wz^(if)\  ^ntik  ih^  ciò  in  Itlii  afoécèèsé'»  es- 
sendo mirabilmente,  .ogni  membro  suo  pro- 
porzionato )  code  il  sua  corpo  era  agile  e 
SQeiÌQ'>  e totfi  i  9Ufn  movimuiti. pieni  dt  -gra- 
zia  •  Avea  bella  è  sonora?  voce  i  che  fatta 
dojce  A.  soave  .  dall'  arte  y  riuscì  egU.  ainabil 
cantore,  còoìedtvehne  ìàirté  soùator  v^nte 
di  lira  (^).  Àvendd  sortito  dalk  ìMùt^  fe- 
lice tnemoria  >  ben  presto  ap^rS  le  iùè  dot- 
te lìngue  gt-eca  e  latiiia  y  è  à  ì^gèvi  là 
vita  di  Àgeìlilab.  dal  greco  in  latino  dà:  lui 
coti  tnplii^  sua  lode  tradotta,  (e) .  Aveà  pòi 
così  faihigliari  i  das^ici  autori  ^  cbe  ad  ogtil 
bcca^ioti^  ne  pòtèa  teòltaf  luhghi^ìini  tratti 
jt  mente  {d)  •  Un  bel  Volumetto  à'  éplètble 
famigliari  molto  applaudite  correa  a'  &uoi  tem- 
pi per  le  maui  di  tutti ,  sebben  da  lui  scritte 
ne*  pritel  anni  suoi  (è).  È  a  questo  propòsi- 
to non  è  da  tafcef  d^uha  lettera  di  téónfelió 
d'  £$te  <1  nòstro  Carlo  Gon:^aga  siiò  cogna- 
to 


t^mmlm 


«    <f),^B?«^,Sjlv.,P«ceoIom.   HJst.  de  Bgm. 
Cap.  XLIX.  Platin.  Vit.  Vift.  FeJtr. 

(0  Id.  Ibi/ 
(<0  PlMin.  I.  e. 
(0  Prend.  I.  e. 


XìptX 

tò  àiràt^.^  (i^esL  Cariò  sposata  làcia  s&reì- 
là  dii  Leonello  )  la  qaal  lettera  conservasi  !• 
nedità  Aella  Biblioteca  Cesarea  Ìì  Vienna  (4) . 
Risponde  con  èssa  Lionello  ad  un'àìtfa  H 
Carlo  9  e  perch^  egli  non  si  crédéà  capace  ài 
rispondergli  con  queir  eleganza  ch^éra  pÉòpria 

;clel  nostro  Gonzaga  >  della  dettatura  volle  ser* 
virsi  'del  suo  precettore  Guarino*  In  tisk  lo-' 

:  ida  Lionello  il  cc^nàtòper  là  iiua  perizia  nel* 
lo  scrivere  a  s^no  di'  cosi  bene  imitare  tò 
stilè  di .  Vittorino  ^  che  pàreà  che  Vittorino 
scrfiresse  4^^>^d*^gli  scrlvea.  Sòggiugne  final- 
mente che  il  virtuóso  esempio  di  Carlo  era 
tale  sprone  per  lui  >  che  a  sua  imitazione  s* 
^ra  tutto  abbandonato  allo  studio  ec. 
, Siccome   fecero^  il  padre,   q    il   fratello, 

.  àm&  ]^ur  Carlo  gli  uomini  dòtti ,  è  ne  fu  ma- 
gnànimo mecenate*  Di  ciò  parimente  il  Fi- 
ielfo  ci  sacà  buon  testioiomo,  che  di  Carlo 
parlando  piìi  volte  nelle. sue  epistole,  il  fa 
sempre  con  ' espressioni  ioli  renerezza,  .d'osse- 
^oio,  e  di  riconoscenza',  il  che  in  quell'uo* 
éio  venale ,  che  tanto  stimava  i  jgràn  perso^ 
n^ggi  9  quanto  erano  seco  prodighi  di  regali , 
^gnifica  assai .  Tu  raccomandami ,  ^rivea  egli 


(a)  Andres  Catal.  de*  Cod.  MSS,  della  Fami- 
glia Capilupi  di  Mantova,  pag.  61» 
T    a 


•  X   2ft  )( 

a  Nicodet^o  Tranchedloo  >  af  mìo  .  eroe  no^ 
buissimo  Carlo  Gonzaga ,  e  intendi  da  luì  se 
a  quest\or^  ha  ricevuto  la  mia  Sforziade>  d^ 
me  consegnata  per  lui  con  un  mio  foglio  a  Ve- 
nezia al  suo  segretario  Niccolo  Gtiarino  {a)  . 
£  in  altro  luoso  scrivendo  al  Toxnmasio  : 
Vorrei  che  colla  possibile  maggior  prontezza  e 
diligenza  facessi  rimettere  V  ìnchlusa  lettera  al 
mio  mecenate  Carlo  yonzaga  {o).  E  ^aItrov<f 
allo  stesso  Trancbedinp:  desidero  moltissim» 
che  sia  sano  V  illustre  mio  mecenate  Carlo 
Gonzaga  uomo  tt  animo  eccelso  (r)  •  II  Sigapr 
Abate  Bettinelli  cita  altresì  un*  orazione  re- 
citata  pubblicamente  dal  Fi lejfo  in  Milano  ìa 
lode  Illustris  Caroli  Gonzaga  populì  Pr,x:sìdis 
&  Prafeai  (d) .     \  '      '      '       *       ' 

Dopo   ciò  ognuno   che  abbia   una  qualcH^. 
idea  del  carattere  del  Fi^elfo  potrà  intendere  i^ 


'...>■' 


W  Lib.  XIL  Epi^t,  LXV. 
Questo  Niccolò  Guarino  era  figNuoIo  del  sécchio 
e^rtine,  il  chertlftvasi'da  «n  ^gramtna  xii,  Batr- 

tistia  Guarino  6^uoio  egli  pure  del  vecchio,  statn^, 
paro  fra  le  poesie  latine  di  Battista   in  Modena  r 
anno  i^pó*  con  questo  titolo  :  I»  li/icofaum  Guari^ 
hum   Htusttis  Caroli  DuSoris  Scrìbam.^   Tauriiii 
scpultum  . 

{/?)  Lib.  XIIL  Eptst.  XXL 


{c)  Liby  XIII.  Epist.  XIII; 


0  Delle   Lettere  e  deW  Arti  Mantovane  Di- 
scorsi .  pag.  32. 
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resto ^  e  Dòh  dubiterà  ^  cbllócaré  Carlo  Gon- 
iàjga  nel  ruolo  dì  que'Wnci^r'che  protessero 
i  Duohi  sttjdj ,  e  T>eneficSrono  i  letterati . 

Fece  grande  opóre  altresì  a  lui  T  affetto  e 
là  riconoscenza  sempre  professata  al  suo  pre- 
cettore'Vittorino' da  I^eltre,  di'che  diede  una 
'fcellaj^  prova  àticfie  dopò  ìa 'mòrte  di  "lui  (ab- 
fclam'altrove  parlato  del  podèr  regalatogli')  j 
perciocché  essendosi  sulle  porte  della  Chiesa 
òvè  /il  seppellito  lì  FèltrehW  nel  giorno  Ae- 
Seàiitìo  de' suoi  funerali  alcuni  versi  affissi  io- 
jgìuriòsi  alla  memoria  di  quel  grand'  uomo  ri- 
tòrtati darPrendilacqu^  C^),  n*  ebbe  Carlo 
Sdegno  grandissimo  ,  e  fece'  fare  le  piìi  dili- 
genti ricerche  per  iscoprlrne^  V  autore ,  coli* 
idea  di  prender]  di  lui  quella  vendetta  che  V 
èmpia  sua  temerità  meritavasi.  Ma  il  vile 
ed  indegno  poeta  sempre  per  sua  salute  si 
stette  occulto ,  é  il  segretiario  d*  Alessandro. 
Gonzaga ,  o  sia  il  valoroso  Francesco  Pren- 
dilacqua»  pubblicò  alcuni  versi  da  contrapporsi 
a'  primi,  ne*  quali,  come  s'è  detto,  introdu- 
ceva, Mantova  a  lagnarsi  dèi  suo  infortunio  e 
della  sua  gloria  scaduta  colla  morte  di  Vit- 
torino, ove  il  satirico  avea  appunto  Manto- 
va introdotto  a  farsi  beffe  di  lui  (é). 

Ma 

/ 

(a)  Pag.  9';.        {i)  Prend.  I.  e. 
T    S 
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,  Ma. pur  troppo,  CQnviet\ . ripeterlo ,  l^vìtr 
ih  di  Carlo,  furoii  da*$uòi  vizi  oscurate,  de' 
quali  il  dovjer  d*  imparziajp  biografo  91  co- 
stringe a  dhr  qjialche,  cosa  •  ' 
I  Morto*  T'annò*  1447,  Filippo  Maria  Vi- 
sconti  Duca  di  Milano,  i  Milanesi  che  stan^ 

e   •         *  1,'"'  .^•'  1.'         *' 

chi  erano  del  governo  tirannico  di  costui,  noq 
avendo  egli  di  sé  lasciata  prole  maschile,  4 
irisolveùero  di  mettersi  in  .liberti  :  ina  petr» 
ciocché  eranp  in  guéifra  co*  Veneziani  j  ojp^d^^ 
non  essere  oppressi  da  tanta  potenza ,  elesse* 
ro  per  Comandante.  Generale  de' loro  esercita 
Francesco  Sfòrza  che  avéa  iti  moglie  Bianci^ 
jneliuola  del  ^àefunto  Duca  Milanese,  e  però 
con  essa,  sebben  nata  di' non  legittimo  nia« 
trimonio,  credea  avere  un  diritto  alla  Signo-» 
ria  dì  Milano.  Ad  ónta'  di  tutto  ciò  dissi- 
ipulò  in  alloca  quel  politico  sagacissimo ,  e4 
i'nvincibii  guerriero ,  ma  poi  veùuto  (o'  Mi-^ 
lanesi  a  contesa ,  fatta  pace  separata  co'  Ve- 
neziani 3  levò  la  maschera ,  e  non  pensò  ad 
altro  che  alla  conquista  degli  stati  del  suo-' 
cero.  Le  prove. di  ciò  legger  si  posson  nel 
Corio.  nel  Simonetta  «  in  Cristoforo  da  Sol- 
do ,  e  ne^li  altri  storici  deli  ampia  Muratch* 
riana  ràocolta  • 

Insin  qui  avea  sotto  lo  Sfòrza  militato  va- 
lorosamente Carlo  Gonzaga 2  il  quale»  o  che. 

la 


mento,  abbandona,  9ei|9%M«td«r  ^jgeQjiat,  l» 
j^osb,  H*  «m.  4WJ  «Mppfe  si  rÈ46 .a  MUiao , 
«w  «:bj»««»,«8!e«»i<Hi  ^  Pft99b>  fot  «»««««?. 

d^iènfe  supiwoft.èi)  «  '.Si  «Q«npc*t^;;.  Jgtó  ,% 

■bBx>  dl^ .  èM  ptmJ»  tprttssiau  i[  L'  .90)3   d«* 

làaù  «kf  ppliflUlri  tfelfs .  Jiliectà  ìqcoi  f«it<iri>  d 
diidedLÌb^<Bà«e  ^c«t>UÌ0)t^  xonuMt^odtt.  neli 
tatogo.  éte«o-j at! Hvfiil^.  i«..O}0i|te  oolpenHft 
Mee  «Jiieri»i»U  «^  «fi»»  Jo-  sÌ8Bi«e'  W  •  ' 
.E?>haà  «là;  4h*fgli.  speraflje  :di  p»er,:  awft 

staio^.  ifia^ipwrsWjiltei^^vwsi*  ▼finendo  arcw^ 
auè^  cogli  aitoi^^,  dfc  ottawp  il  Joioiwi».  dfe 

<^»db  sk.^e^-«ir:  istigar  il  popolo.,^  adi  |n<; 
cBiMwcàOBCrtk.  ^s'isicédiic  più  4(8Ùuo|i  ^  q  «V 


-»1C«     V   '*T     S -"      '    .      ■'   ■•     '' 
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Cff>;,Stmonet,   Ren   Gest.    Frane.  Stort.  Lib. 
XV.  in  Tom.  XXI.  Rer.  Italie.  Senpt;^Eag..  422- 
""  C^'yfmonétriTY.  lEnèas^Silv.  Ticcolom.  de 
Enropt Cap^  J^L|X«^   •  >    -    ,       v  .     -^  .:> 
M  Simonet.  1,  p.,  ,  .  ;.   / 


ei  pì^  tm«iv% ,  sette  ié*  ^aifi  a  traaToitMo 
prcBdef  N^e^e  ttucidar .  sotta   vani    pm<sti- 
sopra  d*  iw  pate)  ioftoie  »  opemido  al&e  auA- 
te .  TSofeB9«  ,.•  e  «mdeki  (#>  « 
Ma  gii  i  MUaaest  «odiiadaodo  ad 

gissi  '^ile  occbke  «oci  «ùit,  segmamt. ^ 

mocffiOMv'aMs  e  ctavanot  all-ena;  oode  ve§>* 

St«^.<gU  di  «(Ht!  poter  eSenaa»  i  snoi^w 

s^i  > .  e  ttflWiiMlO}  altrcd  di  ^oakhe  iasidia  ^ 

conciliatoli  par  via.  d'owrfti  asaneggi  coft» 

Sfatta  ,  «  ià  4ittmtato>  ttfà  m»  baoa  «ofar» 

datagli  io  mano  U  Città  di  Lodi  «.  per  «nii 

n'  ebbe  poscia  Tortona  )  a  fai  tcoo  danno  e<. 

norme  del  popolo  Milanese^  con  Ktopoi» 

fece  ritorno  (6).  Venata  po$  Iranno  1450.^ 

essendo  entrato  Io  Sforza  tittoriosp  in  MUa- 

nor  ^*  conquista  della  QuatCiità^  mi  poc« 

av«aa  «ontriboit^  4'  asslstonià  e  le  gatS.  &■ 

Carlo,  Ritrattato  quest'ultime  ««n  graa^ ^''^ 

stinzione.  Ma  saputo  ia>  segoiae.  dalfa»  Sfànx> 

ohe  Carlo  s^etameate  MRcicava  ì  Vicneziaif» 

a  nuovamente  wuovHg li  igiiRtnra ,,  énu  <^  ^> 

vear  lor  jiromesso  di  Meam  egtt  medestibo;  Xi 

Venezia  per   assisterU   io  essa.  Irritato  per 

tal  fc^oak,  ìlfece  st&itq  condurre  nelle  p#i-.-* 

W  MnmSlyJh  <Jr  Simónet.  CorfoV  f.  <. 
CO  Aneas  Silv.  Simonet.  Corio .  U  e,    ^ 


gtom  ^lltRocèk  ^  Binasco^  e  gli  tofse  iTòr^ 
tona  inrimà  dobataglf ,  Il  imtìvo  di  ta!  no^ 
Tello  càmbiaiiientò  di.Carld  fc^  innesto,  tf 
]>i]ca  di  Milano  ncui  beh  feitiio  ancora  vég« 
gemlosi  sul  troao  Bi  Lombardia ,' con  tanti 
óemtei  e  rivaU  confinanti  «  vicitii,  cercò  di 
Contrarre  stratta  illeanza  ton  Lodovico  Mar** 
chése  di  Maiitova  ^  e  per  alIettaiVìelo  '  j[>ròpo^ 
se  A  dal  ^Fiéno  prìniogenhoGaIeazi:o  Maria 
in  isposb  aé  una  ifigii^ola  di  lui,  a  che  in 
procèsso  di  ^démpo  égfi  mandb..  Come  ctb  sep^ 
pé  Catto"  ciré  '  odiava  If  fratelfo  ^  e  cùn  cui 
non  volea  mtlitatfésotto  gli  Stessi  vessilli  »' si 
£sgustb  grandemente ,  e 'si  propose  di  farne 
pentire  io  Sferza  (ir).« 

Pòcd  CI  dicòn  gli  storici  intorno  al  inoti'* 
vo  &  tant'  odiò  di  Cart^  contro  di  Lodovi- 
co: il  Platina  però  nella  sua  stòria  di  Man*- 
tov5a  ci* narra  (A)  i  che  quisti  due  fratelli  s^ 
émaro&o^  c<dn  tenerezza  'ifisino  al  tempo  che 
scoppib  la  gùeVra  é&  Milano;  itaa  che  poi  le 
lingue  maligne  ife^  delatori  e  de*,  maldicenti 
tal  odio  fcdnoìiràronò  neli^  lino  verso  dèli'  al-' 
tro r cìie -nolk  mtHte  &òla^  s^estìnse.  Ma  co- 
tMthA  tamr  si  méì^  Ogni  grado  di  probabi- 

fitl 


,  *  - 

[i)  Sitnonet.  £n.  SilV.  Ciicistopli'.  da  Soli.  te. 
[6)Lìit.  VI..     .  ■ 


Kti  aU!  ai!Sff?I^Be,  del  fl^^i».,.  d»^  t^è-ht-. 
mata  una  dis^iwa,  i^|a  df^l  cara^e^  i^  Car-i 
li^,  troverà  ^i/i  ai^ie»  4?  ^^t;^'  prfg^  4^^^ 
sua  ai^msÌQn?  mt'fk  il  f^V^»..f  k  dfi!Vi 
vera  dal,  nioiij«mo;che  qu9St;.«Wip9t  si;^ispQ, 
ctlJÒ,  dopo  |a  >g^  ^  il  fc4^o.!:9j  V»iffi  .  ^ 
rientrò  pet  ta^g^sa  ue'd^rjjtti  i^ljù  itfsmi 

avventura,  j|^coJ,  PWsfeit  ii!^h^ij|vji  jl  ¥i,fii|j^ 
cipatg ,  ,noa  jenjia  f r^vet  ès^i^tf^i^f^^  ^y,«i 
animo  suo  a^jrà  vedai|o  ^oÌ  wtoo}9:!^e(  jfcafejtr 
Io.  in  i^rk^ia  4qXP^di|9  awjtiiaj^p'.^?:  ^i^om» 
s».W?>  ^  «ofl»?fihè,  ti>t)es^  «Wfiuljt9!,Ì^  ^wA 
^aiK:pre^  PgWft  s^  c^e  epa,  ^y(UBf|to,  ffi^ggùuit^ 
studio  una  passione  viokvt^^  à  $fflS>i$fs%i  CQ(V 
ta?,tp_  inaggiojr  fiiro^,fl9t  a^ojpi^  ,ofjp  ^kc|f^ 
yole  occasio^  d.Rr^ejuJ,  ^h^j^ij^ej;^,  >|j«;i|^ 
ted..jj^n9  ^1^^  I  .ccjrt.^,  5!^^  alti;;^wgp{e  .  cpjjj 
«spose  LodojficQ  jJl.'o4Ì9  di  (^a^la.  Ffeycioc^ 
cM  e  alja.prjg^ofli»  s',,Ì^gfls«.  dì.^^  s.,pp4 
(dopo  venato,  ^  l^iJano  taJ9t9,^«'^,fOft.^^ 
poca»,  che  n'ot,tei|in^  Ifi  lihpyawosR  cja^tuff^ 
fevari^  per^:  fhy  dicfi  d'  9^m?{K  «fei  4.s^ 
santa  ^ila  fipfini  4*  Ofa,  <HV«V.  i^eJ^^J^ 
con.  novella  yjoIaitiQa  4'  <5»gni  ^«fgef*;  ifÓTOe*". 
se  i  (jonfìni  della  Lomellinà ,  ov  (égli  era  sta- 
to inviato.  Gli  ruppe  egli.. infatti,  e  ttayer- 
saodo  il  Piemonte  ed  il  Geno/esato  dalla  par- 
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te  di  Ferraca  si  condusse  a  Venezia  (^),  IX 
Marchese  di  Mantova  doj)o  tal  fuga  ayeniQ 
dovuto  pagare  secondo  la  convenzione  I.a  i^jat 
leveria ,  tpls^e  al  fratèllo  gli  stati  cH'é^'an  4t 
ragiotie  di  lui ,  eoa  1*  fjdea  di  serbarg^li  insjjQQ 
a  tàntQ  che  fosse  irnhorsatodi  .sì  8?0jssg  sopir 
ma  ii)\  Coqje  ci^  fu ^.  notizia  di  Carlo, « 
arse  e^h  di  s^legno  àccusatido  jl  frat^ilq  gug| 
ingiusto* rapitore ,,  e  tanto  óperb  che  indus^ 
\  Veneziani'  ^  dichiarar  guerra  al  novello  Dut 
c^  di.  Ballano,  e  p^r  conseguenza  anche  al 
Marchese  di  Mantova  «  Condusse  egli  stessi^ 
^na  parte  dell^  Venette  truppe  sul  Mantova* 
1^0}  ove  còlla  ^abbja  degna  d'un  Eteocif.^ac^ 
cheggìav^^  ed  incendiava  Qgni  'so^a,.  sjc<^é.^ 
^antpv^,  stessi  n';^i:a  ,p^v:enutp  )\  ^err^je. 
Si  rnosise;  quin  jì  il  Marchese^  col  siiq  «^e^qtqt 
n^forzatcl,  da^le  »|ila^  milfii^,^  si  coxg,-, 
battè' crùdelniente  fra  i  due  fr^^elli  ^(yi^yzx\\ 

e  dubbia  forjpunai    ^\^^   .^^  ^  y^^P^4%:  ?k 
dichiarò  per  Lodovico,    che    fece    de'jepa^^ 

gTaode .  strage  ,  ^^^nq^istb,  j|fÌQ(u>  bottino,  con 

ntóftro .  1  n?%'s9"  di  '  ìtjo^^và,: ,  ^5.  de',  pring^^^i 

li,  À  Carlo  riuscì  di  fuggirei  e  disperato  q 

-^'  O       -^     *•»       ♦*        '      <  ~    '       y    \j  *  f 

{a)  Slmonctk  Ghfist.   da  ^CiWò  ;   K^tiàf  Bm 
(A)  PUtin.  JEn,  Silv.  K  e. 
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presso  che  solo  di  ricoverarsi  a  Ferrara,  bvè 
^oi  vivendo  in  tristi  pensieri  ,  per  hull^  dir 
d'altre  sue  espedizioni  d'ordine  de''Veneziànf 
In  hvot  de' Senesi  (i),  morì  dì  ÌSusso'  tli  San- 
gue ai  ' 2 !•  Decembre'  delf  anno  145 tf.*'*  {B) , 
sul  pih  bel  fior  dèli*  età  •  Il  suo  cadàvere , 
com*  egli  aveva  lasciato ,  fu  condotto  a  Man- 
tova tea  molta  '  pompa  da"^  Sacerdòti ,  é  <3qn- 
tifuothini  vestiti  a  bruno  inaiati  dal  IMaircHe^ 
$e  Lbt}ovido  a  riceverlo  ^  e  fu  sepolto  Innanzi 
MdL  '  porta  nofaggiore  di  Santa  Maria  delle  Cra- 
zie»'  Iv?- ancora  si  vede  hi  sua  lapide  iepdl- 
Cralè  con  epitafio,  il  ^uale  ora  non  pnb  che 
impérfettaméntie  leggersi^  perchè  corroso  dallo 
scalpitamento  di  chi  va  e  vien  dalla'  chiesa . 
^  li 'Marchese  fece  quindi  alla  moglie  e  ai 
ffglKióIi  di  Carlo  quell'  annuo  asségnameitttf^ 
che  alla  lor  condizione  convenisse  ^4^a  st^t 
rìcevtn6ogIr  in  Mantova ,  e  otditiandp  t£é 
fesser  da  tutti  quai  Principi  rigfuardati  ed  os- 
sequiati (r)  .     *  "  '     '  -' 

Dopo  le  cose  narrate ,  dàlie  quali  ad  éi^i- 
denza  apparisce  l'opposizione   de' due   carat* 

teri' 


i^vr 


(a)  Simonetta  I.  e.  pag.dSi* 
(i)  Platin.  Hist.  Mant.  '  pag,  8^7. ,  ^n.  Silv* 
*  Europa  Cap.  LI.  Agnello    Maff*.   Annal.   di 


Mant.  pàg.  'pp. 
(e)  P/arin.  1.  e. 


tefl  morali  di  Lodovico  e,  di  Carlo  tutta  ia 
favore  del.  j^ri ino,  e  in  biasimo  del  ^coqdo, 
inutili  sarehbono  affatto  le  ulteriori  jao^trje 
riflessioni .  .  -    .      , 

*  Terminerem  quest'articolo  con,. altre  noti- 
zie cor^unicatecl  dalla  singo^ar  gentilez^^a  dell* 
eruditissimo  Signor  Avvocato    Leopoldo  Ca- 

milU  yolt;^:.  '       '     '.     . 

Ebte  Carlo  due  mogli ,  Lucia  d' Este  la 
prim:^  che.visse.ppco,.  e  che  morì  sfipz3\jS-< 
gliMoll,  e  Renginarda  di  Corte  la  seconda >; 
da  cui  ebbe  un  figliuol  maschio  iu3^minatQ. 
Ugolottp,  che  morì  per  altrd,  se  crediamo 
al  Vescovo^  Agnello,  poco  dopo  il  .t>adre, 
e  tre  femmine.  L  una  per  nome  Paola; 
Cecilia  la  seconda  che  fu  moglie  d' Odoardo^ 
p  come  scrisse  il  JVIazzu;helli  di  Odorico 
Cfuite  d'Arco  i^^y  dal  qual  nacque  il  celebfa 
Pcneà  Conte  Niccolò;  la  terza.  G^Btik^ctt 
veine  gì  mondo  dopo,  la  morte  del^  geniio-, 
re  m  .£l>be  Carlo  .altresì  un  fìgUnol  naturale 
per  nome  Evangelista ,  che  dal  Pqssevina  fu^ 
postQ  «on  errore  in  luogo  di  Ugolotto  )  di-^ 
cendo,  del  ^primo  natii  maximum ,  e  .del  .^eb 
condo  furto  habttum^      ^ 

D» 


mm 


{a)  Scritt.  d^J.^l.  ec,, 


■•     \ 
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Da  un*  elegia  di  Basinio  da  Pariót  citata 

dall*  Abate  Andfes  (à)  s'impara;  che .11  va* 
lòròsò  PirtOf  risani  s'occupò  altresì  io  fare 
Xl  ritratto  9  o  in  coniat  la  medaglia  del  so* 
^stfó  Carlo  y  avendo  scritto  il  Parn^iano 
j^oetà: 

•  •'■"'  ►  ■ 

Mantua  dum  maneat^  dum  sh  OoàzagU 

pròles  ^ 
'  Caro  fé  Pisani  rnunere  notus  erh  • 

viir. 

GIBERTO  DA  CORKEGGIO- 


G] 


Ibtfrtó  dà  Correggio  àt  potente/ ed  llla- 
Ètte  ftriiiglià,  fu  in  quégli  stud;  da  Vittori- 
fio  èdbcàtò  ^  che  più  accendessero  qu^iJl'  ardor 
xtìilhàrfe,  che  già  in  lui  scbprìvàsi',  e  che  il 
fendette  iiì  appresso  valorbsissitdo  condottiero 
d*  armate .  Lo  invogliò  dunque  detìà  tórtora 
degli  Storici  pia  accreditati,  e  delle  ^  tè  de* 
celebri  capitaàì  {6) ,  avvezìtandp  nel  tetfipo 
stesso  il  sua  corpo  a  qtfei  làbtìDrloìi  esekiij, 

che 


«  Il     ■     >  III  t^  n-  I 


(a}  Catal,  de'Cod,  Gàpiiijp.  p*ff-4** 
W  Prend.  pag,  5^. 


«he  sotto  {oevitabili  a  (M  voglia  segiiire  le  èùtt 
imprese  et  Marte.  Milita  egli  nel  14504  in 
còttp^a:\4i'  MlSfi^A  sàó  ffaìdfò  i^Q  ^tl- 
^endj  dei  Conte  Francesco  Sforza  ^  e  sitniU 
mente  T  anfio  i4^i.  ìi  4^^^^  di  Alfonso  Re 
di  Napoli»  il  qua!  promettea  di  prestaci 
anche  ajato  alla  riconquista  di  Parm^  («)« 

Ma  questo^  giovine  vaIt|roso  ebbe  un  fine 
là  sui  Borir  dell' età  »  e  delle  sperante  molto 
.infelice  •  Perciocché  essendo  stato  eletto  Genef- 
raie  delle  armate  de'Sanesi  nella  guerra  ch'essi 
ebbero  a  sostenere  contro  il  famoso  Jacopo  Pic- 
cinino 9.  entrati  questi  in  sorretto  non  egli 
segretamente  se  la  intendesse  col  nemico  ^  $eb- 
bene  di  ciò  avessero  assai  fievoli  indiai  (^)f 
.znentr^  ejli  «  venuto  in  senato ,  domandava 
atlla  Repubblica  una  grossa  somma  di  danaro  » 
dalla  gioventil  armata  ivi  raccolta  fu  trucida- 
to \  e  gittato  il  suo  corpo  dalla  finestra  ili 
piazza  il  perchè  preda  fosse  del  furor  popola- 
re, dio  TU 'fecondo  la  Storia  Senese  mano- 
scritta di  Agostino  Dati  citata  dall'Abate 
Morelli  9  nelle  belle  sue  note  al  dialogo  del 
Prènditacqua  i  V  adno  ^455.  (0  • 

.  :  • IX. 

W  Vttà  di  Giberto  III.  di  Correggio  di  Ri- 
Ivaldo  Corso  • 

(6)  £neas  Silr.  Histor.  de  Eufopa  Gap.  LV. 
(0  Pag*  55- 
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GREGORIO  CORRARO  PATttlZiC^ 


1 


VENEtO . 


D 


I  Gregorio  CorrarO  ^sse  a  hiigo  é 
coft  giM  diligenia  il  Padre  degli  Agostitri  («), 
e  alcuna  tosa  p^rc  vitimzmente  il  Signor  A- 
bat«  Morelli  neUa  sua  DhsertMZÌane  Sr&rìcs- 
detta  Cuhtfra  detta  Poesìa  presso  ì  Vemtiéni 
stampata  Tanno  179^,  dopo  il  Parnasso  Ve- 
ne^jérno  del  Signor  Abate  Betrìnelli:]  qjànA 
noi  secondo  eh'  è  nostro  costume  non  ne  €&» 
fem  che  brevemente ,  aggingnendo  perb  alcu- 
ne notizie  )  che  per  avventura  al  Padre  de- 
gli Agostini  furono  ignote. 

Nacque  Gregorio  pronipote  del  Ponti^cè 
Grqiorio  XII.  in  Venezia  intomo  ttt*  anno 
1 4 1 1  tf  da  Giovanni  Corraro  %liuoI  di  FilifK 

(a)  Istoria  degli  Scrin»  Venez.   Tom.  L  pag* 
to8«  e  seg. 

II  medesimo  Padre  degli  Agostini  paff,  127.  »  e 
F  Abate  Mehus  ncHa  sua  prmzicme  alla  vtta  di 
Andirogio  Camaldolese  parlano  d*  nna  vita  dì  Gre^ 
gorto  Corraro  scritta  da  Vespasìatìo  Fiorentuw,  ^ 
Oliai  conservasi  inedita  in  un  codice  della  Linrena 
Vaticana .        / 


pò,  é  da  Cecilia  Cpotarini  PatmJ  Veneti* 
Dopo  i  primi  elementi  grammaticali  fu  gio- 
TÌneico  inviato  a  Mantova  sotto  la  discipli- 
na di  Vittorino  da  Feitre ,  il  che  crediamo 
sicuramente  esseie  avvenuto  F  anno  142  5,., 
tioè  Fanno  medesimo,  che  Gian-Franeesco 
GoQza^  chiamò  ilJeltraise  aUa  aua  corte 
4ir  istrùzìon  de'  suoi  %li  (f) ,  Grego4a  ma* 
•strò  subito  grandissima  incfinazione  alla,  lati- 
na poesia^  nella  quale  non  maa«^  Vittwno 
di  coltivarlo  sino  a  passar  buona  parte  delle 
flotti  ad  aacoltaiSi  .e  ad  amnfhgre.  ì  ,Y«rsl  di 
^uf  I  fanciullo  , .  U  che  confessa  il  Cprraro  me* 
4ésimo  in  una  ?n  satira  dtau  dall'  Abate 
Andres  (^)  ^  ove  zi  suo  Precettare  j^lando 
gjl  dice;  .     , 


• 
• 


-,     ,      ....... 

v^  W'Il  Corraro  scrive- a  Cecilia  Gonxaga  eh* 
egn  troVavasi  in  Mantova  presso  Vittorino  nel 
tempo  medesimo  ch'essa  nacque.  Ego. in  domo  ve- 
stirà eruditttf  0  prima  adohseentia  s$A  ViBorino 
rr^ceptore  quo  tempore  nata  es .  Cecilia  nacque  ap- 
•5J*Tr^  ['^^"^  '4aj*,  ciò  rilevandosi  da  una  lettera 
ai  Ambrogio  Camaldolese  in  data  del  1435.  nella 

a  naie,  scrive,  come  s'è  ved^iro,  che  collVoccasione 
1  isecarsj.  ^  Concilio  di  Basilea  avea  voluto  rive- 
dere li  ^00  caro  Vittorino ,   e  i  discepoli  di  lui  ^ 
fra'  quali  nomina  C^^ia,  che  all'età  di  soli  dieci 
^1?»/  scriveva  in  greco  qon  molta  eleganza. 
W  Catal.  de^^MSS.  Capilup,  pag»  «4. 


y. 


Mecum  etenìm  hngas  meminl  te  ducete  noSeJF 
Mirari  puerum  tT  versus  ec. 

»  •  •  •     •    •  ' 

Moa  passava  giono  ch^egU  OQQ  leggesse 
VirgUto  i'  e  non  iscrìvesse  quindi  molcissiim 
versi  ad  imitazioM  di  quei^  gsand' Epico  ^  U 
he  vcggendci  Vinérino  ^  onde  ogoorplù  ani- 
marlo I  diceagli  ^Ke  contimanda  aell'  intra- 
presa carriera  siti^obe  divenoto  un  altro  Ma-^ 
ronc  •  Teneiat  sfes  VìBorimm  ^eé  ahmt 
Maro  futurus  essem  (a). 

Ma  ai  lieti   progressi   dei  nostro  Corraro 

in  poesia^   molto  j  oltre  la  natora  e  Io  seth 

.dio  9  contribuì  l' emulazione ,  eh' è  il  miglio- 

l         re  «  il  pi^  utile  dqli  sproni  agli  animi  ger* 

^         sierosi*    Trovatasi  alla   scuola    di  "SQttoriiiD 

un  giovanetto  per  nome  Lodovico  da  Feltre  j 

cui  il  Precettore  s'  ayea  fatto  figliuolp  »  e  cìh 

me   tale   il   nutriva ,  V  istruiva ,    e   V  ama* 

va  (b) .    Costm  avea  uh'  indole  maravigliosa 

per  la  poesia ,  e  comechè  cedesse  afCorrarO 

per  ciò   che    all'  invenzione    riguarda  ^    nella 

spon- 


lÉlMAl 


(a)  Oregon  Corrar.  in  Epist.  ad  CfecII.  Gonzag. 

(^)  Di  questo  Lodovico  da  Feitne  non  trovìani 
farsi  menzione  dopo^  ì!  Corraro  per  altri  fra  gB 
scrittor  de* SUOI  tempi,  ónde  per  mancanza  cH  no- 
tizie non  abbiam  potuto  assegnarli  un  luogo  sep^ 
rato  fra  i  discepoli  di  Vittorino  • 


X  sor  X 

tfkoiitàiteitì »  Varietà^  ed  «legaiiza  6tti*t$jfn^ 
iùoùe  il  sttpttSLvn  *  It  Coriaro  amava  ten^ 
raiBi6lkte  attesto  suo  condiscepolo  ^  e  di  buon 
cuore  gli  avrebbe  tonceduto  la  t^almà  in  o- 
gni  altro  studio  fuori  y  che  in  quello  della 
poesia  ^  cke  formava  la  tua  t>t9$ioi)  dominan- 
te: onde  ne  ^^tivà  qualche  invidia  ^  ed  im- 
(saziente  d^  essergli  in  cib  fecondo  ^  sì  risoU 
vette  di  tentar  altri  gtnevi  poetici  i  il  buon 
tiusctménto  ne^^quali  Singolarmente  datP  inveii- 
zioa  dipendesfé  (#)»  Quindi  pubblicò  egli 
tal  Saggio  all'età  di  t&«  anni  colla  sua  ce* 
ìebfé  Tragedia  >  che  ha  per  titolo  Progne  | 
che  basterebbe  ad  immortalare  il  suo  nome  • 
Dettai  I  scrive  egli  a  Cecilia  Gòtlzaga  (è)  ^ 
cip  età  di  tS.  anni  4a  Tragèdia  T rogne  ^  là 
i^ate  eomè^  fu  puébììcata^  y  ógni  gran  cosa  sfe^ 
rò  dì  me  t^ttòrinoé  Mentr'^  ei  la  lèggeva  y  gli 
Scctrevan  daili^  òfchi  à  fiumi  le  lagrime  ec. 

Qdesta  Tragedia  piacque  così  al  gran  Pon« 
tefice  Pio  ite  >  "che  la  dichiarò  la  migliore  di 
tttte  dopa  quelle  di  Seneca  ^  e  fu  altresì  mol- 
to lodata  dal  Cardinal  Pietro  Bembo  (0  per 
tacere  degli  altri. 

In 

^*^— *■  Il       ?!■  '■!■■■■—  Il  ^— — ^       Il  I       I 

>^  Epist.  ad  Cecil.  Gonzag. 

[cS  Vedi  fra  le  opere  dei  Bembo  la  lettera  ad 
Ai^fiioio  Gabriele  Voi.  JI.  Lib.ll*^  pag.  |xo,  del* 
^    V  2  la 


X?o8X 

In  Mantova   scrisse   pure    il   Corraro   im 
erro  satirico,  com^egli  il  chiama ,  un.po6- 


la  bella  ecKzipn  di  Venezia  del  172^*   pressò   P 
Hertahauser» 

Di  questa^  Tragedia  parla  altresì  con  lode  Sarta* 
Tomeo  Fonti  o  ronzio  nei  suo  dizionario  MSS.  j| 
ili  cui  conapilò  ie  notizie  letteriirie ,  cfae  in  varj 
autori  trovansi  sparse ,  citato  dall'  Abate  M ehus  • 
Prafat.  ad  Vìtam  Ambtos.  Carnali.  pa§.  XXIII. 

Fu  stampata  la  prima  volta  in  Venezia  per  ope« 
ra  dell* Accademia  della  Fama  Tanno  1558.  senza 
nome  d'autore,  che  allora  era  ignoto,  e  riprodot- 
ta medesimamente  '  colle  stam|>e  del  Moscardi  iu 
Roma  nel  16^8.  Vedi  Agostini  1.  e»  pag.  128. 

L^anno  ijoi.  Lodovico  Domedichi  stampò  come 
sua  la  Progne  tradotta  in  versi  italiani,  la  quale 
essere  in  tutto  e  per  tutto  la  medesima  dei  Corra<« 
ro,  oltre  il  citato  Padre  degli  Agostini,  che  ne  fa. 
ìtn  Qualche  cOnfi'onto  (  pag,  128.  e  seg*  )  ci  assicu^ 
ra  Sditesi  Apostolo  Zeno  nel  Tom.  I.  delle  sue  an- 
notazioni^ alla  Biiiìoteea  Italiana  di  Monsignor 
Fontanini  pag.  47^.  e  seg. 

rita^ 

ta  in  foglio  volante  Panno  1792*  

Sig»  D.Jacopo  Morelli,  diretta  sl  Gian-Bamsta 
Gaspare  de  Ansie  Viihison^  dalla  quale  irapariàm, 
che  Gerardo  Niccolò  Heerkens  di  Groninga  avendo 
in  un  Monastero  di  Germania  trovata  una  tragedia 
che  avea  per  titolo  Tereus  (  è  Tereo  uno  degl* 
interlocutori  della  Progne.  )  fu  da  lui  pubJ>licata 
in  parte  nel^  1787.  in  Urrech ,  come  produzione  del 
famoso  tragico  latino  Vario  .  Ma  il  Signor  Aba- 
te JVIorelJi  assicuraci  non  altra  essere  questa  prete- 
sa  * 


\ 


nétto  intorno  all' educazidn  de' fanciulli  diret- 
to al  suo  fratello  Andrea,  che  in  quel  tem- 
po era  per  anjmogliarsì  («)• 

In  esso  il  Poeta  ha  sull' educazion  var/ 
precetti  raccolti  dagli  antichi  »  e  singolarmen- 
te dalla  viva  voce  del  suo  precettor  Vittorir 
aio:  il  che  s'è . accennato  altra  volta.  Di 
Questo  Poemetto,  il  qual  conserva$i  coli' al- 
tre opere  del  Corraro  autografe  presso  il 
Chiar.  Signor  Abate  Morelli ,  ci  ha  il  gen-* 
tii  proprietario  inviato  esatta  copia,  e  per- 
ciócch'  egli  è  ancóra  inedito,  stimram  far 
iposa  grata  al  pubblico  divulgandolo  colle  stam- 
pe in  fine  a  quest'opera  nostra. 

Passati  eh'  ebbe  Gregorio  quattr'  anni  in- 
Mantova  (^),  si  recò  quindi  a  Roma  presso 
il  Cardinale  Antonio  Corraro   suo  zio  detto 

il 


tm 


sa  tragedia  di  Vario ,  che  la  Progne  del  Corraro  , 
e  sol  nel  titolo  diflfèrente  • 

Tutte  queste  cose  ad  evidenza  dimostrano  la  ce- 
lebrità e  il  merito  della  tragedia  del  nostro  Corraro. 
(a)  Agostini  1.  e.  pagfc  no. 
(A)  lì  Corraro  nella  tiàntc  volte  citata  sua  let- 
tera a  Cecilia  Gonzaga,  fra  P altre  cose  le  dice; 
novifarentes^  novifratres^  novi  ms$htita  domestt* 
€afO*  fafniliée  disciplinam  biennio  in  domo  vestra 
erudi f US  a  prima  adolescentia  sub  Vi8orino  prace^ 
ftore ,  quo  tempore  nata  es .  Da  queste  parole  par- 
rebbe cu*  egli  solamente  due  anni  passasse  in  Man- 
V  3  to- 


il  Cardinal  eli  Bologoa  ,  uoma  di  santisiIiM. 

V  vira.  Quivi  scrisse  posda,  cioè  alP  età  di 
2  2«  anni,  come  narra  in  ess9  egli  soesso  («)« 
sei  satire   inidirizzste  it  Vittorino  ^   le   quali 

'  furon  iodate  come  assiti  éèlU  da  Pietro  Benn 
foo ,  tiell^  lettera  pòc'  anzi  citata  ad  Angiolo 
Gabriele.     Visse  alcun   tempo  indeciso  sqUq 

'stato  di  vits^  ch*^i  sceglier  dovesse;  per  uniL 

par- 

4 

tova  •  Ma  sappiamo  altronde  eh*  essendo,  egli  na« 
IO  Tanno  141 1«,  e  Panno  1425%  quando  nacqqA 
Cecilia  trovandosi  in  Mantova ,  e  avendo  qom}yo« 
sta  quivi  all'età  di  iS.  anni  la  sua  ttagedia,  c«g^ 
nel  142P. ,  erano  scorsi  apptUito  quattro  anni  incìr-^ 
ca  del  su^  — -* -  -"-  ^'—^      ^ —  '- 

poemetto  ^ ^^  ^, ^_,.,  ^.,-^  -    ,. 

lum  de  9duc0n4is  ae  erudiendis  fuetis  •  Oltracciò^ 
ilCotraronel  suo  Jo/(49fMfodice  %  c«6  partito  da  Man<^ 
tova  pass6  16.  anni  ségipre  al  fianco  del  Cardinale 
suo  710 ,  cioì^  sino  alla  morte  di  lui ,'  la  quale  av% 
venne  Panno  1445.  Vixi  sBcumy  cioè  collo  zio  Car-, 
dtnale)  tinn^s  xyh  ^oncordwirne^  Ora  essendo  il 
Corraro  passato  a  Mantova  l'anno  r42|.  se^due 
anni  soli  vi  si  fosse  trattenuro  per  poscia  ragglù- 

f;ner  Io  2Ìo,  non  già  ì6.  anni  sarebbe  vivuto.con 
ui  ma  iS«»  tanti  essendone  dai  1427.  al  ^445* 
Direm  dunque  che  il  Corraro  pa$sò  due  anni  nel 
Ginnasio  di  Vittorino,  e  due  altri  poscia  alioggia<^ 
to  presso  qualche  Signor  Mantovano ,  frequentane 
do  però  sempre  la  scuoia  del  gran  Feltrense  • 
(«}  Andres  Catal.  de'  Cod.  Capilup^  pag,  iz^t 
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•^arte  il  àesiéetìo  d*  abbudonanl  tranquilla- 
menw  allo  studio  ed  al  pensiero  della  S|ia 
eterna  saiute  la  inchinava  al  Clericale  , 
-dall'  altf  a  i'  nmoce  Stelle  iklizie  n  degli  ono- 
ri lo  invitava  al  secolo^r.  ed  a  restitoirsi 
^lel  "seno  della  sua  cx>spicua  famiglia  •  Tali 
suoi  «ombattimenti  de»»ive  «gii  nei  soo  s^ 
4it$qui^'  di  cm  ci  ha  recato  un  frammento  il 
Fadre  odagli  Agostini  («),  e  fa  ancàe  ^am^ 
fato  intero  ^1  Centanno  nel  primo  volarne 
"rfetta  ioa  collezione  intitolata  AmcdotM  Vene^ 
^4»  ove  altre  opefe  inserite  por  furono  4oi 
lioifro^  C^repirio^  Ma  6naimente  i  pii  esemi- 
pli  e  le  ammonizioni  dello  zio  Cardinale  »  la 
iattura  •de'  sacri  libri'  <b'  ei  cominciò  a  sosti- 
tuirle a  qwUa  de' poeti,  t  %  consigli  del  Poi^ 
téficf  Martino  V].,  come  il  Corralo  stessa 
t<mfNsa  (^),  io  fec^  risolvere  a  vestir  Ta^ 
61  to  ecclesiastico,  e  ciò  fa  Tanno  147 #• 
Kétr  anno  stesso  ^6<ndo  morto  Martino  V.» 
ed  innaiiato  \n  suo  loogo  Gabriele  de' Con* 
diolmieri  coi  nome  di  Eugenio  IV.,  in  da 
questo  Pontefice  ch'era  suo  parente  dichia- 
rato 

W  Pag;  Ita,  (,  e. 
^     (^)  Scripsi  «  » .  OMrmm  lyiticttm  ad  Maffimtm 
Papam  V.  ,    qim  stiadente  clMcsim9  vitam  ^gerf 
institui.  Epist*  ad  CeciU  Goazag.  (c. 
V4 


} 
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rato  il  Cpirraro  Protonotario  Apostolico  i  iì" 
gnità  a  que'  giorni  di  grande  importanza  (41)  • 

Alcun  tempo  dopo  eh'  egli  ebbe  lasciato 
V  abito  secolaresco  ^  di  tutte  le  affezioni  mon- 
dane cominciò  anche  a  spogliarsi ,  facendo 
altresì  a  Dio  un  sagrifizio  della  felice  sua 
inclinazione  alla  poesia  y  abbandonando  noa 
solo  la  lettura  de' poeti  profani,  ma  gittando 
anche  sjul  fuoco  molti  de' suoi  giovanili  poe« 
tici  componimenti  9  comechè  tutti  onestissi*- 
mi  (6)  .  Ciò  sappiamo  da  Girolamo  Aliot« 
ti  y  che  in  una  lettera  riportata  dal  Padre  de- 
^li  Agostini  gliene  la  Hiiolti  amorosi  rimr 
proveri  (r)« 

L'  anno  1433*  si  recò  il  Corraro  al  Con-* 
cilio  di  Basilea  non  ad  altro  motivo  che  a 
quello  di  vedervi  trattar  gli  afiari  della  no-* 
atra  Religione  y  e  recitò  innanzi  all'  Impera- 
dor  Sigismondo  un'  orazione  che  leggesi  stam* 
pata  nella  Racedu  de^  ConcilJ  dei  PP.  Labbè 
e  Cossarzio",  come  pure  nel  citato  Toma 
primo    degli    aneddoti    Veneti    del  Contarir- 


Oò  Agostini  K  e.  pag.  1x4. 

(i)  Versieuios  nonmtnqnam  tmos  iaudabat , 
(  parla  del  Cardinale  suo  zio  ).cwn  semptr  in  in 
pttdor  mi  Ai  p f acuisse f.  Soliioq.  1.  e* 

(r)  L.  e.  pag.  tip. 
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ni  (a) .  Il  suo  viàggio  t^h  fa  mì&tòmé 
singolarmente  perch' egli  con  tal  occasione  li* 
berb  dagli  Ergoftuli  della  Germania  i  bellis- 
simi libri  sulla  Prcwìdei^za  di  Dio  £  Salvia^ 
no,  e  gli  recb  quindi  in  Italia  <6) . 

L'anno  1445*  venne  a  morte  il  Cardina*- 
le  Corraro  in  Padova  )  dove  da  due  anni  s^ 
era  ritirato  in  solitodine  «ol  nipote  Gregorio  9 
il  quale  dopo  la  perdita  delio  zio  sempre  jih 
disgustato  delle  cose  del  Mondo  »  non  piik 
voile  trasferirsi  alia  Córte  di  Roma  »  e  tutto 
si  abbandonò  agli  studj  ecclesiastici  • 

La  fama  del  suo  sapere  e  della  sua  gran- 
de pietà  fece  che  in  vàrj  tempi  fosse  a  va- 
rie chiese  nominalo ,  come  ^  quelle  singotar- 

-  men* 

(a)  Il  Contarmi  oltre  Guest*  Orazione  e  il  So- 
Jiloquio  pia  sopra  citato  che  contieh  la  vita  del 
Cardinale  sno  zìo  ^  ed  alcuni  versi  latini ,  due  ai* 
rre  operette  di  Gregorio  inserì*  in  questo  vilume 
medesimo,  ciò  sono:  l'Epistola  ad  Novnjum^aP' 
•  ^usiensem ,  e  P  altra  famosa  lettera  a  Cecilia  Gon- 
zaga de  fugiendo  sécido ,  della  quale  si  parlò  afip 
trove  a  lungo  in  più  luoghi ,  e.  che  fu  pur  pubbli- 
cata dal  Martene,  dal  Metius,  e  nel  libro  stap- 
pato in  Brescia  nel  i*j6u ,  che  ha  per  titolo  Tta* 
ra  &  PuTpura  Vemta  . 

(A)  ììAbes  Salviani  libros  ....de  Proytden- 
ti  a  Deiy  quos  eg%  a  Concilio  BastUmsi  rediens  de 
Cermanorum  Ergasttilis  in  It^Uam  deportavi  .  Co- 
sì egli  nella  sua  Epistola  a  Cecilia  Gonzaga . 


/- 


«neote  di  Verom*  e  di  Vicenu:  tna.^eilipff 
osttcoli  si  frapposero  per  ttgiOM  de'^uaU 
mai  ooQ  ne  ottenne  nissnna  «  Molti  scrìttoti 
<he  parbroo'di  Ini  »  poco  delie  rae  vicende 
ìaforin9ti>  perchè  noKiiinfttq  Al  a  qneste  chi«» 
ee  f  credendolo  xealmenc^  di  ^este  chiese 
F^fitoce  i  %oà  imbirogUaron  k  cose  »  che  3 
posteriori  non  potendo  tante  dignità  xonprci^ 
dere  mite  jcontemporanaainehte  in  un  aolo 
indiridno  ^  jnoltìplicafono  i  Grègor j  Gorrtro^ 
dei  chfi  ,pnb^  vedtrsi  nna  prova  in  più  lettene 
d'  Apostolo  2eno  al-  Padre  Aliate  Cana»* 

.  Fioaiment^  essendo  morrò  Andrea  Boik^ 
4atmUxQ  Patriarca .  di  Venezia,  dal  Veneti 
Senato  fu  a  pieni  voti  eletto  a  quella  dignità 
il  nostro  <#f%oriot  «ui  ^^t  puf»  4«sarseco 

moltissime  difficoltà  pejr  parte  del  Pontefice 
the  altro  Patriarca  avea  scelto  i  legnali  met^ 
tre  si. cercava  di  scioglierei  venne  la  morte 
a  compor  tutti  i  litigi  col  troncare  i  ^orni 
dplCprraro»  che  cessò  di  vivere  Tanno  1464* 
ai  1 9«  di  Novembre  nella  sua  Badia.  À  & 
Zenone  in  Verona  cedutagli  dallo  Zip  Car- 
dinale t  Si  legge' 'ancora  la  ^ua  iscrizione  fu^ 

ne- 


itebre  nella  chiesa  di  S,  Giorgio  in  Alga  in 
Venezia,  ovq  trasportatosi  il  suo  cadavere, 
^ata  gli  far  sepoltura  (a). 

Ebbe  egli  moki  dottissimi  amici ,  fra'  qua^ 
li  Ambrogio  Camaldolese  che  ne  parla  con 
oioito  onore  nella  relation  de' suoi  viaggi  in^ 
titolata  Hùd^priccni  il  Poggio  di  cui  si  leg* 
0e  una  lettera  a  lui  indirizzata}  nella  quale, 
neiratto  che  risponde  ai  rimproveri  che  gli 
urea  fatti  il  Qprraro  per  avere  nel  suo  trat- 
tato 4@ik  Ni^Uk  iem  alcune  cose  poco  fa^ 
vorevoli  ai  Veneziani  Patrizj,  mostra  per2k 
la  grande  $tiiQa  in  che  T  avea  tei'  amore  che 
gli  portava;^  Girolamo  Allotti  Abate  Bene- 
^tino  da  qqì  nominato  pog'  anzi ,  che  ia 
dfae  attere,  ne  fa  gritndusiiiii  elogi  ec.  {b) , 

Molro  s' assomigliò  il  Carrara  al  suo  pre^ 
lettor  Vittorino,  Ecii>  n^ tanto  per  la  pie. 
tà>  e  per  T  innocenza  de' costumi ,  quanto  pet 
quella  fermezza  e  iiheri^  filosofica ,  mercè  4ella 
^uaie  abbosrì  sempre  l'aduU^ionei  nontaoen* 
4o  anclie  in  faccia  de'  Principi ,  ove  i'  occa- 
sione si  cbie^^s^ ,  la  verità  <  Ciò  fu  per  ^v* 
^^inentura  il  -motivo  per  il  quale  non  fu  innaU 
%t^  %  ^Q^U  onori  che  dalla  sua  nascita ,  t 

^a)  Agostini  i*  c^  paig-  127* 
(*)  Lib,  IL  Epistrf V. ,  e  V, 
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pìh  àfieof  da'  veri  suoi  metitt  poteva  aspettar- 
si •  Certo  eh'  egli  in  quelP  Orazione  che  recitò 
innanzi  all' Imperador  Sigismondo  al  Concilio 
di  Basilea  9  nel  tempo  stesso  che  facea  grandi 
encomi  del  saggio  governo  di  Papa  Martino 
V.  già  morto ,  parlava  di  quel  dell'  attuai  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  sebben  suo  parente  in  uà 
modo  non  già  da  ofTendere  »  ma  da  non  pia* 
cere  gran  fatto  a  quel  Papa  »  il  quale  per  ve- 
rità se  gli  mostrò  sempre  contrario  •  Né  sep- 
pe tampoco  egli  risolversi  di  andare   a'  versi 
del  Pontefice  Pio  IL  uomo  dottissimo ,  ed  a- 
natore  de' letterati ,   sebbene  per  le  rare  sue 
qualità  9  meglio  che  non  tanti  altri  se  lo  me* 
tirasse  •  Dopo  la  morte  dello  Zio  piik  non  la* 
sdossi  vedere  Gregorio   in  Roma,   scrivendo 
egli  a  Cecilia  Gonzaga  »  che  essendo  stato  per 
j[4.  anni  assorto  ne' flutti  della  Corte  Roma* 
na  9  se  n'  era  sottratto  per  sempre  •  Ora ,  non 
si  sa  in  qual  occasione ,  e  in  qual  suo  viag- 
gio,  avendo  quel  Pontefice  fatto  a  se  chia- 
mare  Gregorio,  cominciò  a  dolcemente  rim« 
proverarlo  perch'egli  essendo  in  cospicua  di-* 
gnità  ecclesiastica ,  e  già  nòto  per  i  suor  me- 
riti,  avesse  abbandonata  la  Corte  Romana; 
al  che  rispose   con  fermo  volto  il  Corraro  ; 
Non  fuggo  io' già  Padre  Santo  la  Corte  Ro- 
ihana ,  ma  la  libìdine  io  fuggo  ed  il  fasto  à(^ 
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Cortigiani  di  Roma .  Alle  quali  parole  ripir 
gliando  il  Papa  che  se  nel  suo  proposito  si 
fòsse  ostinato  )  non  avrebbe  mai  da  lui  otte* 
nuto  favor  nessuno  :  Beatissimo  Padre  »  ripre- 
se j  io  non  sar^  mai  per  ricévere  dalla  Santità 
Vostra  ripidsa  {a)  :  intendendo  dire  y  eh'  egli 
privo  di  desideri  y  e  vacuo  d' ogni  ambizione  ^ 
non  si  sarebbe  mai  a  lui  presentato  ad  inten^ 
dimento  di  chieder  grazie  di  sorte  alcuna^ 

X. 

U  ARC  H£S  B 

GIAMBATISTA  PALLAVICINI 

Parmigiano  vescovo  di  keggio. 

JLJ^EL  Marchese  Giambatista  Pallavicini  di 
nobilissima  famiglia  di  Parma  (A),  compagno 
e  condiscepolo  del  Corraro  (0)  scrisse  a  lun<- 
go  il  Padre  Afft  illustre  biografo  de' Parmi- 
giani Scrittori  {d)  . 

Riusci  buon  poeta  latino^  ma  non  sappia- 
mo  , 

(a)  Prend.  pag.  54. 
\    W  Si  corregga  T  Ughelli  che  il  fa  dei  Palla- 
vicini di  Genova* 

(e)  Prend.  pag.  54. 

{jd)  Memorie  degli  Scrittori  Parmigiani .  Tom» 
II.  pag.  242.  e  seg.  , 


/ 


tuo  eh*  ei  si  esercitasse  fuót  àolaiMnté  che  td 
Hctì  argomenti  é  Le  sue  diVote  }>òésie  furono 
impresse  piti  volte  5  còme  si  t>i]b  Vedet  ptessd 
r  Agostini  (tf)  )  ed  il  Fabritio  (é)  4  Serissé  T 
anno  142^.  le  1^agioni  che  àveà  la  tttta  fami-^ 
glia  sul  feudo  di  Gibèllò  toltole  dà  Orlando 
Paliaviéini  (0  •  £bb^  tici  Atcidiatoilato  ft  Tori* 
fio,  quindi  fii  fatto  Segretario  Apostolico  da 
Eugenio  IV.  5  cui  seguitb  egli  in  Compagnia 
del  Corraro  in  titi  viaggio  in  Toscana  che 
quel  Papa  intraprese  l'anno  t44^é  (d)^  e  dal 
quale  l'anno  appr^^so  fu  nonainato  Vescovo 
di  Reggio  di  Modena  (e)  >  la  òui  chièsa  resse 
egli  con  soibmà  prudenza  e  pietà  é  Fu  caro 
altresì  ai  Pontefici  Niceolò  tv.  I  e  Pio  il.  >  del 
qual  ùltimo  fu  adché.  Referendario  (f)é 

Essendo  Vescovo  studiò  mólto  in  Corne- 
lio Celso  >  e  ne  corresse  i  libri  $ulia  Medici* 
na  appena  allora  iptelligibili  ^  come  si  rileva 
da  Una  Ietterà  di  lui  in  data  del  1455.  ad 
Alberto  Parisio  Cancelliere  della  Repubblic;^ 
Bolognese  ^ .  che  di  tal  correzione  l' aveva  inca- 

ri- 

(a)  Storia  de^li  Scrht.  Venez.  Tom.  I.  pag.  i^. 
(i)  Bibl.  Latin.  MecJ-  &  Inf.  Latin.  Tom.  I. 
pàg.  170. 

(r)  Affò  L  e. 

{d)  Id.  Ibid.. 

(0  Ughelli  Italia  Sacra  Tom*  ir.  p^.  jxr. 

(J)  Affò  1.  e.  i'^   ^ 


Tkìie  Ceisiafe6  liei  Patlai^iM  ringiòfti  «^ititigò 
toii  altri  ('>•  ly  alltrì  Codici  9  siiìgoUH»eam 
èteri  5  ià  M  ealendlttv  e'dì^c^rkt  mano 
copiati  9  parla  il  Padre-Afl(!> ,  av^rÌAteWdd  tke 
tale  incliiiatioM  «ta  te  lut  fiatarla  sietiola 
di  Vlm»riÉò,  e  ^1  òiafrilk^)  di  cui  par  iii  et* 
scep6Ì0«  Moli  iti  Reggio  ranno  t4étf«^  e  in 
quella  Cattedial  fìi  sepolta  con  ^itafiii  molto 

Onorevole  j  eliépo^  leggera  plesso  j^  U|hetU  (r)  « 

»  .  ..... 

« .  * 

OCSNtBEHt  DE"^  lOKISOlt 

V    DAtomcóV 

1^  Na  vera  immagine  del  suo  prééettoir  Vit- 
torino j  e  per  ciò  che  al  sapere  s'aspetta^  e 
per  il  numero    de^  discepoli  ^   ma  molto   pia 
per  la  mauieira  sua  d*  insegnare  é  nelle  lette- 
ire* 
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(a)  Prajftt.  ad  Vit.  Ambii,  Camald.  pag»  XLIV. 

(A)  Mohtfaucon  Bibl.  MSS.   pag.  ^82.   Ban- 

dini  Catal,  MSS.  Latin,  Laur»,  Tom.  IVI  pag. 

(0 1.  e. 


M  f  e  ne'  eàf  nuni  (s)  »  fa  Ogwbeoe  da  Lo-^ 
nigo.  Di  lui  lian  parlato»  olttr  il  Catdinal 
iQjieriv  (^)  cpp  grande  estensione  il  Padre  Ao^ 
•f  tol^rìello  da  S,  Maria  Carmelitano  Scal^ 
zo  (e)  9  e  con  maggior  mtte)K«a .  U  celebre 
Cav.  Tiraboschi  (i©. 

.  Noi  non  fai«iti  ckfi  .ipcettnare  le  pili  im- 
portuna cose  9  e  $arf  m  ben  contati  se  ci  ver- 
rà fatto  dt  riscUkraxe  w  po'  mèglio  f|nalche 
più  oscticA  epoca  della  sua  vita  •  Nacque  egli 
in  Lbnigo  castello  compreso  nel  distretto  di 
Vicenza  da  Arrigo  de'  Bonisoli  •  Egli  non 
vuol  confondersi  >  mei  inodo  che  altri  fece , 
con  Ognibene  Scola  Padovano  discepolo  di 
Giovaitni .  da  Raveìin^  lodato  egli  poif  da  Fla- 
vio Biondo  9  come  ci  ha  insegnato  il  Chiar. 
Signor  Abate  Morelli  nelle  sue  note  al  ca- 
talogo de'  Codici  MSS.  latini  della  Libreria 
Nani  (e). 

AI- 

(a)  L/emicum  OmneSono  cive  wnatur  «  Utnrb 
Oraci s  Latini sque  opprime  erudito^  &  fngsi  mores 
feunte  quos  s  Fehrensi  FiSorino  tmtntus  imbibit» 
Flav*  filond.  ItaL  Illustn 

(b)  Diatriba  ad  Episu  Frane.  Barbar,  pag* 
evi,  e  seg. 

(e)  Bibh  degli  Scritt.  Vicent.  Tom.  II*  pag. 
xjy-  «  seg, 

(il)  Stor.  della  tener,  hai.  Tom.  VL  pag.  1089* 

(0  Pag.  I5P» 


X  ?«  x 

Alla  senola  ili  iVittormo  diireiiM  Qgnibene 
eeceUétttff  n^Ue  Aie  dotte  lìngue  greca  e  la- 
tina/ oltre  aU' esser  riuscito  buon  oratore  (a)m 
£^  ancora  incerto  in  qoal  città  cominciasse 
]»rima  ad  insegnare  ^li  le  lettere  •  II  Card. 
<^er ini  reca  un'epistola  4)1  lui- a  Francesco 
Barbaro  in  data  di  Treviso  del  1441*  in  cui 
ringrazia  quel  grati  Patrizio  delle  sue  'gene-* 
tose  offerte  »  ma  si  scusa  dall' accettarle  ^  per 
non  compachre  in  faccia  del  pubblico  troppo 
Iqg^iero  ed  incostante  •  Da  questa  epistola  pen* 
sa  quel  Porporato  potersi  ai^ire  che  allora 
Ognibene  professasse  lettere  in  Treviso ,  e  che 
il  Barbaro  ^li  avesse  offerte  le  cattedre  piii  la« 
erose  e  pii^  illustri  di  Venetia ,  o  di  Padova  (6)  « 

.Noi  cre^m  per  altro  che  più  tarili  inse« 
gnasse .  Ognibene  a  Treviso  9  quando  non  ir* 
ébbia  insegnato  <faie  volte  »  Perciocché  V  anno 
1445.  fi]  chiamato  a  Vicenza  9  e  fu  sostitui- 
to in  qyella  cattedra  a  Bartolomeo  de'  Bur- 
9M^  cremonese  (0>  ma  poi  1'  anno  1447* 
il  vagiamo  reahnente.Professore  d'eloquenza 
in  Treviso ,  po&hà  nell'  Archiviò  di  quella 
città  '  conservasi  P  atto   con  -  cui  '  fu  scelto  a 

'    te- 


ia\  Prend.  pag*  JJ.  ^ 

i&)  Diatr.  adÈpijft*  Ffanc.  Bmri.pag.CVLeseg. 
(e)  ejtL  degli  S^ritn  Fkènf,  Tom.  II.  pag,  i  jp. 
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cenere  ^oola  (4)^  Non  sft]^]^iam  qnuito.Ivi 
stessa»  ^  però  -c^rto  chcwl  1449^  &i  «U 
Marchese  LodovkO'GdBftkg»  dlihiliiaco  a  Man* 
tova  air  uistfliziM  et*  9tm  SgUxioli  y  ^nàt 
petb,  come  abbklin  veduta  >  dovette  partiravi» 
ne  y  «icbiamato'  da'  Vicentifli  >  a  notivo  dt^ 
guerra  T  anno  1 4  5«w  ira'  t  Veanlam  e  il  Buca 
di  Milano  in^rta  •  Tornata  a  Vieenaa  iri  fa 
pubblico  precettare  sino  aHa  :sm  morte,  xbe 
avvenne  V  anno  iir  ineirca  149  }•  W  •  > 

Pochi  professori  dl^quei  aeoolo  ebbero  |pn-^ 
ta  <debriià  e  numero  sì  grande  di  distepoiré 
Qjiesti  concorrevano  alia  sua  stuoia 'da  tntte 
le  parti  dbU'Italsà  noti  solo,  sua  ancor  della 
Crecia  •  Il  drato  autore  deUa  Sibtkftmi  de^ 
gli  Scritttfrì  yictmini  riporta  :  un  tdeMeto  fsitto 
dà*  Notai*  di  Vicenza  Tanno  1-45 tf.,  it  ^-» 
le  ad  Ognibeìte  fi  gaande  'onore  •  Pereioccbè 
egliito  «oniideraodo  che^niuna  scuola  potea 
capite'  il  prodigioso  numero  de'  discepoli  che 
si  recavano  ad  ascoltarlo,  ^  assegoaitmo  per 
Ittogo  pih  opportuno  alia  sua  cattedra  la  Ta»« 
sta  sala  dei  lóro  Collegio'.  Ma  pe^  dare  un' 
idea  del  cdratter  morale  di  quest'  uomo  ^  o 
perchè  si  giudichi  come  fos^t  degno  discepolo 

di 


(a)  Titab.  U  e.  pag.  icS6. 
(i)  Siti,  degli  Scrin.  Victm. 


Tom.  II*  pag.  téo^ 
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^1  Vittorino ,  recheremo  qui  in  Ilógui  volgar 
tradotto  un  bel  passo  d' oraiiooe  recitata  ai 
luùi  concittadini  da  Bartolomeo  Pagello  Poe- 
ta vicentino  cinque  anni  dopo  la  morte  del 
liostro  Ognibene.  D4  che  è  moru  Ognìbent 
Leonkinù^  die"*  egli ,  il  quale  della  greca  e  del^ 
la  latina  lingua  era  decoro  e.  sosterò  ^  ^ual 
perdita  aiSia  fatta  ^  0  Vicentini ,  la  nostra  Re^ 
fuèòiica-^  coma  si  sieno  in  questi,  cinque  anni 
tangiati  gli  stt*d/  e  $  tostumi  della  nostra 
gitruentàj  niune  di  ^oì  creda  che  ignori^  Im" 
perciocché  egli ,  come  sapete ,  illustre  per  P  in* 
tegrità  della  vita  e  per  la  scienza  di  moltìs^ 
sime  cose  j  era  un  vnro  modellò  4'  innocenza  e 
di  sobfUftà ,  €  d^  eloquenza  un  luminare  •  Mot- 
$i  uomini  insigni  da  tutta  Italia  venivano  in 
questa  città ,  molti  sin  dalla  Grecia  >  e  per 
conoscere  di  presenza  quest^  uomo  ,  e  per  in* 
xtruirsi  alla  sm  scuola .  I  Principi  stessi  man-' 
datano  i  loto  figliuoli  acciocché  educati  fosser 
da  lui  4  Concorreva  ogni  giorno  alta  sua  casa 
rome  ad  *  oracolo ,  sn^i  come  a  sacrario  delle 
lettere  f  la  nostra  gioventà^  non  di  bagascte  ^ 
di  perniziosì  giuochi  *e  di  canditi  fra  se  in- 
teri enendosi  y  ma  degli  ottimi  costumi ,  delk 
tloquenza  y  della  vjrtl^  ec* 

Da  una  lettera  poi  di  Francesco  Serpe  pur 
VKeatìno  premessa  alla  sua  grammatica ,  im- 
X  2  pa- 
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pariamo  eh'  egli  non  solo  a  molti  discepoli 
gratuitamenie  insegnava ,  ma  molti  altresì 
manteneva  alte  sue  spese  >  facendo  venir  pur 
pedagoghi  e*  grammatici  che  supplissero  a  ciò 
ch^  ei  solo  non  potea  fare  :  onde  veggiamo  pu- 
re rinnovellati^  a  Vicenza  i  licei  Vittorinia- 
ni  di  Mantova. 

Non  si  sa  che  Ognibene  esercitasse  lette- 
rarie contese  )  e  secando  l' uso  d' allora  »  guer#^ 
reggiasse  mai  colla  penna.  Pieno  di  Religio- 
ne X  di  dolce  carattere  >  quale  ci  vien  descrit- 
to dai  due  accennati  suoi  encomiatori ,  tuttd 
intento  al  profitto  cosi  morale  che  letterario 
de*  suoi  discepoli ,  niente  mosso  né  dall*  am- 
bizione, né  dall' invidia  9  non  si  curava  d\ìth 
famar  gli  altri  e  se  stesso  con  invettive  e 
con  satire  • 

Delle  molte  opere  sue  originali ,  delle  sue 
traduzioni  dal  greco  y  '  degli  autori  che  scris- 
isero  grandi' elogi  di  lui,  parlano  a  lungo  if 
Fabriclo ,  il  Padre  Angelgabriello ,  e  il  Tira- 
boschi  ai  luoghi  citati ,  ai  quali  si  rimettono 
i  i^gfitorì '^  ♦ 

Intorno  almerito  dello  stile  deir opere  sue 
non  convengono  i  critici .  Il  Prendiiacqua  (<i) 
il  loda  come  corretto ,  conciso-,  elegante i  nel 

che 
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the  s^ accorda  anche  Marcantonio  Sabelìlco  (a): 
al  contrario  il  severo  Paolo  Cortesi  (i)  nel 
tempo  stesso  che  encomia  il  merodtf^d^  inse« 
gnar  d^  Ognibene ,  taccia  di  ruggiiH)so  e  di 
troppo  secco  il  suo  stile  •  Che  che  sia  di  ciò , 
il  grato  discepolo  protestava ,  che  se  il  suo 
stile  avea  qualche  venustà,  il  merito  attribuir 
se  ne  doveva  al  suo  precettoir  Vittorino,  da 
cui  tutto  ciò  aveva  imparato  che  ali*  arte  del 
Bene  ed  ornatamente  scrivere  s*  appartiene  . 
Taqto  egli,  confessa  niella  sua  dedica  a  Gian- 
Francesco  Ganzaga  della  Vita  di  Camillo 
da  lui  tradotta  da  Plutarco,  la  qua!  Vita  u- 
nitamente  alla  dedica  fra  1  Codici  si  conser-  I 

va  della  famiglia  Capilupi  d/  Mantova  ,  si 
dottamente  illustrati  dal  chiarissimo  Abate 
Andrea  (0  • 

XIL 
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(a)  De  Latina  Lingue  Rspavationes* 

Xb)  De    HoìHtnibus  Do£iis.  pag.  27» 

(e)  Ambrogio  Camaldolese  scrivendo  P  anno 

.B4?|k    da  Mantova  al  suo  amico^  Niccolò  Nicoli 

(  Lib.  Vili.  Epist-  XLIX.  ). parla  d'  una  vita  di 

Camillo   tradotta  da  uno  de'  discepoli  di  Vittori- 


ìgli 

d'Ogmbene,  sog[giugne,  sempre  aU(^  stesso  allu- 
dendo, ^jÈsopt  faSellas&  Chrysostwni  quadam^ 
traduzioni  tutte  che  sappiam  essere  d'  Ognibene  ^ 
Da  questa  lettera ,  die  certamente  non  fu  esamina- 
X  i  ta 


X  ?«<  X 
XII. 

GARLO    BROGNOLO 

MANTOVANO. 


D 


Ella  scoperta  di  questa  discepolo  di  Vit- 
tori oo  sconosciuto  affatto  insin  qui ,  siamo 
debitori  al  chiar.  Signor  Abate  Giovanni  An* 
dres  (a).  Egli  nell'atto  di  esaminare  il  Co- 
dice Capilupiano  del  Dialogo  del  Prendilac- 
qua,  che  di  molte  belle  notizie  è  pììx  ricco , 
che  non  è  il  Vaticano  stampato  ,  trovò  in 
esso  parlarsi  di  costui  subito  dopo  d'essersi 
fatta  menzióne  di  Ognibene  da  Lonigo,  e  ci& 
con  un  elogio  che  gli  fa  molto  onore  (£)• 
/  Car- 

ta  dal  moderno  autixre  della  Biblioteca  degli  Scrit- 
tor  Vicentini,  che  con  tanta  prolissità  ha  parlato  d' 
Ogtitbene,  impariamo  qoali  rossero  le  prime  fatiche 
di  (Quest'egregio  professore 9  e  ch'egli  l'annoi^f^^» 
si  ritrovava  Micora  sotto  la  disciplina  di  Vittorino  t 
{a)  Cata^o^o*  de^ Codici  Capilup.  pag.  63.  eseg* 
(i)  Ecca  il  passo  intero  del  Prendilacqua  in- 
tórno al  Brognolo,  quai  Jesgesi  nel  Codice  Capi*: 
lupiano  ;  e  cbe  manca  nel  Vaticano  stampato  • 

Ptfsr  hùs  pr4tfo£ius  est  Oarolus  Brognolus  Mantua* 
ftus  ^obilis  AC  proiatus  adoUsceni ,  qui  cum  opti^ 
tnB  O*  acutissimo  ingrnio  praditus  tum  ad  ehquen* 
tia  cogninonem  ab  ipsa  maisime  namra  instruEìus 


es" 
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Carlo  Beognolo  tiacqite  in  M^nteva  eli  no^ . 
ta^  fttóiiglia .  Per  i"*  aciité2isi^*ir  ingegno 
fa  làbaro  a  Vitt<ó#itio ,  che  mm  c^ntefito  e- 
^  1^  klsti^rté  «èli  gK  altri  nelfa  pubblica 
à^'aotàV^  I>ressdttì2  ognt  giorncr  il  facea  anco- 
ìNu  •«<»&  léEioni  private .  Si  distinse  singolare 
métter  fié!l6  scile  'epistolaiPèì  onde  delle  rat 
iett^rfr  ^i  •fecea  conserta  a*  suoi  tempi ..  Ttt 
ÉkreÀ  buon  oratore ,  e  voile  dar  lia^  pubbli-^ 
ce"  ftt^é^alo  iH" monosceirza  ai  benefic;  del  ^ 
gt^^^Pìeééitcité  con  un*  Chratione^  in  saà  tódé 
fiiijitfì^tata  al  Popolò  Montavano,  la  quatfiì 
JÙoìid^ap^iiijSfay/xsa  che  ^sgmiatamenta 
ait^  vifèrdnta  ••  A4Ìa  bellezza  del  suo  tnge^ 
gno  corrispondea  la  modestia  e  *  la  gentllez* 
za  del  tratto  •  Imparò  anche  la  musica  ^ 
njeila  quale   riuscì  eccellente  a   segno  che  in 

un 


esfet ,  ha  Vi£forin0gratMsfMÌtf  ut  ftivatas  UH  hSUo* 
nes  sin^ulis  ferme  dlebus  non  denegavefit .  Ettamt 
ejus  epistola  nfnlue  optirme  quidem  Ù*  copiosa -^  lu^ 
QHleHtafue  ad  P^kt»*^  Manttfaìkom'  o^atio^^e  lath^ 
dìBus  praceptorts  nostr!  ^' quam.  cum  audìente  pra» 
ceptore  recita f set  y  dixisse  illum  ferunt  y  faucós  ad 
b^ne  dheèndum .  aptiores  dficipuhf  habuisse  •  Hic 
ehquentia  sua  gloriam.  utb»nitatei\af  mo^stia  oT'* 
nat  stnguldri  : .  qfodqué  praclartm  in  ed  est ,  fidi^ 
bus  &  armonia'  quadàm  su'avissima  ejusy  qUoa  nos 
monócórdum  apfétfaniut  ^  'otate  4iMtrm  sup^raitfit  o« 
mnes  ec. 
'     X  4 


DB  eerto  strqmento  nmoconh  appellattf  ,  m. 
però  tatti  i  sonatori  del  suo  secolo .   Fa  tali 
figliuolo  di  .Marco  Brogaolo  Fattor  gcne^ 
e   Tesoriere    del    Marchese    Gian-Fraacesp» 
Gonzaga,   il  quale  con  onorevoi  decreto  dei 
34.  di  Maggio  del  1458.   volle  premiar  1» 
assidua  applicazione  agU  stnd;  di  questo  gio. 
vine,  investendolo  de' beni  feudali  di  Sustine»- 
te  già  posseduti  da  Diomede  Gonzaga  ',    iq 
Schivenoglia  suo  contemporaneo  e  panate  la- 
«ciò  scritto,   che  Carlo  divenne  poi  ricco  Ji 
dteeiml»  Ducati,  somma  assai  ragguardevole 
per  qne  tempi .    Anche  queste  beUe  notizie 
doUnamo  al  Signor  Avvocato  Leopoldo  Ca- 
millo Volta,  "w  --• 

XIII. 
CIANLUCIDO  GONZAGA 

MANTOVANO . 

c 

wJCarse  notìzie  sin  qui  s' avevano  dì  que- 
sto egregio  Principe  terzogenito  fra  i  figliuo- 
U  maschi  *  Gian-F«i«:es,o  Marche^  di 
Mantova.  GÌ  storici  che  tanto  godono  di 
tenerconto  delle  uccisioni ,  deUe  stragi ,  dei 
sacchegg;,  e  dell' altre  iafelici  imprese  di  Bel- 

Iona 
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loBft  e  éi  Marte  9  poco  si  curftDO  ii  ^op«» 
^ar  là  kB^inoiia  di  coloro  che  air  ombf a  del 
pacifko  olivo,  alle  indastri  operazioni  si  die* 
Tono  di  Minerva*  Ma  il  chiara  Signor  A« 
bate  Anclres  nell'atto  d'illustrare  i  bei  codi^ 
ci  della  famiglia  Capilupi  di  Mantova ,  tante 
fòrtonate  scOj^rte  ha  fatto  intorno  al  nostro 
CianliKidO)  che  poco  altro  oggiibaiparea  «he 
ci^iniane»$e  asapeiie  riguardante  la  par  troppo 
breve  isua  vita.  Noi  però  non  slam  ^etm 
ittsinga  di  jmer  aggiu^«i«  ^calche  ajthi  co^ 
sa ,  non  oltrepassando  nientediméno  qoe'  li» 
jraiti  di  brevità  <he  ci  siamo  prescritti  • 

Nacque  Gianlo^ido  intorno  al  14^1  (tf). 
i^ir  età  di  quattr'  anni  fu  posto  isotto  la  di« 
sciplina  di  Vittorino ,  a  feee  progressi  in  es* 
fa  xnarav^iiosi .  E  in  fatti  ^e  parve  che  la 
natura  fosse  con  lai  matrigna  mettendolo  al 
mondo  con  .debile  complessione  >  e  ccm  cor*- 
IK>  alquanto  deforme  (A)  ,  il  compensò  nien-> 
tedimeno  di  ^questi  difetti j   d'acutissimo  in^- 

ge- 
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WA"^èj^^**  Camaldolese  scrivendo  i*--aBi» 
t^S'  (I-*  Vrf  Epist.lri.)  a  Cosino  de'  Medi- 
ci, e  fecendo  di  Gianlacldo  tagrotìairhento ,  dice  di' 
egli  era  un  fanciullo  di  14.  zxmi\  dunùiio  nacque 
l'anno  1421.  ^ 

,        W  PJatin.Hist.  Mant.  ili  K^t.  Italie.  Script. 
Tom.  XX.  pag,  840.  Sctóvenoglia  Sror.  MSSi  ^'^ 


gpgiio  totmmuiplo  e  pronto  ^   9t^àtfi»go^ù 
Aa.  vA&tJi  ^  felice  mepabrialC^r).,!  La  sua  pa$« 

Sion  domioMI^  fu  1»  poesUt  ,e  C99}  exa  di 
Vìi^lio  IpQftfnpFifLto  9  cfae  ^  ntt^a  a  me^ 
morta  tutti  i  poemi)  e  «ogoUf xQ«0t«  f  En^ir 
^^  di  C9Ì  jcisiscjiin  giorno,  un,  liitfo;  a  tii«ntc 
ne  recitava  (ò)  •  L' àim^  I.4I3^  dodk^ioio 
4elt*  «tà  di  Gianlucido  vwm  n  ^atitova  i* 
Impeiador  SigijiólQlldo  ^  U  q«a|e  io  rìe^vutp 
jeoo  'quella  magnificenza  »  cht  Alla  supjreti^a 
sua  di^ÌKàsi  cony«QÌva,  e. al .««rattere  splen- 
dido di  Ci»(irFraQ€taca  Qcmtt^f  al.a^ak  ii^ 
tal  occtsJoof  .^  ài  qu«i  Mpn4ircaL€Onferoilio 
il  titolo  dì  Marche^s  di  Mantova  » .  ^à  cc&- 
loriticigU  r  gnno  ìfinwti  («)  «  :  .Niri  toenipo  stei- 
M  pfesfent^  i{-Qmtaga  alTlmpcradorc  j  suoi 
Agtìtfoli  LodoW^Oi»  Cactp>AkMandroriì  V^^^ 
c^aci  &rmo.  Cavéli^ri*  iSi^nlucidp  .non  po; 
4^^s$er  df i  jiiNi|iro.|  non  gtè  perla  ragior 
■  -  •  ,        -      •  "  ?  iv^  j  .    nCs 
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-  <4)  Prend.  pag.  jj.  Piatto.  I.  e»  &  in  Vit»  Yift. 
Feltr. 

Ui)  PreflcT.  pag-  '5^. 

W  Muratori  Annali  d*  Italia  Tpro.lXn  pag.i5i* 
"  VeA  pure  là  lettera  di  Sigismoiido  JiBjteratore 
.a  Gian-Francesco  Gonzaga  in  «fata  del  143 ^•.J>^'^ 
bllcata  dal  Lunìg  (  Qodex  Itada  Diplonnùtcì^  ) 
Tom.  HI.  pag.  ifj9:  e  seg:  nella  quale  Ai  dice 
spedirli  il  Privilegio:  di  Marchese^,  'CoUa  fotmola 
del  giuramento  che  il  Goazaga  doVéa  prestare.    ; 
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ne  dal  Possevino  addotta  W,'  e  dat  Vescovo 
Agneild  poi  ripetuta  (6) ,  cioè  per  essei^  egli 
destinato  allo  stata  ecclesiastico,    non  potw- 
do  un  tal  motivo,  èsser  d'  ostacolo   al^a  semr 
plice  cerimonia  di  presentarsi  a  quel  Monar- 
ca ;    ma  perch'  egli  in.  quel  tempo  giacca  in 
letto  con  febbre.     In  quella    vece,  -sì'  tosi^ 
che  la  sua  malattia,  gliel  permise  ,  scrisse  nw 
poemetto  dì  dugento  versi  esametri  latini  all' 
incirca  j  nel  quale  descrive  la  pompa  con  cui 
fu  xicevuto  r  Imperadore   in   Mantova ,  '  e  le 
altre  solennità  che  per  tale  evento  ivi  fur  fat- 
te.   Tal  poemetto,  clie  MSS.  conservasi  fra 
i  Codici  della    famiglia  Cafalupi,    e  in  Mir 
lano  nell'Ambrosiana,   fu   da  Gianlucido  iiit 
dirizzato   al    Carenai  Giuliano    Cesarini    dei 
titolo   di    S.   Sabina,  ma    piìl    gènaialmètt* 
te  rìkonosciuto  con  queUo  dì  S.  Angelo  (0;^ 
Questo  Cardinale  era  amicissimo  della  fami- 
glia Gonzaga,  ma  singobrmente  era  afe**o- 
nato  dì  Lodovico  così ,  che  avea  chiesto  al  Mar- 
chese Gian-Ftancesco  suo  Padre  perchè   glielo 

concedesse  in  figliuolo  (^);    il  che  s'^  detto 

al-    ' 


(a)  Gonzag.  pag.$4X. 

(^)  Annali  di  Mantova  pag.7S<5. 

\4  Andres  Catal.   de'  C^  MSS.    Capilup. 


'^^^'(i)  Ambros.  Camald.Lib.y.  Epist.XII.pag.247, 


ftltra  volta  .  Tal  fa  Io  stupore  del  Cardina- 
le al  ricevere  da  Gianlacido  ancor  fanciullo 
tM,  prova  sì  grande  del  maraviglioso  sub  in- 
gegno ^  €he>  comechè  ad  altro  fosse  egli  ri- 
irolto  che  a  poesia  ^  non  potè  a  meno  di  dqd 
iscrivere  sotto  al  poemetto  alcuni  versi  lati- 
ni y  che  nell'  esemplare  Ambrosiano  si  leggo- 
tto,,  non  nel  Capilupiano',  ne'  quali  fra  le  al- 
tre cose  gli  dice  che  appena  Virgilio  ed  0- 
mero  neUa  lor  tenera  età  capaci  stati  sareft- 
hono  di  far  tanto  (a)  • 
'  Abbiam  gii  altrove  veduto  con  quale  sor- 
presa  e  compiacenza  Ambrogio  Cathàldolese 
Tanno  14^5*  ascoltasse  dalla  propria  %tfta 
di  Gianlucido  recitarsi  questo  Poemetto  •  Giun- 
to poi  egli  a  Basilea  trovò  presso  il  Cardi* 
aal  Cesarini  ^  ^i  era  ^  com'  è  detto  >  ìndiriz- 
;Mto  I  questo  carme  >  e  il  volle  legg^e  a  suo 

grand' 
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(i»)  Andres  L  e.  p^g.j5* 
^Ecco  la  nota  e  i  versi  del  Card.  Giuliano  Cesari* 
Vt  aggiunti  6i  Poemetto  del  Gonzaga,  secondo  1* 
esemplare  delPAmbrosiaj^a.  JulUnus  Rever.  Card. 
Md  quem  dirighur  c^rmem ,  Aos  addi  dà. 

Vix  fiate  tua  tantum  pattasse  eanendù 
Virgili um^  puero  yix  tantum  laSis  HoMero^ 
Attt  cuipiam  aonias  reor  instillasse  sororesf 
Quantum  conspicio  te  nunc  hausisse  Joannes 
motrituìy  ingenioque  magis  quam  corpore  lucens» 
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grand' agio;  ma  in  laogo  di  scemarsi  in  Ivi 
la  meraviglia  a  questa  posata  lettura  f  ella  s' 
accrebbe  in  un  coli'  amore  ;  ond'  egli  ad  imi- 
tazione dei  Cardinal  suddetto  scrisse  al  Mar» 
chese  Gian-Francesco  acciocché  gli  volesse  ao» 
cordaar  Gianlucido  .  j»er  figliuolo  »  al  che  eoo 
tutto  il  cuore  quel  saggio  Principe  ac^Misen- 
ti  (a)'.  E^  ben  vero  però,  che  non  tanto 
i  progressi  fatti  da  Gianlucido  in  sì  tenera 
età  nella  poesia  gli  affezionarono  Ambrogio^ 
quanto  ^^come  il  Camaldolese  stesso  confessa. 
nella  piik  volte  citata  epistola ^  l'indole  one- 
sta e  virtuosa ,  che  :|vea  in  lui  conosciuta  > 
e  più  ancora  V  inclinazion  sua  allo  stato  ee- 
clesiasjtico  ^  al  quale  in.  processo  di  tempo 
pervenne,  essendo  stato. dal  Pontefice  £uge« 
iii9^  IV.  innalzato  alla  dignità  di  Protonocar 
ric^  Apostolico  del  numero  if^  Partecipanti  (^)  • 
Infatti  gli  scrisse  Ambrogio  1'  anno  1436^ 
una  lettera  y  nella  qiiale  si  studia  di  confermar: 
lo  in  ^  lodevol  proposito,  la  lettura  prppo< 
nend(^lKdi  que'  libri  ch^  ^li  a  ciò  credeva 
piti  acconci  •  Ma  perchè  la  passion  dominante 
di  Gianlucido  .fossero .  gli.  stodj   poetici ,  ne' 

qua- 

■         III  1»»^^— — — — — .^MM — H— — — ^— — — > 

(a)  Ambros.  CamaW.  Lib.  V.  Epist.  Cit, 
(if)  Marchesi  Amicòhà  ed  Hceihnza  de([  Pnh 
tonot0riafo  pagi  xjg» 
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^tiali,  a  detta  iel  Fttndihcqoty    sai'ebhe  dU 
vemiro  un  altro  Virgilio  se  vi  si  fpjse  uaica-» 
fluente  abbandonato  ,   non  è  per  questo  ,  che 
non  riuscisse   egregio  anche    negli  aitrì,    es- 
sendo egli  Iodato    altresì   nell'eloquenza  («), 
e   tpecialniente   nelle    matematiclie   a    segno 
di  aver  aggiunte  alPetà  di  14*  anni  due  prò- 
pòsiaioni    alla   Geometria   di  Euclide  ^    cosa 
ahe  recherebbe   meraviglia    an^he    nel  secolo 
nostro',   ohe  per  antonomasia   è  ^nominato  il 
secol  de'  lumi ,    e  nel  quale  per   un  peculiar 
suo  privilegio  ^ii  oomint  divengono  dotti  ed 
iilumittati  senza  studio ,.  e  sen%a  £stica« 
*    Comechè  Gianlucido   preso   avesse  V  abito 
ecttesi^stieo  ^  volle  '  il  Marchese,  sup  Padre  eh' 
egli  apprrade^e  il  diritto  civile  in  «na  cele- 
bi^e  università  (ò).     Il  Giovinetto  »  che  desi- 
derava uscir   dèlia  patria   ad  intendimento  di 
acqniitar  novelle  cognizioni  (c).^  ubbidì  assai 
Toientieri  «     Fu  scelta  V  Univcesixà  di  Pavia  > 
ed  in   tal  viaggio   gli   fu   compagao   il   suo 
precettor  Vittorino^  che  amava  egli  pure  di 
prendere  una  qualche  tintura  di  quella  scien- 
za I    dicendo  <^li  eh'  essa  era  '  utilissima  all' 

ora- 


(a)  Prend.  pag.jd. 

W  Id.  Ibid. 

{e)  Ambros.  Camald.  Lib.  V,  EpIst-XU- 


■■■V;,: 
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iinzi  tal  <^  i«i«7iònf  e  coUegénlft  trovava  t^It 
fra  r  ekquenn  «"^  ia  giumpxwiàùtA  \  die  nos 
credeS' pérfeito  jitrisfm^  xoim  che  scrii  foa^ 
se  buònr  oratore»  le  pcirfetm  eliatore  quegli 
che  àltrtsì  buon  jurìs^eiico  no&  foter  (ji)  • 
Vittdriiiò  pec  altro  oocufìieo  com*  <gli  tté 
io  MantìDva  aiii  idirmtaoè  de'^ifìt  Ucei^  m» 
sarà  «tato  "asiicnte  gran  tempo  ;.  «ebbcn  per« 
tdoe  saggit  e>  fidaci  imi  gli  mancassero  che 
Acèsfiero  Je  sue:  veci  «  ^     '    > 

Parti  Gìàklacjdo  da  Mantòrà  gH  B.Octo- 
bre ;dèlF ano0'  1438.,  e  il  giorno  dieci  pat^ 
ab  p9t  Cremona  orehn  onorato  con  musi- 
ca (£))  e  qbindì -ai  12.  dovette  esse^  a  Pa- 
via «'  Mólte  miglia  6ior  d'  essa  fu  egli  iti* 
contrato  da  varj  de'  primi  Gcndlpemim  deK 
U  città  \  ai  quali  poi  vennero  appresto  il 
Podestà ,  il  Capitanio ,  l' Aulico  Referendario 
del  Diicà  di  Milano  recidente  in  Pavia,  ac« 
OMnpagaati  d^  gran  numero  di  dottori  ^  di 
*  eit- 

U}  Préiàs  pagi  5^, 

W  Ne'ltbri  delle  spese  di  Otanlacido  dell' an* 
no  1438.  che  conservansi  fei  t  Codici  Capilu]|>iani, 
e  de* quali  più  sotto  si  parlerà,  trovasi  la  nota  se- 
guente .  Tu^icinièus  Cremonensiéus  4è  mancato  pr^ 
fati  Wustrhs,  Domini  fro  tièerfìitatf  ducaìufn  «*^ 
nptm  auri  ,    èoù  est    iiiras    ^ùatuor   solidos  tres  . 


cittadini  »  t  de^  principali  smdèBti  dell' 
v^ità  f  t  ^aii  rispcitosaiiieiice  pi«o  in  meti* 
zo  li  noUfo  Giutucida.)  Mtraroaa  ia  dztk  f 
e  neìV  ghitMÌOM  asscgoifagli  •  Tali  notizie 
impafiama  4a  ma  lettera  di  FiUppo  Maria 
Visconti  Duca:  di  Milano  scritt»  li  9.  Otto- 
Iwt  i4}8«  al  sopra  nominaci  Podestà ,  Capi-» 
tamo»  ed  Aulico  Reftnrendacio  »  'nella  quale 
gli  arrisa  del  vicino  arrivo  di  Ctanliicido  f 
ed.  ordina  loea  di  .riceverlo  in  quei  modo  che 
s' è  gii  det^o  •  Qpesta  lettera  conservan  ine* 
dita  neir  archivio  di  Pavia^  e .  d'  es!la  ci  ha 
gentilmente  inviata  ^copia  il  celebre  Signor* 
Abate  Andres,  grande  ornamento  e  decoro 
non  men  della. Spagna ,  che  dell* Italia.  Vìh 
altre  cose  si  trovano  onorevoli  alia  Casa  Gon- 
zaga ed  a  Gianlncido  in  questa  lettera,  che 
qui  si  publica  nel  «suo  originalo4ioguag^o  (a). 

Di- 


«■«■ 


tis  9  Pùi9sta$i^  Captfaìteo ,  C^  Ntcofso  df  Geor^iìs 
AtUco  oc Rfifcnndariù  mstris ••  PàptoB '•'Qito'<lt9^ • 

Dominus  •  .    ^      - .  -  -. 

^  jifcemss9  Jeiuh  a  fartibus  MantnanU  htsterno 
^ie*%  Ù*  cr astino  vetosimiUtér  Cremonam  attinget 
Dmintis  Johannes  l^cidus  filius  fltusnis  fratris 
nostri  optimi  Domini  MMr^lioni^\  MamtM  qui  fer 
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Ifice  in  essa  che  fra  lui  e  il  Marchese  di 
Mantova  vigeva  fraternità  ed  amicizia  (  di 
fatti  in  quest*  anrto  medesimo  questi  due  Prin- 
cipi avean  conchidsa  insieme  alleasza  a  dan« 
no  de' Veneziani  )  (tf),  ed  ordinava,  che  in 
ogni  cosa  fosse  trattato  Gianlucido  come  suo 
proprio  figliuolo ,  e  che  quanto  più  grandi 
garante  distinzioni  e  gli  onori,  che  a  hi 
verran  fotti ,  tanto  sarà  maggiore  la  sua  com« 
piacenza  ec,     Qiiattro  anni  studib  il  Gonza* 

ga 

iter  terrestre  conse^uenter  zlluc  venit  ad  fefiic  stU' 
dium  ibi  nostrum  cqmfhoraturus .  Ipsum  igitur  o- 
mni  honèteproseam  cupientés^  si  cut  &  integra  in^ 
ter^nos  ad  et^ndem  daminum  Marcèionem  vigens 
éimicitiay  Ó*  fraternitas  ^  &  ejus  dignitas  prome* 
returj  volumus  qtìod  omntno  psrsentire  studeatis  cer-- 
tum  illac  adi>entum  suumj  ut  ad  longum  itinerìs 
fpatium  obviam  sibi  mittatis  aliquos  ex^  principa-- 
lioribus  &'  nobifioribus  civibus  ibi  nostris ,  Ó* 
€um  civitati  magis  appropinquabit  vos  per  quatuor 
aut  sex  miliaria  cum  iis  piuribus  quos  foteritit 
do6ioribusj  civibus  &  notabilibus  scolanbus  ob* 
viam  et  s  imiti  ter  proficiscentes  j  ipsum  nomine  no» 
stro  letanter^  gratiose  suscipiatis  &  in  uriem  as- 
societis,  Nec  èundem  aUfer  honoretis  omni  ex  parte 
quam  si  noster  fUius  essht .  Nam  quo  decentius  & 
meli  US  fuerit  visus  &  exceptus^  eo  nobis  grati us 
erit^  Ò*  bonari  nostro  cu/us  esse  debetis  solliciti 
e4>nvenientius^  y  atque  velttt  egeritis  Nos  avisatism 
Jndilata .  Dat.  Msditdani .  D.  VUIL  Sbris  14^8. , 
Signat.  Ahysius  » 

(a)  ìyluratori  Annaffi .  Tom»  IX.  pag.  178. 
Y 
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ga  a  Pavia»   eioè  sinO:  nil  .^44 V  incbdve  , 
nel  quale  otteime   la  Licenxa  come    si  rileva 
clai.  lihci  delle   spese  fatte  .a   nome  di  lui  d!a 
Clan- Francesco  Capilupi  ^o  Cameflengo  ,  in 
uno.  de^  quali  si  parla  di  questa  Licenza  {a)  • 
Nel  tempo  del  suo .  soggiorno  in  quella  città 
diede,  proye  graodissin^e  delle  virtuose  sue  in- 
plin^zioni^  c^  continui^  ppre  anche  d^pp  dd 
suo  ritoma  a  Mantova  •     Spese   egli  s^omm^ 
rilevanti  y  come  da  qu^U  libri  apparisce  »  ìa 
elemosine.     Beneficò  chiostri ,   fece  o£feite  z 
pih    chiese  y    e  niun    povero  avea  ripulse  da 
lui ,  oltre  i  denari  y  che  dispensava  a' suoi  cap- 
pellani,   acciocché  fossero   distribuiti  ad  altri 
mendici  (b)»    Si  formò  quivi  un  museo  ric- 
chissimo di    antiche  medaglie,   che  furono  P 
oggetto  dell'  ammirazione  del  celebre  aòìtiquar- 
rio  e    viaggiatore  Ciriaco  Anconitano  y   che 
!)él  si^  itineràrio' all'anno  X44X.  ne  6  onò* 
^evole  ricordanza  {e). 

Ri-- 
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•     *•       •  •  •  ■  <        ..  r  ■ 

X^)  Ao4w$  C^tal.  df"  Cod.  Capili^.  Tom*  Vii 
pag.  197^-^ 

■U)  li.  Ibid.  '.    , 

(e)  Tiraboschi.  Stor,  della  Letterata  Ita}.  iW^ 
Vh  pag..:^^. ....,,  ^    ; 

.  H  Poasevlno  al  libro  Vl^  deila.  sua  Storia  oella 
Casa  Gònz^^  pag.  s^4ÌQt  che  T anno.  1441.  GiaiH 
ftancesco  Gonzaga  avea  mandato  con  istru^oni  il 
suo  %liuqIo  Gianlucido    qua!    ambasciatoce  all' 
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'  Kitórnato  Gianlucido  a  Mantova  adorno 
di  t^Dte  eogtrizloni  »  avrà  formato  la  lìiera* 
vigUa  di  tutti  •  Pòco  ci  vuole  in  un  prin- 
tipe  pciàih  ^^  ammiri  e  si  encomj:  e  per  non 
dire  i  difetti  ^  spesso  anche  la  sola  apparenza 
della  virtù  tiene  in  esso  luogo  di  merito  • 
Non  era  però  così  ^  come  veduto  abbia  m  )  di 
Gianlucido.'  La  fama  delle  belle  sue  <[ualità 
pervenne  «gli  orecchi  d^un'amabil  donzella, 
pììk  ancora  illustre  peri  rari  talenti  >  che  per 
la  cbspicua  sua  nascita  •  Essa  fu  Costanza 
da  Varano'  iigliuola   di  Pier  Gentile  Signore 

di 


M^t^ 


;    I  ^ 


Jmperat6r  Alberto  a  Vienna  j  donde  pochi  giorni 
dopo  parrì  mòsso  dalla  guerra  che  s'  era  accesa  in 
Italia,  e  dal  bisogno  di  ajutò^  che  avea  il- Padre 
4QQ)  e  tornò. a  Mantova.  Quanti  errori  in  sì  pò* 
che  linee  !  .  Ctedìamo  inutile  il  dire  esser  favolosa 
quest'ambasciata  di  Glanlùcido,  dopo  aver  noi  già 
provato  abbastanza  ch'egli  Panno  1441  •  rrovavasi 
a  Pavia,  donde  non  partì  che  l'anno  appresso.  Il 
Possevino  chiama  Imperatore  Alberto  IL  ,  che 
morì  solamente  Re  de* Romani.  Paria  d'Alberta 
all^anBO  *i44x*  e  ^li  fa  «crìvera  non  so  ^uali  lette- 
re al  Visconte  ed  al  Pontefice ,  mentre  quel  Prin- 
cipe sili  dall'Ottobre  dell'anno  i4?p*  era  morto 
(  Muratori  Annali  Tom.  IX«  pag.  i&>.  ) .  La  guer- 
ra poi  che  sin  dall'anno  1^5.  s'era  accesa  fra  t 
Veneziani  ed  il  Duca  di  Klilano  e  il  Marchése  di 
Mantova  t'in'^uesjt' anno  appunto  X44X«    ebbe  ter* 

Sin»  al  20.  di  Nòvetobre*    (  Vedi  Mul-at.  VoL 
t.  pag.  ipi.  )  ^  .  ^ 
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di  Camerino  >   la  quale  per  T  acotezza  )?  vi* 
vacirà    dell' ingegno    molto    s^  assomigliava  a 
Gìanlucitlo  »     Imperciocché    essa    all'  età  '  di 
soli  i4«  anni  recitò  innanzi  a  bianca  Maria 
Visconti  moglie    del  Conte  Francesco  Sforza 
i]na  latina    orazione  a    fine    di    muoverla  ad 
ottener  dal  marito  al  suo.  {rateilo  Ridolfo  la 
resti tozione  della  Signoria  di  Camerino,  che 
liegli  avirersi    eventi*  delle  guerre   cii^ili  ^vejt 
perduta  (tf)  t   e  le  preghiere  sue  furoi|  anche 
qualche   tempo   dopo   esaudite   (^)»     Costei 
dunque  scrisse  al  tiostro  Gianlucido  m  carme 
latino   in   v^rsi    esametri   già   ricordato  dall' 
Abate  Andres  (r) ^. del. qual  carme, tanto  piùt 
volentieri  farem    qui  parola^  quanto   esso  è 
più  raro  y  ^ss^ndo  stato  di  parere  il  Tìrabos* 
chi  (d)  j  che  di  Costanza  aon  ci  fosse  rima- 
sta veruna  poesia  *     Di  questo   con  altri  bei 
monumenti    ci    ha   inviata  copia   tratta    dal 
proprio  Archìvio    il  Signor   Marchese  Ales- 
sandro Bevilacqua.  Gentiluom  Ferrarese,  ami* 
eo  nostro  y  il  quale  ha  già  date  non  equivo- 
che prove  d^  essere  ^   $:Qa  raro  esempio^  noq 

men    "" 
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U)  Guinlf.  Batzìz.  Epist*  psyg.  lip* 
6)  Id.  Ibid.  pag.  142'. 
M  Catal.  de*Cod.  Capilup.  pag. 51. 
[a)  Ston  della  Letterat.   ftau  -Tom.  VI.  pagi 
86p.  e  seg. 


men  felice  alunno  d'Apollo,  clie  di  Minerr 
>i^a.  In  questa  sua  poetica  i:ompo6Ìzione  di- 
ce tnddestaniehte  la  Varant)  ai  Gonzaga  che 
li  padre  suo  i'  àvea  pih  volte  Spronata  a  seri- 
Vèrgi!  mosso  dalla  gran  fama  di  Im^  non 
men  che  dall'illustre  suo  genitore  ^  il  quale 
per  ir  valor  militare,  perla  migriificenz^ ,  je 
per  la  pietà  tutti  i  principi  soverchiava  d' 
Italia  •  l'd  cogiiitìonè  delia  Sua  insufficienza  1' 
avea  trattenuta  insin  qui ,  ma  finalmeote  5'  erg 
rìsòfuta  di  scrivere ',  vciièildo  piuttosto  dar  pco^ 
va  della  sua  ignoranza,  che  deija  sua.  ribel- 
lione ai  comandi  <  paterni .  Quindi  dopa  ar 
ver  lodato  Gianlucido  per  il ,  gran  nome  che 
s'era  formato  ndlà  gveca  e  nella  latina  let'- 
teratnra  ,  neli'  arte  oratoria  ,  nella  giurispru- 
denza ,  nella  poesia  ,  il  prega  di  voler  a  lei 
pur^  far  parte  di  un^' qualche  suo  opuscolo 
così  in  prosa,  che  ia  verso.  Ma  i. meriti 
di  Gianlucido  sin  dai  tempo  eh'  egli  trovavasf 
a  studio  in  Pavia ,  a  se  trassero  l' attenzione 
ahresi  d'un  gran  letterato,  amico  ed  eneo** 
mtatore  dì  Costanza  Varano  •  Questi  fu  Gui- 
iiiforte  Barzizza ,  figliuolo  di  Gasparino  egre- 
gio ristorator  del  buon  gusta  •  Fra  le  sue 
lettere  imprèsse  una  iH  abbiiamo  :(^)^  ia  cui 
-     .r  .    seri- 
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(*)  Pag.  i6ì. 


scrivendo  a  certo  Zaccafia  Rido  <>Rid,cht 
dov'ea  essere  famigliare  della  Ca«a  Cob'zagt'^ 
ed  uom  di  gualche  cultura,  il  prega  a  .voler 
dargli  esatta  luformazione  delle  vitto  t  qua» 
lità  di  Gianiucido,  comechè  la  fama  cfie  De 
correva  universalmente,  die*  egli ,'  fosse  a  l«i 
ònorificèntissima  ,    qi^anquam   mìverTéìis  fa^ 
ma  splendidmima  est\    e  t6c<ja    le  W9C  mife 
desime  di  che   la  Varano  h   metixi^ne  teli» 
composizion  sua   poetica  ;    Dice  quindi  che 
se  la  relazióne  del  Rìdo  che  dovea  «sserfoli^ 
data  stilla  verità,  fosse  stata  conforme  a  ci^ 
che  ne  divulgava  là  fama,  egli  «ra »rsotuto  de 
scrivere  a  Gianiucido 'e  congratùlarei  con  cs* 
so  lui  delle  $ue  t^nte  virtà  •    Dalle  alttn  leN 
térè  del  Bariizza  che  ^ono  a  stampa  ntm  si 
viene  in    cognizione   qual    risposta  facesse 'il 
nido,   e  se  favorevole'  o  no  al  Gonzaga ^ 
ma  ben  V  impariamo  «fólla  letier»  medesima 
the  il  Barzizza   scrisié  quindi  a  Giaohicido, 
la  quale  con  molte  altre  di    quello  scrittore 
inedita  ii   conserva'   in' Milano  oeir  Ambro- 
siana  ,     D'  essa  ci   ha  comunicato  jui  laoga 
paragrafo  il   non  mai   encomiato    abbastuzft 
Signor  Abìate  D.  Giovanni  Andres^  e  di  que- 
sto paragrafa,  che  riguarda  la  ^asa  ^Coniuga 
e  Gianiucido  darem  qui  conto  al  leggitore  « 
Scrive  dunque  il  Barzizza   al  nostro  Goo» 

^a- 
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'^aga  r  enne  143  9>  ch'^U  sdleu  colmar  di 

lofi  e  venerare  ^ne' Principi   i:h«,  nutrivano 

tie'loro  srati  la.  religione  gov«rnay^nQ  i  pò- 

<p2Ìi  con'gittstiria  ed  amùre^  wtóvavanjp  ta  yir- 

-tè,  <ivofi«an  le  scienze,  premiavano  inette- 

^Hw  Che  iaKweaxonosi:iu»>, egli  j  Genito,. 

ti  di  GiMlueidp^  Aod altresì, ppfecl^ficazione 

4k  tempii^  èi  mofta^erj.»  e,d' altre  op^t  pie^ 

♦  «ingóUcfnenie  per  T  amore  e  Ja  fedetà  d^' 

Io9  Middiri,  ond^egli.  gli.  amava,  et  vcnerayfi 

ivlfiìmmfie^'#/<kUa  locrfeUoità  .;i?p.Uva  gioja 

<gmndissitta>.  Mashe  questa  gloja  s'era  nsojt- 

«o  aomieiiita  al  mqmeiitQ:  cb^  danluKido  fa 

^r  Uiriversèti  di  Pavia  t».  per  .i  grandi,  elogj 

^e  f  liene.  viennera  da  cuttfii   k  VM%Ì  > ,  (ù^ci 

«ncofulaivio  fdtre  .l'ingegna  ^  la  doHrina^fU 

Unii,  la  dolce»a  del  «no  MTs^neref  lUff^bilir 

tà;^  e  Fimiuazicwe  dell' eroiche  yirth  de' suoi 

^gtfiitowi  i  4aali  elogiali  erano,  stati.. cpnfer. 

«tinti  4a  tutti  tolaro  «he  .venivano  da  P:avia^ 

le  dal  suo  afltttco  Zaccaria.  J^idp  ^ìngolarmenr 

tei  nonio  amator  xìgidissim^.ddU  verità...» 

.    fi  poictò  .abbiala  parfarp.  della  prima  Jet- 

«ra  iài  Guiaifoffe  BarziMWi  :ch'è:a  stmP^^ 

non  racerem  4'altra  c<^a  ch'ivi  pur  4  cour 

tifBe ,  che  .>se  a  Gianlufidq   non.  jsi  aspetta  ^ 

riguarda  almeno  il  Marche^  ,siiq  pa<ire..^Spg. 

0iugne  ili  essa  il  Batózza ,  che  essendogli  sta- 

Y  4  to 
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to  ordinata  dal  Duca  di  Milano  suo  $igaoie 
di  commentar  Dante   in  lingas^   iuiiana  pl^r 
btfùi  styU  f  ed  essendosi   incontrato   in   qU«I 
lupgo  ove  Dante  parla  dell' ocigin  di  Maato^ 
ira  )  gli  «ra  caduta  in  acconcio  d' inserirvi  al- 
cune cose  in  lode  di  queir  iUustre  Marchese^ 
il  qual  passo  inviava  egli  a  Zaccaria  aòcioc- 
«cliè  costui  ne  giudicasse,  e  gli  dicesse  quindi 
cìb  die  aggiugnere  si  dovesse  >   troncare  ^  o 
in  qualunque  maniera  cambiare  ec.      Ma  di 
questa  commento  sopra  Dante  (  scritto  in  i* 
taliano  non  già  in  latino  come  vuole  il  Ti* 
raboschl  >  (a)  che  ci  «potrebbe  porgere  per 
avventura  nuovi  lumi  intorno^  alla  CasaGon* 
zaga ,   non  sappiam  che  copia  ^  alcuna  ora  si 
trovi  in  Italia,  comechè  non  sia  egli  perdu- 
to (  ciò  che  il  suddetto  Tiraboschi  mostra^^ 
credere  ),  perciocché  ve  n'era  un  esemplare 
MSS.  nella  libreria  del  Duca  della  Valllere , 
come  dal  Catalogo  imparasi  che   n'  ha  fatto 
Mr.  de  Bure>  che   Tanno  178 j.  in  Parigi 
fu  impresso  (^)  • 

Ma  per  tornareal nostro  Gianhicido,  egli, 
«ebben  Principe,  potea  per  avventura  supera* 

re    . 


,     — ^— ^i<wi  r  I    1      •         jl  I    I     ì  I  # 

W  Stor.  della  Letterat.  Itat  Toni.  VI.  pag* 
X027.  **  ' 

'  (i)  Tom.  II.  pag.  4px« 


f 


te  ì  pii^  gtÈn  letterati  di  que!  secolo;  così 
grande  era  il  suo  ingegno,,  e  le  cogmaioni 
acquistate  ^  ma  là  debolezza  della  h  6fks^  ^na 
costituzione  fatt»  maggiore  anche  forsft  dallo 
«cudio  troppa,  ostinato  il  condusse  bea  presto 
al  sepolcro,  il  che  fu  sul  fiore  degli  anni  sooi^ 
Mori  egli  in  Ceresara  Terra  dei  Mantovano 
«  di  sno  >domiino  («)>  agli  undici  di  Gennajo 
^1448^  <^)  anno  vemisettesini(>  della  sua  età^ 

XIV. 


/     » 


AtESSANDsRO  GONZAGA 

MANTOVANO. 

U-  '         :      .         '■ 
No   de'  jfxìk  cari  discepoli   di  Vittorino 

fche  mai  nosk  si  ^taccb  dal  fi^anco  di:  lui  insV* 

•       ■  4  . 

(éO  Plattn.  Hist*  Mant4  Lib>  VI.  pag,  840* 
Tom.  aX.  Rer.  Ital.  Script. 

\t)  Lo  Schivenoglia,  in  una  sua  storia  che  ma- 
sìoscntta  conserrasi  in  Mantova  in  rozzissiino  sti* 
Je  dettata  »  attribuisce  a  libertinagc^o  la  'inorte  del 
nostro  Gonzaga  •  Ecco  le  parole  di  quello  stgricp 
comunicateci  dal  nostro  venerato  maestro  ed  ami- 
co Signor  Abate  Saverio  Bettinelli ,  che  d'altri  bai 
litici  ci  ha  pure  fomiti  per  quest'  opera  nostra  • 
Nota  eie  a  4ì  11,  Zeanaro  14484  mori  Mr^ser  Zor 
\han  %MCÌdoy  e- morite  a  Cerexaris  perchè  lui  luxu^ 
riava  truffo  queHis  Viiìanzofii  *    A  che  lo  stesso 

.Si- 


tio^al  oioflKDto  phela  motte  -irHeki'strippb 
dalle  braccia  ;  fo ,  Aleswvlro'  i'  sltinio.  éìl  £,«. 
giiiioU  maschi  dei .  Maachcse:  GìaiMFniiccsco 
Gowaga«c.  EntadoegU  visuao  nempie  fontaa 
da$U  a£uri  e  dalie  imjiraia  «-sanfpB^iiose  gBei> 
fesche  >  ananae  .tom\  egUf  era:>  delle  ^nooreatj 
éokm»  cfomaatiche^  e  de' pacifici  ^«d|.^  froi« 
wh  poca  grazi»  presso  gli  storici  «he  appea» 
Iffit  di  lui  .jriaovdansa:  .:U  PwMiiiac^tia  '  peab 
Tha  intfodoito  mi  dialogo  ^iio^or  n^hat  tes^- 
sato  un  magnifico  afegio ,  di  xìA  dareoi  ^ 
r estratto  (ir),  qualche  altra,  cosaraggiugtienr 
do  cheici  è  venuto  datfo*  iAoraccògliere'  al* 
fronde,  e  singolarmeote  per  cortesia  del  aoo 
mai  lodato  abbastanza  Signor  Av?oeato  Lco^ 
poldo  Camillo  Volta,  *:r 

Niuifo  meglio  deh  nostro*Aiessandro  hèUb 
il  sub  •  maefetro  '  nelle  virtù  morali  singola^ 
mente  in  «ai  riuscì  modello  insigne^  e  supe** 
r&  tutti  gli  altri ,  Da  fanciullo  fu  istrutto  nel- 
la lingua  greca  ^  pòscia  nella  htina,^e  fatto 
gii  adulto  y  tutto  s^abbatidonb  a' sacri  studi  « 

-Eaa-  '. 

*        ■ 

Signor  Abate  Bettinelli  jjogglngne:   C/b  jwit  s*  ai^ 
vwéa  cofP  ahre  wnizh  Jttl^^umà  vinoso  <  intende 

})arlar-di  Gianlucido  ).«  sarà  uata  tma  voce  p^f- 
are  Ji  fatti  hmani  dalla  città .    Coititi  (  lo  ScBi- 
venoglia  )    ere  xoetangb ,  e  tcrì'Oea  su  -molte  'C0s 
fenza  criterio  y  e  senza  stiU,  cerne  si  ve4e  •    - 
{a)  P^g.  5^, 


Era  docile,  umile»  modesto .^  e  singolarmentt 
osséquioto  alla  volontà  del  suo  P/ecettore  •  Se 
gli'  altri  «fanctiiUi  compagni  suoi>  come  acca:* 
de>  a  qualche  axton  T  invitavano  dai  suo  ir 
ist^ttore  vietata;,  lusitigandol  coti  cicche  chi 
r aveva  proibita  era  lontano,  e  mai  non  I* 
avrebbe  isaputa',  'egli  si  scusava,  dal  feria  dl*^ 
eeodo^  che  Vittorino  non;  era  mai  lontana 
da  hiiy  perciocché  egli  ..sempre  con  gii  occhi 
lo;  vedea  della  mente ,  tà  era  risoluto  di  ma| 
iion  far  cosa  che  indegna  fosse*  di.  sì  rispeN 
tabii  presenta*.  Abbiamo. altrove  veduto  chf 
i$e  mai  per  dimenticanza  ,  o  per.  leggerezzii 
puerile  cadeva  sn  qualche  erroruzzo ,  non  ave^ 
^04  insimant»  che  non .  T  avear  al  inae$tr9 
suo  confessato»  •»  i 

•'   Medesimamente  -coroportossi   verso  i  ?uoi 
<SefaitdTÌ,:i  quali  mai  non ebber  da:  lui  ilipii 
-piccolo  moti vOi di  dlspiacenza.  Morto  il  .padr^ 
inentre  egli  non  aveà  ancor   compiuti.!, 2 iw 
^nni,  fu  posto,  secondo  che  U  testa ment^o  psh 
tèrno  ordinava ,.  sotto  la  tutela  della.. «la  g^ 
nltitce^  alla   quale   in   ogni  cosa   volle    es- 
ser  stiggetto   anche   allora   che  il  privilegio 
dell'  età  ,\\  assolveva   da.  ogni  soggezione > 
*Am6  sempre  l  fsatelltt  e. non  ebbe  mtÀ  con* 
tehziotiè   dr  sorte  alcuna   con  esso-  lòto  ,-  rU 
spettando  «t*  venecàndo  s{ual.  padre   il  primòr 
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genito  Lodovico .  Non  ebbe  con  alcun  nimi- 
tizie,  e  soffrì  con  pace  le  ingiurie 'fattegli  , 
senza  volerle  giammai  vendicare,  il  che  era 
di  troppo  pericoloso,  invito  ad  un  Principe  . 
Fu  arfabile  e  cortese  con  tutti  i  liberale  poi 
a  segno  che  a  sollievo  de'  poveri  ogni  anno 
la  parte  maggior  consumava  delle  sue  rendi- 
te, essendo  egli  per  ciò  che  s'apparteneva  a 
se  stesso  in  ogni  cosa  assai  parco.  Prese  le 
redini  del  governo  degli  stati  dal  padre  la- 
sciatigli, amò  la  giustizia,  ma  non  gli  sb&fì 
il  cuore  giammai  di  condannar  a  morte  nes^ 
suno  •  Anzi  compilò  ^11  uno  statuto  pieno 
d'ottimi  regolamenti,  che  anche  in  oggi  ap- 
pellasi Aìessandfinù ,  nel  quale  colmava  di 
beneficenza  e  di  privilegi  1  suoi  sudditi  •  Suo 
consigliere  ed  amico  fu  nel  breve  intervallo 
che  questi  ancor  visse  il  suo  Vittorino,  non 
risolvendo  mai  cosa  alcuna  senza  il  consiglio , 
e  il  consentimento  di  lui  •  I  poveri  e  gli  op^ 
pressi  avean  libero  ingresso  alle  sue  stanze  in 
ogni  ora  del  giorno ,  e  anche  in  quelle^  in 
cui  era  a  mensa  •  Non  volle  mai  guardie^  che 
custodissero  la  sua  persona.  Per  due  ta^i<3iiii 
dicea  che  i  grati'  Principi  tenean  questi  itf^ 
portuni  melliti  intoriio  alla  loro  abitaxione. 
U  una  per  non  esser  sorpresi ,  ed  uccisi  ;  j? 
altra  per  non  essere  colti  in  qualche  poca  Ci- 
ne- 
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sesta  e  turpe  azione.  Se,  àic^Zj,  lion  abyk 
sognar  di  guardie  né  per  T  uno  né  per  Tal^ 
tre  motivo  :  non  per  il  primo  ^  perdiè  non 
volendo  esser  temuto  da  alcuno ,-  né  d' aleuta 
temeva  j  he  tampoco  per  il  secondo  ^  pèrciocctó 
s*  era  avve22kro  a  vivere  in  m'odo  da  potè» 
^sser  veduto  da  molti  senz' arrossi  re .  Sóggiu- 
gnea  quindi  voler  imitar  ì  Prìiicipi  Romani 
aptichìy'che  di  cenar  si  gloriavano  in  'puKblico^^ 
Amava  di  compor  ^li  stesso  le  liti ,  di 
sedajr  le  discordie  domestiche,  dMnvitai  i  suoi 
sudditi  ,  precedendo' sempre  col  proprio  éseih-, 
pi0|  alia  religione  >  alia  virt^,  alla  purità  de*^ 
postumi .  Ebbe,  ih  moglie rAgnesina  di  "Mon- 
tefeltro  figliuola  di  Qaudenzio  '  Conte*  di  Ur* 
bino  da  lui  sposata  nel  1445* ,.  é  cKe  gli  Aior) 
ai'i^.  di  Decembre -del  i'447.  Wn^a  Ja^dar 
divse  prole.  Il  resto  della  vita  fu/continen- 
tissitno  •  Ebbe  complessione  debile  e  inalati^s 
eia,  e  corpo' dopo  i  primi  anni  deforme  as-? 
sai  ;  egli  pérb  soffrì  con  cri^stiaria  fasségnazio- 
oe,.Qnzi  con  spirituale  allegrezza  i  suoi  ma* 
li*  In  proposito  di, che  .non  sarà  inopportuna 
Ijntbel  passo"  del' célèbre  Matteo  Bosso  Ca-. 
nonito  Regolare,  che  fu  upo  de' famigliari  del* 
nostro.  Gonzaga ,  che  visse  in. Mantova  assai 
giovine  (  e  fu  forse  disce^ìolo  di  Vittòritio^ 
sebben  ci  manchino  monumenti  per  asserirlo)^ 

e  vi 


evi  t^mh  ^(ii  à  soggioffìare  perqualche  tem-> 
^  in  quel  Monastero  di  S«  Vito  4  Eglidun^ 
que  nel  suo  dialogo  D&  tollttandh  advetsìs  ^ 
stampato  per  la  prima    volta  a  Bologna  nel 
<49?M  lasciò  scritto  quanto  segtte  <la  noi  fe« 
delmenttf    volgarizzato  é    Aleisàndro  Gonzaga 
quegli  ci!  ì  frataUo  M  Lodovico^  ^cùndùMar* 
ctise  di  Mantova^  ftktmre  giolwtAt&  ctési^a 
in  hellizza  d^  ìndole  ed  in  virtà  ^  eùfnìnc'é  tut^ 
fg  ad  un  trutta  a  divenir  g$i6AUtì^  e  sì  Jef or- 
me 5  che  purea  che  il  tuo  capò  foste  attaccutu 
jf /  petto  i   e  U  spalle  collocate  sopta  alta:,  t^^ 
^tu  «    Costui  poco  curandosi    di  comparire    in 
pubblico^    menava  vita   privata  in  dolce  ozio 
piamente   e  religiosamente  alle   lettere   e  agli 
isercizj   di  drvotione   attèndendo  é    Aim  egU 
moka 'i  .servi  di  Dio^  9  spezialmente  nói  Ca* 
nomi  Regolari  i  cui  tratta  fantigHarménttj  e 
€0$  quali  a  distrazione  e  a  tóltievogvde  speste 
di  mangiaèej  eton  amichevole  lièertà  di  sd* 
Uzxarsf*  Egli  tahùha  alla  sua  figura  volén^ 
do  alludere  dice  scherzósamente  di  set    i>' oh 
3,  bel  corpo  ch'é  il  mio^  d^tio  T^a^eoient^ 
j,  <li  esercitar  il  pennello   de' piò  valenti  pit^ 
^j  tori  "  /    Interrogato  seriameme    da    alcune 
ifuàl  somma  vorrebbe  spendere  per  comperarsi 
la  bellezza  e  la  sanità  y ,,  tanto  iontaa$>  ^0iio  t 
«  rispose  f  daldesideriffmi  iei^rze  del  :  corpo  » 

>9  che 
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^y  dia  ^MiOf^Mchtf  poma  ùcìtm^nt^mén^t^ 
^  le;,:ii0  mHile  voiteij  lOfxlie  «i^io  dica  di 
jj.cuQff,  inl:f  t«$tmom9:qi]d  Diqr  ehM  s€m- 
3,  tatOE  d^  ogni  angolo  più  riposto  dell*  ani- 
„  mo  :  perciocché  qxìand'  io  miro  me  stesso , 
a,  nasce,  in  me  un  gran  disprezzo  per  tutto 
n  <^:cIitaÉUiiaÌtn  riesce  doké  e  gloéoido, 
»  com'  è  a  dir  per  la  libidine ,  per  gli  ono- 
9%  ri,  per  le  dignità  ee*  " 
..  Fu  amico  grande  e  protettore  deMeftera- 
tij  co^^aii  tenea  regolato  carteggio,  im- 
Jiegahdo  in  ^oest' eiercitio  qualche  i^olfa  in- 
me  le  notti  (4),  Uno  di  questi  fu  il  sno 
condiscepofcr Sassuolo  da  Prato,  il  quale  a 
lui  dedk&  fe  sila  traduzione  dell' Istoria  d' 
Ercole  scritta  da  Senofonte ,  che  inedita  sì 
conserva  nella  Vaticana  di  Roma.  Anche  ig 
Francesco  da  Castiglione  altro  suo  condisce- 
jpolo  un'epistola  pure  a  lui  indirizzata  si  leg- 
ge in  Firenze  nella  Laurenziana,  Parlasi  in 
essa  delia  morte  di  Cosimo  de' Medici  Padre 
^Ila  Patria  .(i). 

,- Mpii  ,  Alessandro ,  sfcondo  che  attestala 

*   ^     -  .      '  Schi- 


•  «  -  f 

•■MM 


•    W^end.  i.  c.  ' 


^U«MgIi<  ùm6, G«majoi* sMw tritìi  («) » 
tompUmo»  «om^eww  dovrà,  beone UjVeiif 
diUcqtu  cflpfiKtag  winnatmeiae  'da  tMti» 

.     FEDERICO  CONTE,  tOtOVCA, 

'  '      D'URBINO^  "        " 


X  w?  X 

xhe  p^r  l'arti  pacifiche  »  e  par  II  cót&plessò 
di  tutte  le  più  luminose  virtà  morali  ^  fu  il 
Conte^  poi  OiKa Federico  d'Urbino.  Totti> 
sofl  per  dire  9  gli  scritèor  'di  que'  tempi  ne 
parlano  coti  grandissimi  elogj  •  Noi  tacendo, 
secondo  ch^  è  del  nostro  istituto ,  delie  tante 
g>uerre  da  lui  esercitate  y  «he  sempre  furono 
^altrettante  vittorie  »  direm  di  lui  brevemen- 
te i  e  tìb  solo,  che  piacer  possa  e  giovare  a 
•chi  non  ama  di  mescersi  fra  le  stragi ,  il 
san^e  e  i  singulti  degi'  infelici .  '   ' 

Federico  nacqjue  verso  Tanno  14 17.  di 
i^nardinoi  dalla  Carda  degli  Ubaldini  celebre 
.condouiero  d'es»citi*  (,a)^  Al  primo  suo  na- 

sce- 


ia)  Molti  vo|[Uono  Federico  nato  dì  non  le- 
gittimo matrimonio.  Ma, gli  scrittori  piU accredi- 
tati ^*accordano  in  dire  che  Guidantonio  Conte  d^ 
Urbino^  trovandofi  senza  figliuoli,  iinsfs  che  una  sua 
^concubina  fosse  grossa  di  lui,  e,  le  suppose  unbann 
bino-  dì  Behiardino  della  Carda  ch'era  nato  in  quél 
t^iiaj9M>«.  e  questi  fa  Federico  che  adottò  per  figlino^ 
lo^.  (Vedi  An.  Silv.  Piccolom.  Hist.de  £urop*  Gap. 
XXh  Corio  Stor.  di  Milano  pae.Sij.  Cron.  Ri- 
min,  pag-  p4S.  Tom.  XV.  Rer.  Italie.  Script.  ) 
,  Il  Riposati  nd  Tom.L  pag*  161.  della  sua  Zec- 
M  di  C^^iw.atabilisce  la  nascita  di  Federico ^to- 
ili  anni  dopo,  gi^  ai  8.  Gìu|;qo  del  .1^22.  Ma  di- 
QjKldo  P  Autor»  degli.  Annali  Fenraresi  contempo-^ 
raneo  di  Federico.!  ch'egli  mori  Tanno  1482.  (Rer* 
Italie.  Script.  Tom.XAXV.  pag-  265.  )  ,  e  scwyea- 
Z  do 


scere  fa  egli  adottato  da  Guidaatmiio  di  Moq* 
teWtrp  Conte  d'Urbino,  che  mal  sofl&iVa  tf 
esser  senza  figliooli   ed  efedi  deLsoo   domf- 
nio  .    Ancor  fftnciullo  fa  inviato  a  Mantova 
alla  celebre  scuola  di  Vittorino  da  Feltre,'  dsi. 
qvale  fu  assai  bene  accolto ,  perché  nella  iigu- 
xa  e  nel  viso  di  lui  lesse. queirindole  felice*^ 
quella  bontà  >  queUa  mente,  di  die  diede  lu- 
minose prove  in  progresso.  Apparb  ben  prè- 
sto la  greca  linguale  la  latina',  ma  la  maggior 
sua  inclinaziohè  essendo  l' arte  militare,  tisttp 
s*  abbandonò  a  Quégli  stud; ,  che  son  più'  atti 
e  formare  un'  capitan  valoroso  .  Còl  crescer 
degli  anni    invigorixp^   da'  corporali    tBtrcizj , 
divenne  gipvine.sì  avvenente*  gramso,  che 
ì  Mantovani    concorrevano  per  mieravigUa  a 
vederlo,  e  ne  partivano  innamorati.  Ma^jiilk 
di  tutti    n'era    innamoratogli  Feltrénsè    atto 
scorgere  i  rapidissimi  progressi  ch'egli  Iacèa 
negli  studi  y  ^  ohràcciò  la  docifità ,  I^  onéstìf , 
la  modèstia,  unite  ad  un  pronto  ingegno,  a- 
«Jto ,    vivace  ,    fecondo .    Io  nm  posìo  mh^t 
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pag.  y.^che  questo  Principe  morì  nell'età  sua  di 
òy.  anni,  non  abbiam  credufò' prendere  eri'ore  fis- 
sando la  sua  nascita  verso  il  14x7* 


\ 


/guifto  Yanciullox  ficea.  Vi t toc! i\Oj^  ft^tza  sj^^f 
ger  lagrime  di  tenetezfi:a  fi  dì  gioja  .  (a) . 

Godaa  Federigo  ^ssai  al  jj^ggere  4^scrizÌQ- 
ni  di  bàttigiie^  di  bellici  aiss^Ui  difficili  >  allora 
s'agitava  tutto  ^  cangiava  cqIÓt^,,  ..bastte^  fo* 
piedi  il. terreno,  alitava  la  yo^e,,  sqoibrava 
tonvulso  *,  e  già  d'  esser  parergli  fra,  la  poi- 
vére  e  Tarmi^  Leggendo  .up  gior^p  Ja,  vita 
3i  Scipione  AfritanOj  coinè Jmp^rò.^hc  costui 
fu  ancor  giovinetto  alla  testa  degli  .estirpiti  i,.  sos- 
)>ir8',  W  'a  Vittorino  jcivolgeadqsi  c^jclaniò  coi 
Iloti  versi  di  Virgilio  da  lui  un  po'fangiati. 

^    .     «     .     é    ^en  erìt  uthq'uam 

.-.  * ,     I//tf  4***  Vflihlqua  tìctat  mèa  c'ernere  faSta  ? 

Scìpjokej  dicea  egli,  un  fio^  pia  matHr<hi4i 
me  ,condusye  nrmate  ,  io  non  vidi  ^riicor^  n^ 
soldati^  né  actampamenti ^  Vitt^rina.rdJè* 
bracciava  ed  il  baciava  teoeranaente,,  <co0G^ 
bandolo  col  celebre  motto  del  medesimo  man- 
tovano Cantore  tu  fuoque  Gasar  ais^  quasi, 
presso  fosse  di  cib,  che  dovea  in  appresso 
accadere,  ma  che  per  verità  iK)n  potea  pre- 
vedersi alfora  nella  "totale  ampiezza  «uà .  Per- 
ciocché il  Conte  d'  Urtmio   do^po^  avav  FfKk*- 

'   ./      "  .■-.-.-  ■'.   fico    ' 
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(fi)  Prend.  pas.^. 
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rìco  adottato  I  prese  in  moglie'  una  dama  éi 
Casa^  Colonna ,  dalla  quale  ebbe  vh  figliuolo 
per  nome  Oddone  Antonio,  che  dovéa  èsse- 
re erede  del  Principato.    E  il  fu  di  fatti  do- 
po /a  morte  del  Padre .     Ma  abusando    egli 
del  suo  potere,  come  altrove  fu  dettò',  e  ab- 
bandonandosi, a  mille  lascivie  e  violenze ,   fa 
dopo  un  anno  di  governo  tirannico  ucciso  da' 
suoi ,  il  che,  fu  nel  1444*    A  questa  occasion 
si  conobbe  a  qual  alto   segno  fòsse   amato  e 
stimato  il  nostro  Federico.    Poiché  unitici  i 
cittadini  dMJrbino  dopo  1' nccision  d' Oddone 
ìp  pieo  consiglio,  e  avendo  molti  d'essi  piili 
irritati  prpposto    d'  abolire    il  Principato  per 
sempre  9  mentre  si  deliberava  sn  ciò ,  e  com'  è 
«olito  s'altercava,   fu.  da  non  so  chi  procia- 
ma  to  Federico  j  aleni  nome ,  quasi  voce  dal 
oiel  discesa  ,    s*  a|zb  i|n   grida  universale  e 
concci9(d^  in  favore  di  lui. 

Ma  se  fu  maravigliosa  la  sua  elezione ,  fa 
anche  maravigliosa  la  prontezza  con  cui  tut- 
to lo  stato  d'  Urbino  venne  alla  .  sua  ubbi- 
dienza.  frano  a  que^  tempi  dugento  air  in- 
circa le  comunità,  che  formavano  quella  Pro* 
vincia .  Tutte ,.  queste  entro  lo  spazio  d' un 
giorno  inviarono  spontaneamente  lor  deputati 
a  giurarli  fedeltà  e  soihmessione  •  Egli  poi 
assai  ben.  •  corrispose   a   tanto   amor   de'  suoi 

pò- 
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popoli 9  governandoli  con  giustizia,  con  mo- 
dazione»  'e.  con  carità  piuttosto  di  Padre, 
«he  di  Monarca  («)  . 

.  ^bene  occupato  assai  spesso  in  espedlzio- 
tu  nulitarl  seippre  a  lui  glptiosissinse,  come- 
.cb^  in  una  dVesse  abbia  avuta    la  disgrazia  , 
^uaLalcra  Aiinibak  di  perdere  un  occhio  (é), 
abbellì  con  sontuose  fabbriche  Urbino ,  colti- 
ii&tgli  studi  te  protesse  i  letterati  in  manie- 
ra i^  phe  Angelo  Poliziano    scrivendo  quando 
già «^  Federico   «ra    morto   a  Lodovico  Odassi 
ebbe  a  dir^  (r)j   che  due  soli  uomini  secon- 
do lui  avea  prodotto  quel  secolo,  i  quali  a- 
vea«  richiamato   in  Italia   il  buon  gtiaro,   e 
le  ksttere ,  cioè  Federico  d' Urbino ,  e  Loren- 
zo de' Medici  •     Qjtesti  due^   continua  egli  , 
^{namo .  fra  le  folte  tenebre    dì    gutsto  sec<Jo 
fte^M^tn .  la  luce ,  adopera  t^tte  le  fmve  lorp 
contro  il  torrente    de* pessimi    costumi^    racco^ 
glie^do  ottimi  litri ,  giovando  agli  uomini  dot-* 
eiy  e  coltivando  eglino  stessi  gli  stud^f  • 

Marcantonio  Sabellico  egli  pure  dicea ,  che 
<éCKpp  Giulio  Cesare   non   s' era  Principe  an- 
cor 


** 


(4)  Prerid.  he. 

(É)  -ffneas  Silr^  Piccolpra.  Hist/  de   Europ. 


Cap.  LXI. 

ic\  Lib*  in.  Epist.  VI.  p!ag.  8j. 
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cor  veduto ^itt  forte,  piti  sipieote^^  piilt  Uli> 
stre  di  FederkC)   e  <b«  meglio  sapesse  coct^ 
giugnere  alle  imprese  iabonoci^   di: M^rre^ .  i 
(lotti    ozi  '  ^i  Minerva  ;    <M|d'  era  tKScile    il 
giudicare  ^    chi    fra  Cesare  e  Fedeirico  .  ijvesse 
pìh  contribuito    dtl<  imifìortalità   4^1    proj^rio 
nome  (a)  .     Altri  elogi  di  lui  gr^ndUsimì  si 
^ossdn  leggere  MÌV  el(;§ame  iibrettp  del  Bem« 
bo  delle- lodi    di    Guidubaldo  Ovc^  .  d'  Ur bi* 
no }    e  di*  Elisabetta  Gonzaga  r  ,  Il  Tifa|>os!« 
cbi    {i)    bei'  passi'  ha.  in   siio^  onor..  ji/erìti 
di  Crtsfoforo  Laitdiiia,  che  gli^  d^icb  W-  se* 
eonda  parte  delle  sue  dissertazioni  *  Camaldo* 
Iesi,  -e  di  *FÌ^nro  Ferrosi ,  ch9  ind^rìziLogti  U 
Cornucopia. 'di  Monsignor  Perrocti  Vescovo  di 
Siponto  suo  2ia  (r>.  •  A  .boi.  è   piaciuto  di 
non  citar  che  alcuni  di  que'che  hanno  scrit-^ 
to  dopo  la  morte  di  lui,    ne'qaail  mq  pnb 
cadere  il  sospetto  d'adulazione  (4)^ 
...  Ffa 

à»    '    .  '  ■  •        .  •  •     •  . 


W  Lib,  VII.  Epist,  XI, 
'  (S)  Istor. 


d^lk  llettfrat.  ItaU"  Toxxu  VL  p^g» 
j4.ve»iS^. 

(r)  Anche  Monsignor  Niqcolb.  medesimo  av^ 
dedicato  a  Federico  POpustolo  d*  ATÌstotete  iJf/^ 
VfTtU  e  de*yizfy  da  lui  dal  greco  tradotto  in  lati-» 
no ,  e  4)o$pia  i'  anno  i\oa*  stai^pato  in  Pano  r 

{cF)  Dèllft  vita  e  delle. fmpl;ese^ di. Federico  d* 
Urbino ,  oltre  altri  molti ,  hanno  scritto  anche  i  se-» 
guenti ,  le  cui  fatiche  $ii  ciò  giaccionp  inedite  la 

inag^ 


Fra^  iqusnt  avrà  Itiogo'  il  celebre  Baldass»  ^ 
CistìgiìcfRty  il'ciii  pa^sO)  sebbene  un  po^  Luti-* 
gO'.,'iiierita  d'esser  qui  riportato*  Parlando 
egli  neirAU^eo  sud  Cortigiano  della  città  S 
Uibiao  y  delia  'fertilità  del  suo  territorio» 
deUa^  salubrità  'dbli'^  aria  >e€. ,     così    prose* 

,>  Ma  tra  le  m^%ì(»t  felicità  efce*  de  k 
^  possono  a»trifbCfÌYe,  qiieéta  credo  isia  tapfin* 
5,  tifale  >  che  da  gràia  ^xxipo^  in  qua  sempre 
^  é  sracarid<^iniaata  da  òttimi  sigttoH  ^  àvven* 
fi  gachè'oelie'cabitiiti^  udivei<sali'  delle  guei'* 
5^  i»  'd'Italia^^  «SS»  aiMOr  plér  un  tempo  ne 
I,  sia 'Stala  prifk.>  Ma  Hon  ricercando  pUk 
1^  k>ittamo ,  ' possiamo*  di  quésto 'fef  buon  te« 
fi  SHiriomo  €0(1  la  gloriósa  meìnorf a  >  del  I>tt« 
-•»'?'■-.'•  '   1^  ca  ' 


.   ■•    »  j    ..  . , 


maggior  partrf  nella  Libreria  Vaticana  di  Ronia  t  ^ 
Frat^cesco  FileifO)  Vi^pasìano  FicarentitiO)  Beraaiv 

efino  Baldo  ,   Pietro  Antonio  Poltronioj^  Giovanni 
Galle  «fi  Tiferno ,  Gerolamo  Muzio,  Giulio  Cesa* 
te  Gasacelo,  Barista  G^ralictè  Vescovo  di  Penna, 
Luigi  Guidone  ^a  Cagli ,  il  P(NrceIIo  Napolitano  , 
Guidbné  dà  Pergola,'  e  final^nentè  il  Vescpvo  An- 
tdniò  GàmpahOj  di  che  nùò    vedersi  Io  Zeno  nel 
primo  yMéne'.oètlff  iste' àissevta2ioni  Vdssiane  ^p. 
aoo. ,  il  qual  Zeno  -medesimo  ci  ha  data  la  notizia 
Anche  degli  altri  ih  cehi  suoi  zibaldoni  MSS*  con«f  ^ 
gitati  dal  tMitii  t igHor  Abate  Morelli  •         " 
(i9).  Lib.  I.  pag,  4* 
-     Z  4 


„  C4  Fedwictt ,   il  qnale  a  A  mi   fa  Imtit 
„  della  Italia,   né  imoctno  veri  ed  amplisi 
„  «mi  ttsHmooi ,  cbe  ancor  vivono  de/ksaa 
„  prudenza  >..  detta  ainanità»   deMa  giasrizìa 
«della  libecaiirà,  deU' animo  intritto,  e  del- 
M  la  dis^pliiia  m^tait,   Mfa   quale    preci^ 
f,  puamefbte  fatoo  fbdc  le  sue  tante  vittorie 
„  le  espugnazioni    de?  Iroght  laespognabiB  ' 
„  la  subita  prestezza  aeUe  espe<fiz}oni.,  l'ave*' 
»  niolje  volte  «>d  pochissime  genti  fegato  no- 
„  merosie  vafidissimi  eserciti ,  né  mài  esièM 
„  st«to  perditore  inlnttagUa  alcuna:  di  mo- 
i,. do  che  possiamo  sooscnz»  mgiòne  a  mol- 
„  ti  iamosi  antichi  aggottarlo  v    QjiestoA» 
„  le  altre  cose  soe   loadévofi  àeff  aspro  «to 
»  d  Urbino  edificò  wt^  palazzo  sfeconA»  To- 
„  pimone  di  molti  il  più  beiloi  che  in  tot- 
ir  ta  Italia  si  trovi ,  e  d'ogni  opportuna  ce- 
„  sa  si  bene  lo  forni,  che  non  un  palazzo,  n» 
»  ^Qft  cuti  iq  forma  di   palatzo  esser  pare- 
.,  va,  e  non  solamente  di  quello  eheordina- 
„  riamente  s'usa,  «ome  vasi  d'argentò,  ap-' 
>.  »rt^e«i  di  camere  di  «ricchtssittri  drappi 
„  d  oro,  di  «te,  e  d'  alti«  cose  simili,  ma 
»  per  ornaménto  v'  aggiunse  una  infinità  di 
«  statue   antiche  di  marmo,    e  di  bronzo, 
yi  pitture   singolarissime ,   istrumenti   musici 
«  d  ogni  sorte,   né  quivi  cosa  alcuni  voUe 


n 


se 


iy  se:  non  ttfisdma  :ed  eccellènte;  Apptcsié 
1»  con  grancUssinuiMqwMi  adinbt  nn  gran  nii« 
p  mem  ài  eccflIeotmsiaHl  e  ta^issinti  Itbn 
f>  gr^ci)  latini  f  ed  lébaaid  ,>Ì(|uaU  tutti  or-^ 
,9.  nò  d'  or0..  «/d'aigiantó^  tsiimaiMto^  thè  ^}tie* 
,9  sto  fossr  It  siiit^lQs^  tcceOenza  4iel  àm  an^-c 
^9  "gt^  pallido  ^^  »  Sin  qui»  -li  Caà^éM  «^ 
jyia  in  pronto  4i  4uóiia.  U^i^Kj^  di  Fedé^ 
srUcit  AOn  (^  4^  da  ttèetti^  «oiae  «antd  «rac 
il  pni^  in  cbe  tmmrisi  egla  i  tit»ri,  che  T 
annp:  1473^  (it^endo^ci^gnam  V^tdrjra^  4el- 
le  »ccli#am  t  di':  snci  cdUàti  •  nteofte  net  sac- 
co di  quella  città^  altro^  egli  ftf  se  non  fol- 
le che .  w^Ccyiite  4eila^  3ilfia  jberilto  in  JS- 
braico^  cViA  fece  riponi  nella  éun  Librefiav 
sostenuto  duU' ale  d^un'afuìla  ad  In^io  di 

Fu  JA.  4ii«l  ^itferba  palagie^ j  è  foitee  ndla 
ti$cftis$i|iia  !^(i  ttinreiia  n^sima)  cifeil  no* 
atro  I^ederìco  anche  in  mexzo  alle  prosperiti 
ed  ai  tyiQotfi  ^cordeilole  .^di  eib'^  che  dovet 
al  i^uo  gran  FriHettore  ^  tnUpcair  fece  il  ft- 
tratto  di  Uù:  <ant  'onéeevole  epigrafe  riporta- 
ta dal  %ncyr  AJMte  Morelli   n^e*  sue  no^ 


U)Swwm»,.Ons>delf»   OtHt  Wttttri  ee. 


•i  tBtfogo  fkinnriiiadqiii  (è)iAh  ^nl  Hình 
^hcqtn  d  Qostto  Bedaritoj  come  s':i  già 
osiérvitary  merbaimiitft  iddifhiò  li  siw  ^bet- 
Ussìmor  diakigo  inicirii9  iril«  vita"  d^Vifforfuo  • 
*  AUé.  alare  i^ririil  di  Feilttitfo^  débbef  ^iii^ 
gnersi  la.riioini  sua  tettgioffr^  U  «^fstf'èit- 
amsiiie  »  sollievo^  d^^vorélU  (è)y'hU.  titt- 
^dh#  soarinmeiz*  «d  ortta  4Ìé'  )Mr  'grfivi^e* 
fieoM:  4  matitMefv  M^  Me'  V  s^  ilteftfi  ^  di 
cSidifion  pòésiànt  ^ssteniife  un  Mtfeislmó  é^ 

leafo  0»er»eg[gtattdé  eMtf o<  il  9f^à  ìp  cwffé 
i^Uipfa  Mafia  Visèonti  £>aét  di  ^d^aM  sdò 
W^cèw  ^  Mi  a  f alt^  ^rAnlfà  cónddrmi  y  thè 

fermati  ^ì  Piktìy  thè  avel'nétk' HàtM^r'^^^ 
sto  di  danari)  6a  buona^ >ìMrté  if§ù6ìt^^^ 

«to  d^l  suo  ^«S90(SKtteUò  AkièiùAHì^  tVéfi 

'intuì  ,<  1^1,  fi(i  Oli , I  th    ii>wi  ftif  urini AHTn'tr    ti 

"■\  (^)Ecca  !•  epìgrafe:        ^      ^'^     • 

UTTERIS,  EXEMPLOQUE.  TRADITAM 

FEDERICUS 
;  PK^CEPTOHJ .  P.  SANCTISSIMO 

.  (*>'fctri  Cyrnri'Cfen'c?  AlferiensJs  èpmmert. 
de  Bello  Ferrar.  Tom.  XXL  Rcr.  Itólic,  Scfipi. 
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gassato  illa  parte  tìemka  y  ndrt  'sàpéà  piiS>  ove 
Htrolgersi  pe¥-  itìettere  ià  salve- se  stesso,]  i 
figliadUnf,  ìatÈiàglìe^  ^ir  inàgUànimo  Cofttt 
Fecfcricd  invitò  a  iè  Io  Sforza  con  tutta-  U 
faralg:liài  gU-àr^efse  le-porte  d^UrkìiiOy  A* 
stribuì  in  diversi  luoghi  del^'-éuo  d^miàiò  k 
mal  concio^ercito  di  Ittf,  veuò  i  suoi  te- 
^ri  in  ristorarlo ,  fiorando  al  Conte  Fran- 
cesco essersi  egli  fermamentd  proposto  di  per-* 
dere  nOn  che  Io  stato,  k  vita  medesima, 
anzi  che  nelle  sue  disgrazie  abbandonarlo 
giam.mai  •  Farono  ricchi  e  lusinghieri  i  par- 
titi ,  che  gli:  venner  dal  Papa  offerti  e  d^ 
Duca  di  Milino  onde  rndurlò  a  congedare  e 
ad  abbatréónarc  ài  ^$110  dentino  lo  Sforza ,  ag- 
giugnetìdo  egliiio  sparfrentosè  nrinacce  nèlcasd 
CóntTàrro't  ma  <[uest6  gran-  Priètsipe  cotì  rtf* 
iisrimo  esempio  chiuse  le  orecchie  sì  àgli  tìtì 
e  sì  aTPalt^è,  perseverando'  a  ricoverare  ^  4 
difendeJre  il  suo  alleato  '  insin  tanto  che  questi 
av\iti  altronde  hóvelW  soccorsi ,  s' azziìflFb^  qo^ 
tremici  ,  gir  vìnse ,  e  in  processo  di  tempo 
divenne,  ttforto  il  svtocero^,  Signor  di  Mila- 
no ,  e  dt  una  «gran  parte  di  Lombardia  C^)  • 


HI'"       .1  ,*  '       ' 
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(^>  Pr^d^  pag.^^.  ^neas  Silv.  Piecolorn,  Hist, 
de  Europ.  Cap.  ^XL  Gu^n.  Bern.  Cron»  Eugùb; 
Tom. XXI.  Rer,  Italie,  Script,  pag.984,  Johan.  Simos 
nett.  de  Heb.  Gest.  Frane,  SfiMt.  tibiVII,  Tom.  Cit, 


X3<4X 

L' anno  1474*  Federico  ottenne  ,dal  Pon-^ 
tefice  Sisto  IV*  il  titolo  di  Duca  {a)^  e  nel 
1482.  mori  in  Ferrara  (£)  in  età  d'anni  65., 
lasciando  erede  de' suoi  stati  e  delle  $ue  rare 
virtù  il  Dupa  Guid'  Ubaldo  suo  figliuolo  gran 
Mecenate  de'  Letterati . 

XVI. 

COSIMO  DE' MiqLIORATI 

DI    FÉRtóO. 


1^1 


rOsimo  de'^gliorati  f\x  pipnipote  del 
Ftetefice  Innocenzo  VIL,  e  figliuolo,  di  Lo- 
dovico ,  de' Migliorati  Signor  di  FeriQQ.^EgU 
dopo'  essere  stato  istrutto  nelle  lettere,  e  .oe'co- 
tìVitai'  dz;  Vittorino,  ^si  pose  9  aiUitare  lotto 
U  celebre  Niccolò  Picenino^  in  ,.c^s  mostran- 
éù»  gran  valore .  e  virtù  ,  era  in.  is^to.  di  ri- 
taperare  il  domiaia  di  FeroiQ  perduto  dal 
)padre  «  Ma  la  morte  immatura  troncò  la 
att  colle  speranze  1  suoi  giorni  (r). 

XVII. 

(a)  Marat.  Annal.  di  Ital.  Toxn.  IX.  pag.  si8* 
(6)   Petr.  Cyrn,  Cler.    Aler.    Commtttit,    de 

JSello  Ferrar,  pag^  1205,  Tom.  XXI^  Rer.    Italie. 

Script. 

(^)  Preod.  pag*  i^ 
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TADDEO  DE'  MANFREDI 

SIGNÓRE  b'  IMOLA . 


<-.  ! 
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Addeo  de' Manfredi  fu  figliuolo  dì  Cui* 
^azzo  Signor  dì  Faenza.  Essendo  d'ing^no 
felice,  educato  da  Vittoi^itio,  fece  lieti  pro^ 
gressi  y  comechè  ancor  giovinetto  fòsse  richia- 
mato dal  genitore  presso  di  se  (a).  Morto 
questi  i'  anno  1448.  (^) ,  ebbe  dalla  pateroi 
«redità  la  Signoria  d' Imola ,  essendo  tocca* 
ta  queila  /  di  Faenza  ad  Astorgio  suo  fra* 
tello  (f ) . 

Fu  il    nostro   Taddeo    disgraziato    a    mo- 
glie >   e  a  ^iiuoio,   se  prestar  yogliam  fe^ 
'al  Platina  .  ■  Narra  egli  in  quella  parte. che 
scrisse  flella  vita  ^  dd  Pontefice  Sisto  IV.- (rf), 
che  appunto  per  congiura  liella  moglie  e  éel 
^figliuolo  l^attM'147;.  fo  Taddeo  discaceiafo 

,da 

(a)  Prend.  pajg^  ^4.  *  - 

f .  ^  .^)  Crctoic.  dr.Ainibi  Toin.  XV^.Rer.  Italie, 
,  Script. 

(e)  JVIurat.  Annali  d*  Italia  Tom.  IX. J)ag4j9. 
(^)  Rer.  Italie;  Script.  Totn/'III.  Pare.  IL 
pag.  lodo. 
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da  Imola,  e  ch^  egli  quindi  vendette  quella 
città  al  Cardinal  Pietra  Riario  nipóte  del 
Papa  per  la  somma  di  Quaranta  mila  ducati 
tf  oro .  '  Al  contrario  ne'  Cronisti  Faentini 
pubblicati  dair  Abate  Mittarelli  $i  legge  (^y), 
che  Taddeo  fu  spoglfato  d*  Imola  T  anno 
1471.  da  Galeazzo  Sforza  Duca  di  MilaEfb,  « 

che  n'ebbe  ìnieòmpensotCànebuovO'Ti3ìrtbnese  «» 
Condusse  egli  pie  volte  gli  eserciti 'de'^Fia^ 
tentint  (i)y  e  fu  riguardato  come  uno  de'^più 
-gloriosi  capitani  di  quel  sècol  guerriera.     ^ 


>t 


G 


xvfir. 

•  i      '     ;      ■ 

OABRIELLO  CREMA 

MANTOVANO. 


•  .    ••  ^ 


Abriel|a  Cife^a  fu  di  £amfigjlia  nobile 
mantovana»  annoverata  dal  Vescovo  Agnel- 
Ja  Maff(i  fra  le  piriiidpali  di  .quella  Città  (0.« 
ItoM  9i  cielo  il  frfAdilacqua  Qi)  i'i|;do|e:  fo< 

lice  > 


^  Marat."  Annali  d'Itali  Ibm.Dt.  pag-  Aio.' 
«448.  '^ 

(e)  Annali  di  Mamv  tibé  I^.Cap.ìII»  jag* 

(«0  Prend.  pag.  6$* 


\ 
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lice  e  ai  boosi  testuali  iBcfìnata  di  oo$ttil> 
riaygno^  Tcloqueaza^  la  modesria  ,-è  tue* 
te  V'^ltrc  vwiimonlipmpiìe  4el  ^sbù  pr6« 
eettpr  Viitctfinàr  Ff a  le  poesie  di  Giaofran^ 
ceseo  Soardi  ^cfct,  come  #'4  aècettnato,'  <6^ 
servanti  nelU  Reai  KbKoteca  di -Mantova  , 
legge»  uà  Maetto  -del  Cfeiitó  iadirittatoa 
Gianfraacesca^  Gonzagf ,  colk  rt^pt^t»  di  ^iié{ 
Priacife;  Lo  Schiveac^ia  oélla  pì&  volte  ci-. 
«aca  MSS.  tua  storia  ^th  del  Crèma  egli 
pare  come  4'^ao  de' più  distinti  gancikèmi ai 
flianto^ani ,  e  ci  narra^  ch'-^Iì  fu  javiato  V 
anno  1458.  dai  Maik:hese  di  Mantova  m 
qualità  di  suo  Ambasciadore  al  Marchese  di 
Braademborgo  «: 


I 


GIAN-FRANCESCO  BAGNO,  O 

&E' BAGNI  MANfO  VANO  .  ' 


L  P^ndilac^^y  s^ond»  il  codice  Vatica- 
ao  staìiipàto  ia  Padova*,  ^i  eui  segtflahi  T 
ordine  nello  stendere  le  notizie  de'  discepoli  di 
Vittorino,  park  a  questo  luogo  di  un  Giaé- 
Francesco  Bianchi,  /0ii»7afj  Franciscus  Blan* 
CHS  (^a):  msi  ilChiar.  Signor  Avvocato  Leo- 

pof^ 


(a}  Prend.  pag,  65. 


foUo:  OubUIo  Volta  <i  $ymetàsc^  t^t  asso* 
latamente  '4$bbe  «$sore  corsa  errore  xn  ^pestp 
cQgpQBXf^  ftf r  CA^ff 1 0  di  i9}ìi  $cri$se  Jf|  códicf 
VatiqiaQ»  Q  di  cbi  M  trasgrisset  poiobé*  a<  ^ 
le  n^morle  di  qm  tempo,  non  v'  ha  Khi 
fermii  essersi  tfoviua  in  Mantova  ja^  fami* 
g)ia  di  tal.  cQgfipìfi^  BumchU^.  Ai  cooirArip 
<iel  codice  CapUnsUno  dd  mede^iP^.^Ufego 
del  Pre^dilac^wj  cjbe  abhiaoi  4peduto..^sser 
piii  ricco .  ed  esatto  che  «op  ^.  ii  Vaticaqp 
impresso ,  trovasi  a  qaesto  luogo  f<irsi  ^n^ 
zioae  d'im  Joamus  Frsmìseus  SalneuSf  co- 
gnome assai  illustre  ed  assai  noto  in  Man- 
cova  anche  ne*  secoli  trapassati  • 

Cian-Fvanoesco  dun^iir  3^^^^  ^'^^6^ 
fu  nipote  di  quel  Klccardo  >  che  scacciato  da 
Firenze  nel  1400.  venne  a  stabilirsi  in  Man- 
tova. Sotto  la  disciplina  di  Vittorino  im|a|b 
Cian-Franfteàco  k  due  lingoe  4(!lIo<àimibvè  él 
Lazio  •  Scoffenda  ii«  suo  Precettore-  io  bui 
^andissima  iodiiiaiione .  alle  coae  iailitari.1  i! 
fece  con  grande  atra  addestmre  -in  faegH  «r 
teitizj  cavalleresdd  .che  ne  sono  i*  primi  xhr 
menti ,  e  divenne  uno  de^|»^  beta  disposti  ed 
amabili  giovani  di  quella  città  •  l^39:itQ  «gli 
appena  dalla  scuola  di  Vittorino ,  si  diede 
alla  milizia  I  ponendosi  prima  al  servigio  il 
Carlo  Gonzaga  >  poi  di  Francesco  fiòrza  Dn* 

ca 


ta  *  Milano.  II  Plàtina  afferma  (a)y  clie  li 
Bagno  in'^^  ni!  particolare  certame  riportò  si 
grave  tbipo  nelP  omero  destro  j  cfetf  ne  rimasi 
iade6òBt^  ai  maggior  tegno\  con  gtan  còrao- 
gUo^^elle  stìe  schiere  :  e  il  Porcdiio  scrìve  W, 
che  trovandosi  egli  alla  guerra  contiro  i  Ve* 
nezianinel  14S3.  fìi  fatto  prigióne.  '  '^  - 
^'a  ^  dhrinscy  ol^re  ai  ^lòr  militate  in  cui 
attenne  gran  fiucnav  in  prudenza  ^  e  ciò  eh'' è 
.ftssat  'raro'Yra  T- arsii ,  nello  scrnpoldsaméntt 
sellare  la  data  f^de>       ' 

^  ., MAWTQVAW, 


P. 


icesco^  de*  Soatdi^  e  quel  solo  che  ne  lasciò 
Scritto  il  Preodilacqua  nel  ^diàlogo,  suo  y  se  d' 
^Itre  belle  e  nre  nomie  non:  d  avesse   for-  ^ 

*i^«i   fi  tanJbot^  cortese   quanto  erudito  Signor 
Avavocato    Leopókfo  Camiilo   Voltila    delle 
Hjuall  opportunamez^é  qui  ci  varreqao  • 
-  '-'  '.*..!.'.       ^    .-  .  •       -    -Gian- 

W  Hist.  Maut,  Llb.  Vf . 
<*)  Scripti  Rer.  Italie.  Tom.  XXV.  pag.  4^, 
A  a 
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Gian-Francesco  Scardi  fii  tng^tovaiH»,  aon 
bergamasco ,  come  credette  il  Tirs^boschi  (a)  ^ 
sebbene  |araa  famiglia  fosse  origindria*  di- Ber-* 
gamoj  'Secondo  che  scrisse'  lo  storico  &6i>^ 
poglia ,  '  essendo  essa  venuta  ar  temici  di  Qan* 
Fr^fncesco  Graz^ig^  sa  ^tàbilìni  in  Mantova  ; 
ove  fior\  cocf  onore  (3).        ^  --      - 

Il  p%4re  (jet  nostro  Soardi  fu  Podtet^^^ 
Ostifli^  9  ^  quivi  morì  ^  ^  f u  sepolto  1-  ttmé 
I4S9  (Of  II  iigiiaolo  studiò  le  belle  lettere 


»<» 


ta)  Stor.  della  Letterat.  Jtal.  t'ora.  VI.  pàg.ioi>^ 
'  (6)  Agnello  Maflci  Annaf.  di  Mànt.^Lib.  X. 
Gap.  VII.  pas.  7^9.  In  UA^cfxifce  inenbeaiiacee 
delle  poesie  ìt^Uiane  del  Soardi  che  consenrasif  nella 
Réal  Biblioteca  dì  Mantova  si  legge  cbe,  quand* 
egli  fu  Podestà  a*  Firenze,  vtnnéro  posti  sottè  Io 
stemma  ^uo  gentilizio  i  seguenti  versi  assai  :ca«BU 
.  ,   Lp ^nobile  DoSpre  e  Cavali frjf      ,         • 

Mmer  Gìovanfrancesco  Mantovano  ' 
'     '  De 'gii  Soàrdì  cùmi  p^i  vedete 

Il  guai  documento,  pgnor  più  ^as^icifracicne  igiial 
Mantovano  débbe  considerarsi.'  '•  '   ^  '  *  •'   ' 

_  '(e)  la  Ostiglca  nella  Chiesa  dl'S.  Maria  del 
CastpUo  .una  Japifle  inosservata  ha  la  segfiente  iscri- 
zione in  carattere  semigotico  mezzo  consunto  • 

Sepulcbrùm  .  Joòannis  .  -Suardi  .    Momih  . 
Pnmis  .  Mfnh  .    XXX{^.  Qui  .   Mit  .  anm  » 

La  parola  abbreviata  Mfnls  potrebbe  significare 
Marchimalis^  o  Ministeri  ali s  ^  se  non  fi  dovesse 
staccare  la.  lettera  M  ed  interpretare  /»  anniì . 


ì 


AII4  Scuota  .  4i-  yktroritìo  i;-  nfìU  quali  riuscì , 
jEf  sifìgolar^itte  peUa.;pc>esu^  Passò  quiadl  ^ 
kom*  C  «^Vii  fo  in  apprff^^qk  mp  de'  socj  dellf 
j^i90sd  accademia  di  Pompomoìeto :)^  e  q.uir 
vi .  tqtìso  ^ì  .abbAtìdp^i)!  «^llq  stjiél^o  della  Giy rìs- 
pxudeuiai»^  .lidia  :qtia|e  ^,otten^,gri\n,  fama  » 
3Di  fatto  egli  fu  Podf Sfa  di  Firenze  ^  poi  Pr$- 
iBdeat«f  im  Smx  .  ^P^a  i  intc^rvallp  di  tempo  ^ 
jì  fhe!  «a  vCC^dttariQ  aiJe  leggi  della  T^caw  : 

DieW^dimeno,  Ja  ?!Qmhvi  onestà  fuà^  la  fcdei 

*-'•"*        «...  ••  -,        •• 

la  jtontiuenza»  e  le  altre  virtù  dal  suo  gran 
Precettore  im^jr^te  i  fecero  dimeuticare  >  anzi 
aver  cató  .^uesta.vjolaiione  di  l^ge  {a)*  Gli 
ktini;  i4Ó5*.>,  le  i4(J^^  M  Pofjcstà  .  IMir?:  iti 
Mantova  sua  patiiai  ^ 
*j  Da  Giafìnatldfgà  Baròtti,  impariamoci)  eh* 
«gli  -visse ,  molti  ■  àripi  Ì5k  |p|raià  ai  tempi  di 
liòtitllod  e  ìàr  Bortó  tf  Hstc  ^  è  che  fu  poeta 
if#  un  merho  péf  fuella  età  in  cui  compose  as-^ 
Sai  faggnàtàeiicM  r  reCattdohe  lu  prova  due 
sonetti  estratti  da  ùii  codice  ch'era  della  fa- 
itìigllà  Bevilacqua  d|  Ferrara .;  E  per  verità 
«tósse  egli  di  ftiolti  ver^i  così  latini  come 
itàliatii,  e  una  patte  di  questi  ultimi  leggesi 

neir 


{^)  Prend.  paa.  65.  e  seg. 
<^)  Aanot.  alla  Secchia   Raphn    ieì    Tassoni 
Canta  II.  Stanz.  XI. 
A  a    2 


/ 
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neir  accennato  còdke  della  Real  Biblioteca 
di  Mantova ,  tontenente  sonetti  ^  jcanzòni , 
strambotti  cosi  del  Scardi ,  come  à'  ^Itri  au- 
tor (fi  que*  tempi . 

Visse  egli  assai  lungamente,  perciocché  fra 
i  codici  della  libreria  de*  Monaci  /Camaldo- 
lesi di  S.  Michefe  di  Murano ,  trovai  un 
suo  Epitalamio  in  sei  Canti,  composto  nel 
1509.  per  le  nozze  di  Francesco  Maria  d* 
Urbino,  e  di  Eleonpra  Gonzaga.   • 

Baldassare  de'  Soardi ,  forse  fratello  di  Gian- 
Francesco  ,  fu  pure  discepolo  di  Vittorino ,  il 
che  attestai  11  Platina  nélP  atto  .  di  dedioaxli 
la  l^ta  dà  lui  composta  del  nostro  Feltren- 
se ,  e  così  p^r  avventura  anche  Marco  Soar-- 
di,  poiché  in  fine  ad  un  codice  contenente  l^ 
opera  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  D^  ingemis 
morUuSy  veduto  dal  Signor  Abate  Morelli^ 
kggonsì  scritte  in  fine  queste  parole:  S^ìptus 
Mantua  apud  praclarum  Magisirum  V^Hors^ 
num  Fchrensem.  Marcus  Smrduf  •  Il  qua! 
Soardi  ne  fu  il  co|>ista» 


.  \ 


Xxi. 
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XXL 
lODOVICO  DALLA  TORRE 

VERONESE.'  ' 


'Rande  onot  si  fece  alla  scuola  il  Vit^ 
otorino- Lodovico  dalla  Torife  géntiluom  ve- 
ronese >  perciocché  riuscì  in  tutti  gli  studj  a 
c^e  s'  applicò ,  ma  singolartnente  heir  elo- 
quenza, alla  quale  una  felice  natura  inchina- 
talo, jDopo  d'essersi  dato  ad  imltailorre  del 
padre  allo  studio  delle  leggi  |  ottenne  molti 
civili  Impieghi ,  ne'  ^uati  per  integriti  y  p^t 
giustizia,  per  umanità  molto  si  Jistinse  ,  't 
per  continenza  (a)  •  Il  Chiar.  Signot  Abate 
Andres  ha  già  dimostrato  ,  che  '  questo  Lo- 
dovico dalla  Torre  non  dee  punto  confonder- 
ai con  jun  altro  dello  stesso  '  nome  é  cognó- 
me, .di  professioni  religiosa^  di  cu!  parla  il 
Marchese  MafFei  ^  e  del  quale  si  conserva  utt 
Opuscolo  fra  i  Codici  Càpilupiamj  ed  a  cu! 
Antonio  Beccaria,  come  diremo,  dedfcò  un 
<£uo  libretto  d'  amorose  elegie  ,  che  leggesi 
parimente  fra  i  Manoscritti  della  libreria  Car 
pilupi  di  Mantova  (é). 

XXII. 


i 


a)  Prend.  pag.  66,  . 

b)  Catal.  de'Cod.  MSS.  Capiliip.  pag.  *^o. , 


e  pag*  142 
A  a 
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« 

xxn. 

ANTONIO  BECCARIA 

VERONESE. 


»        •  >k 


X^t  Aotpnio  Becc^rfa  celebre  letteUto  ve- 
ronese, hanoo  scritto  ij  Marchese  MaflfeJ  Ca% 
e  U  Conte  Mazzuchellì  (è)\  più  cose  però  e 
più  iraportanti  da  iquesti  due'  scrittor  non 
toccate  ci  narra  il  t^rendJlacqua  pél  dialogo 
$uq  C^).,  oltre  ad  altre  ultimamente  scopette 
dall'  Abate  Andres  (d) ,  Nói  diremo  iìi  com- 
pendio guanto  basti  a  dare,  iin'  idea  di  que^ 
sto  insigne  discepolo  di  Vittorino,  aggiugnen* 
dp  Gualcii^  altra  potizia  che  ci  venne  farro 
di  raccogliere  altronde. 

Ne' primi  annf  della  sua  adolescenia  si  te* 
^6  Antonio  ^Ila  scuola  dì  Vittorino,  óye-dd- 
pò  avere  apprese. le  due  lingue  ^reca  e  h^ 
ifina^  coltivò  le  due  arti  poetica  ed  oratoria^ 
s^ll.e  ^^ali  .si  sentiva  fortemente  inclinato  ,  'e 
divenne  in  esse  eccellente,    Partito  da  Mau^ 

tova 


(tf)  Verona  Illustr.  Lib,  111,'  pag.  iiy. 

U)  Scritr.  d'Irai.  Voi»  Il  pag,  jpi- 

(e)  Pag.  66. 

{i^)  Catal»  de'Cod.  CapUup,  pag,  14;^,  e  seg* 
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-tova  gii  dotto,  si  recb  in  Inghilterra,  ove 
fu  assai  bene  accolto  da  Ui6fredo  Duca  di 
Glócester  zio  del  Re  j  e  gran  protettore  de' 
letterati,  ttia- 1*  àiftid  144^.'  entrato  ih  so- 
«I^tto  quel  Re  non  forse  il  Daca  di  Glocé- 
5tér  v&Ies^e  usurparli    il    Regno,  il  ftce  da' 


ia)  Prend;  l."c;   RapJn  T*oyraff  Hist.  4'  Aa- 
«leton  Lih.  Xll^.     . 

14)  Ughelli  balia  Sacra  Tom.  V.  Col.  S14Z. 
A  a    4 


lì  PrettcWa^qua  e  il  Maffei  «udvono  «h' egli 
aonjpose  gqest^  elegia  giov^in^tto,  ij  che.  non 
xicg^  l'Abate  Andrcs,  ma  cplle  parok  jme- 
deslfn^  de|  Beccaria  prova  ad  evidenza  clie  k 
»li   composizipn^   scritte  furooo   dall'autore 
.ftella  sua  gioyiiiez?^;^  ci^fu  certo  dopo,  la  sua 
parte^^a  da  Mantpya*  ^  fuifon  da  lui  j abbi- 
cate, in  «tà  matura»  gufando  4  più  serie  3^  ^ 
più  al  suo  istituto  conformi   applicazioni  era 
rivolto»  Petcioccbé  nella  dedica <?fae  fa  diies:- 
^a  Lodovico  ^deiia  Torre  (che  abbiami  v&« 
duto  esser  diverso  dall'  altro  discepolo  di  Vit- 
torino )  gli  narra ,  che  solamente  le  istanze 
di  Lodovico   cui  nulla   sapea   negar   pqteano 
Indurlo  a  pubblicar  qyelle  poesie   troppo  op- 
poste al  carattere  degli  attuali  supi  studj.  S 
.scusa  quindi  dall'avere  scritto  cos^  amorose , 
protestando  altamente  di  non  essere  mai  sta- 
to tocco  da  quella  infelice  malattiii  che  #»»- 
re  si  chiama,  e  per  cui  nonjefbbe.nè  tàmpo- 
M. inclinazione;,    essendo  ^i  sfato  fin  dalU 
prpma  adolescenza  da  qujel  gran  ptecettofe  in- 
}tn^toX  intenic  di  Vittorino  )  donde  wm^  4 
fona  imparare  che  infegrhày    modestia  y   'Wr^ 
fa  •    Avea  insomma  scritto  d'  amore  ^  senza 
péri  sentirlo ,  e  cib  per  pura  vaghezza  ài  e- 
sercitarsi  io  og^  maniera  di  poesia:  escnsà- 
2ione  ripetuta  altre  volte  da  molti  altri  poc- 


/ 


ti  9  ina  qcn  sempre,  e  non  a  tòrto  »  per  atr^ 
ventura  creduta  /  Ch'  egir  'pòi  folleggiasse  seri*- 
véndb  versi  amorosi  sólamente  dopo  la  sua 
partenza  dà  Mantova  ,  n'  è  chiara  prova  un 
distico  della  prima  elegia  »  ove  àllk  sua  vera 
^  finta  innamorata  volgendoàl  esclama  :  Che 
dhrtBiono  i  nosm  mantovani  amici  qualar  sa>* 
'fissero  y  p  àfuda  fanciulla ,  la  tua  dwrazxa  l 

. ,  QMÌ4ft$€ent  nostri  ^uos  pascìt  Manata  tellus^ 
Si  àfiront  anìmum  sav0  puelU  tmm  (a)  l 

'  '■  ttà,  le  poetiche  composizioni  del  Beccaria 
lina  ne  loda  a  cielo  il  Prendilacqua,  in  cui 
-^r  rappreseifta  uno  scabbioso  ^  che  smaniosa^ 
'unente  coir  unghie  graffiandosi  ^  si  lacera  tut-* 
to  il  corpo  • 

Fra  le  altre  opere  sue  y  celebre  è  la  sua 
*tradu%iòlie'  dat  greco  in  latino  del  Poema 
di  Dionigi  dettò  il  Periegete  intitolato  de  si* 
tu  orbis ,  che  fu  moltissime  Volte  stampata  ; 
siccome  pur  li  versione  di  undici  vite  di  Plu- 
tarco UnnDvèrate  dai  Prendilacqua ,  fra  le  qua-* 
li. fu  impressa  quella  di  Pelopida  dedicata  a 
Piero  'dei  Mónte  (^)i  dì  più  libri  d'Aristotele  , 
di  S.  Atanasio  9   di  cui  scrisse  anche  U  vita 


■*■•■ 


f/rì  Andres  Càtal.  de'  Cod.  Capilup.  pag.  14?. 
\Jf)  Agostini  Scrirt.  Venez.  Tom.  I^  pag.  242. 


H 
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dcordfta  dal  iPi^mlilaeqvx  mi .  suo  cK«logò>9 
secondo  i'  e^empl^ré  MSS»  Ca^ltipiano  <ir)  ^ 
tiontpecììi  «ccoddo  U  Vaticanoittmj^fo  «r  Sì- 
ntlsientf  tcrisio  tre  eloquenti  e  Ibnghe  ora- 
itiofii  da  iiii  recime  alU  presenzi  ifelVe$co 
^o  di'  Vi^rooa  ^  e  a  lui  '  dedicate  (i) ,  pm^«9 
irtf/or  f ]6e  ^ntitfdeano  ebe  non  ^  d^vèss^  un .  rri- 
Sthimfni  kgge9:é^zi9Ì  stutiÌ0i^  gli  i^nitm  e-f 
feetì  gemili^. che  tale  è  il  sentimento  d^l  ti- 
ntolo che  queste  orationi  portano  in .  fronte  , 
inteso  per  altro-  a'  rovescio  dal  Mazzuclielli 
ton  daonj^^'^ei  letterario  buon  «eme  dtll^ec- 

caria  •■    ♦  ..■•:<  -,   ».  ^  :    :  '  • 

Tal  faoTtf  levb  cK  se  Antomo  >oUa  pil^ 
Jblitmw^  di  qoesto  opere <  $^  )-  che*.  ÌMLatt^ 
Bosso  il  thiama  letterato  a  ppobi  tufpri^fe 
/ra  que^xbe  dall'  illustre  ^»ola  isortiron^  di 
Vittorino  (ir),)  e  Giannantooio  Paiitra  nelipi'^ 
tto  suo  dialogo  :deVJ3^ì  dlCsldUt^  Iq.&^ 
comia  per. il  principe  degli:  eruditi  Afgli  ^9t 
di  greci  e  latini  :  al  cui  gindicior  pur-^oft^p 
conformasi  del  Prendtlflcqiu^  %vm  ^oU^  $f^ 
lei  medesime*  ■'*••['.      ^    •  ^    ;  i,,   ^ 

Ebbe  ogU  di  molti .  amioi^  .  fira  i  !4wiif|i 

(a)  Andres  l  e.  pag^l4t» 
(^)  Agostini  L  .e.  pag.  ^j, 
(0  Lio.  2*.  £piss^ 


dTistfnse  Ftttnceha  Filel/o  di  cui  non.jitìe  s6t 
la  'lettera*  ^  lui  diretta  si -legge ,  come  affiar* 
mò  iJ  Marchese  Maiffel^  ma  qvattcó  sibbe? 
^e  ;     Né  faccia!  im}>jPWsiohe  f  «ire  cosm  ia 
nna  d' esse  tratti    da   rapitore  ^e  dà  rladfo  i{,, 
nostro  Antonio  (a):  (il  die  pitrrnoiosafneur 
te  rifrigge  anche  in  altra  )  (b)  y   perchè  hor 
gli  restituì  al  destina^to  tempo  un   codice^  ili 
Plutarco  prestatogli,  e  t>ercbS  era  partito  dt 
Milano  sema  tendergUeio  y.  e  isenza.  «prender 
congedo  da  lui  :  perciocché  queste  villane  es- 
pressioni erano  le  dolcezze  con  cui  il  Filelfo 
regalava  gU  amici  ch^  erano    a  lui  più  fami^  , 
gli  ari  ^  e  piìt  mi,  e  così  jolea  fare  con  flaol- 
ti  de' suoi  protettOTi ,'  coi  Barbaro ,  eoi  Glu« 
stiniahi-,  e    con  altri  grand' uomini  •     Infatti 
leggiam  altre  lettere  sue  posteriori  e  iil  Bee-' 
earia  difette  e  anche  ad  altri ,  in  cut  d' An^ 
tonio  parla' con  grande 'stima  ed  affetto,  itti* 
dizio  sicura,  che  ijiiesro  im'portun  teateJimnQ 
aveà  ricevuto  Ji  suo  codice  .    ' 
•    Fu  il  Beccaria  come  imparbm   dal 'Bosso 
citato  dal  MafFeì  (e)  di  lieto  e  gàfo  tempe* 
rafnenjto,  ma  che   sapea  accomodarsi   '$enzjr 

sfor-» 


i>'ii|-i      .  iriuliiint  f|iifiir,»i 


(a)  Lib.  XIlL  Epist,  VL: 

(6)  Uh.  XIII.  Epist.  XXXV. 

(0  Verona  IUustrau'l4b,  HI.  pag. ìijf 


sfdttd  ìad  ogni  umore ,  il  the  s*è  mìk  f 
tutti,  è ' singolarmente  esseniiale  z  chi  è  de- 
stinato a  vivere  in  corte . 
'  Kon  sappSam  Tannò  in  che  mori,  ma  il 
Bosso  scrive  eh'  egli  invecchiò  presso  it  Ve- 
scovo suo  protettore .  l 

XXIIL 
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JACOPO  I>A  S.  CASSIANO 

CRJEMONlBSB  .^ 

jLJ^  ccà  matura  ^  td  essendo  gii  Canònico 
Regolare  piacque  a  Jacopo  da  S.  CassUtio' 
cremonese  di  recarsi  a  Mantova  sotto  la  diV 
adpiina  deil^  immortai  Vittorino  •  Cib  ttle^ 
l»st  dal  Prendilacqua ,  il  qual  narra  (tf),  chi 
non  parendo  ben  fatto  a  Jacopo  uom  religio- 
so di  vivere  fra  secolari ,  e  pure  ardentemeu* 
te  bramando  ài  trovarsi  al  fianco  del  Fel^ 
tveùse^'  andò  a  Soma  al  Papa  Eugenio  IV^ 
a  chiedergliene  la  dispensa  ohe  ottenne  facil-" 
mente  da  quel  Pontefice ,  come  abbiamo  al- 
trove veduto  )  il  che  pur  si  conferma  da  una 
lettera  4^1  Marchese  Xo4oytcq^  Qp^aga  a 
__  Nic- 

',•.,•,,  .4      '     '. 

-i 

W  Verona  Illustr.  Part.  II;  pag.  n^* 
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Niccolò  quinto?,  di  che  parlerem  quanta  pri-' 
ma  .     Se  vero  è  ciò  che    narra  1*  Arisi  ia) , 
e  in  che   s'  accoridano  il   Padre  Verani    e  il 
Tirabo^chi  (6)  sema  però  .  che   ne   adducano 
testimonianza,  che  Jacopo  da  S.  Cassiano ioi* 
segnasse  le  umane    lèttere   ia  Cremona  e  ia 
Pavia  y  pare  che^  ciò   non    potesse  essere  che 
prima  della  sua  venuta  a  Mantova  ;  poiché ,  che 
le  insegnasse  dopo  ,  non  si  spiegherà  agevoi* 
mente ,  come  ^a  quanto  diremo  vedrassi  •  Che. 
che  sia  di  ciò,  è  certo  che  intorno  all'anno 
1432.  venne  Jacopo  a  Mantova,  e  si  distin-* 
se  singolarmente  neir  erudi  zion  ^reca  e  latina  9 
j^eirebqtienaa,  oeila  fisica,   nelle  matemati- 
che ,  nella  diatetticA  (e)  •    Fu  si  caro  al  sua 
precetto^  .Vittoriuay  che  di  i  tutti  i  suoi  lièti 
il  fece  erede  (d)^   e  sì  stimato   per  sapere  < 
jl^.  bontà  di  costumi  I  «che.  moaroo:  quei  gra^ 
mae^ro  ^    il    Marchese    Lodovico    Goozag». 
il  volle  presso  di  se  aU^istriszion    de' suoi  Sh 
gliuoli.    Tre   anni  esercitò   quest^ufiaia  con. 
gfandlssima  «oddisfaxion^  del  Principe  MaiKOi* 
vano  ,  ma  quindi   entratigli   novelli  strupoli 

ÌR 

(a)  Cremom  Utterara  Tom#  1-  pag.aj?» 

W'  Cremon,  Monum,  Part.  I.  Stpr.  della  Let* 

terat.  Ital.  Tom,  VI.  pafi.  8xg. 

(e)  Prend.  L  e,  Facius  de  Vir.  Illustr.  pag.f7^ 

'      (rf)  Prend.  Le, 


iti  mentii  che  ad  un   religioso  «ot  31  cótive^ 
jhissà  di  vivisre  ìù  -corte  secolare  j  e  desideran-r 
do  'alrrtfs)   di .  irecarsi   ai  {iiedi   del .  PoDteficd 
Kiccoiò'  V«    per   certa   sua  causi  5   chiese  st 
Lodovico  Gonzalo  liceaza  «9   cha.  con  diificol<« 
tk  potè   ottenere:  daikii  che  Tornava   e^sxi-r 
inava'  singoiaroletite  «  NelL^  dtto  ptth  ii  con^ 
gedarb,    quel  magnaAima  Principe  gli  diede 
una  grandissima    prova   dell'  atta  estimàzf'one 
hi  che  r  av«a  con  una  lettera  £M)«ie4dfM^sia 
al  Papa  5  in.  cut  dopo  avere  '  ^piè'gatii  1  jEaeritt 
di  Jacopo  .e  per  ciò  che  riguarda  .il.sap^r^^ 
#  per  '  ciò  efare  4'  aspettai   ai  xostniiii^*  e;  41 
Slip  «disi^iacer   di  privarsene   dopo    tanti   anni 
eh^era  vivota  eoE  essp  lui^  supplica  il  l^on-i 
teltce  a   rkèverlo  ^ott  bontà   ed  ^  favorito 
netta  sua  .c^usa  ...    Di  x  questui  lettera  inedita  ^ 
cb*i  HA  autentica  documejQto   del  *«Gal<»re  M 
nosttfS  Jacopo^  e  thè  molte*  circostanze  spiV 
0k  doliti  sua. vita. ignote  iiU*  Arisi  e   ^t  Ve-^ 
lani  f  cr  ha  copia  iaviau  il  gentilissinoo  >]$i^ 
jgnor  Abate  Morelli  5  e  noi  ne  faremqùi  &is 
doaa  al  leuora  (»)*   ...    ;.,  .      :.  ,  :..  ., 

il. 


ri* 


^   ^  .  M  S.  D:  ,1^.  Papa  ^Nicoìao  ]/. 

SanRtssime  Pater  .  .  ,  VenerabUis  Canonicu)  jke, 

f  alari s  ^   &  j^paisumus  arrium  DoBor  Jaeohns  de 
m^o  Ca ssiano   fr^sentirtm  laior ,    afud  me  sub 


eia-' 


Ca^tanp  8i  recò  a  Roi»a.i:Uaj»AfOvi  dn  ^et 
Pontdiice ,  m4  datU  letierA  vcjel  Maichéie  4i 
Maiitavit  d^.Baiii  :89p«ttiscf  <i:  jChf  dm  sia  » 
giuDlo  a.RomÉ  oviBt  sarà;sttt0-«s$ai  bene  acr 
colto/  da  qaet  Papa  gran;  .protott^tf  à!  l^tter 
Mti  anche  in-,  «guajrdu  aUa«cal4t  jrac^omào^ 


emonissimi  Iftnì^itìmm  F^itrat^sif  ftbtscfptm^  alim 

9n^i  ^  .gìt  fif^^0i^  tn^r$im  de  Iicevti4  J'ralati ,  sui  ^ 
&  seiiis  Afostflficée  disciplina  '&  doSlYina  qùatuor-^ 
liicifH  UnfM  futi  \  ifiii  €0  ^ei^i^oré  -èis  thàtiius ,  eit 
idta  iojwstatfi  C^  emditf'fii^  f/ìf^rsrum  fn  ihUtitSrf 
tft.  l('t&f^inA  Ht^cfptore,  ffiniq  decedente  Bum- ilUus 
loco  ad  iiatos  meos  insUtuhndùì  éligefem'i  quòd  mw' 
mts  mihi  jani''ìrèi  amàM  p9éésté4ii^  accwMU  adip  49 
Uh^li^i  4t^  JtfCit^i imP  ffitfSft4fi0irtif$e  flo^  m^ 
diQCfftfr  am/ipam^  riunc  ettam  suts  erga  me  meri  ti  s 
^umrite  ùatuin  hàbeam  *  Vervem  cum  ifse  existimah 
set  siii  fropter  i^ligiomm-  ntagis:  ctmifeniu  inw 
CleriCùfB  fiHfm  iofer  laicos^  versari  ^  ^liam^uam  14 
J^afqrummeorum  tnstitutiom  còmmodfsstmum  non  es-^ 
set^  iUée  tmmm  '  honestissimar  oprniom  potiùs  quam 
<^in9i^Ìiiànués.cù»stde»iY^um  apatafataiTistituendi 
ifl^nffrf(li^a^Ì0.CumjHf  ad  ped^^Sap6iitatis  V^j 
Stne  pfopter  ijus  caus'am  *  accedere  ìnsiitHiss'et ,  di* 
gnum  duxi  cum  hoc  me  de  int^^ritittei^^  erudt*- 
ttìSHexsjua  testimonia^  ituatium  dim/nergy  prmerea  n* 
iéfin  Toiagnfiper^  qr^  SanQit^ttmV^tram  uticum  stm 
yirtut'ès  tamen  meagratia  eumin  sua  Causa  commen* 
datissimum  Ihabete  dignetur  ;  igsius  Vestra  SanQi" 
tati  pedi^f  m€  iMrum  aifue  iterum  vé^emittémi  • 
MAntua  7.  Junii  t44p. 

\ir)  Ster.  detlà  Lotreraf.  Irai;  Tom.'  VI.  pag. 


^ione  M'Gonziga,  si  4kia  A  tcftdar  vari 
libri  dal  greco  per  insinuazioiie  di  lui  (ay^ 
e>  fra  questi  le  opere  di  Archimede ,.  la  cui 
versione  fti  poi >  T  anno  1544,  impressa  in 
^Basilea  per  opera  di  Giovanni  Ervagio,  ed 
t>Cto  libri  dell'Istoria  dt  Diodoro  Siculo:  ma 
foce  appresso  9  t  nel  umpo  che  da  lui  s^as*» 
peHovanù  affrepà  eose^  vemte  egli  ammtcz 
dalle  quali  parole  del  Prendiiacqua  e  del  Fa« 
«io  compreadeu  oh' egli  mancò  in  età  ancor 
fresca ,  e  che  più  non  si  mosse  da  Roma  da) 
momento  primo  eh'  egli  vi  wdò  colla  lette* 
ja  del  Marchese  di  Mantova. 

Ma  in  proposito  della  sua  tradozion  deU' 
opere  d*  Archimede  9  coooechè  ottenesse  que- 
sta allora  gran  fama ,  non  è  da  disamulare^ 
che  tal  fama  non  si  mantenne  ne'  secoli  po« 
«tenori  ^  e  singolaimente  in  questi  ultìnji 
tempi.  Perciocché  il  Signor  Giuseppe  To- 
relli veronese  nella  prefazione  all'  edizion  sua 
d^  Archimede  farcu  in  Oxford  dell'anno  l79^*% 
parlando  della  versione  di  Jacopo  da  S.  Cas« 
«ano,  dice  che  costui  sol  mediocremente  era 
•versato  nelle  lettere  greche  ,>  npn  aaolto  nel- 
le latine,   poco   nella  geometria |  onde  ben 

lun- 


mummammam 


U)  Giorn.  dei  Letterati  d' Ital.  T*om.  XIH* 
pag.  2sa. 


/■ 


Itmge'  ^i  ^If  «^r  ot ciioo  ;  tMé^tH^^Mr 
chìmédè^  non  ì^i^utappensk  maéocré»  iUhk 
pròva  il  V^f^iitdo  cM  no  cico^io*  ì;A<ì  oiir 
tà  dK'tiitto  01^' non  «nk  Tacepp  fueti^iiooMi 

7rapeiiùn2Ìo  ^qò  à€e«bo  nendcot  «/  Non  sn^ 
hmpportbw>  U  <[t»r  dkhìaf afe  il  tmtivo  ifi 
^ti^sta:  humi^ni»  fr^  ^Qiorgia  ^ . Jko^Ri  ^po^ 
iiota  t&^n H^Ut-y'^  iraot>^^OMi«essOr.4pfia|i>i. 
l6' Beno  ,  '  cHè'  ittostrà*  d^igtièraffOMcbi  tfos$t 
^qtief  '^rcmétiési^ >  /tal  raUude; •  i il;  7r»P9^2Ufiftt<^ 
Sa  «imaf  nota  «he  dal  .taedesioto  -^eom  éi»  im- 
portata (r).  Avea  Nkcòl&  V;^  ftMtteflce .  bear 
ncàtd  11  Tfft{>e»inzi(V.  4èUa  «ladfizkRie  dell' 
Aimage9té  ldl'  T4»lMMie9 .-  Ubbidì  egli,  n  ìm 
pochi  inesi  in^iS^  al  PoiMfiee^'ipp^ra  ttrmir 
nàta  j  tìia  iieir  aito  ,*  pwswnaigliek  U  m^^ 
pTicV  a  volerla  far  e^unioafe  prima  che  «£ 
pubblicasse' tf  qtfòtehf  dotta,  ottma>  ciKatpr 
passivata  porsMà ,  perche  egli  si  bningaiva 
che  a  suo  laVoìro ,  totnéchè  non  avesse  avu- 
to P  alti  ma  manò^  sarebbe  stato  appfovltto» 
Il  Pbntèfitt  rispose  che  v'  avea  in  Koma  un 
certo  Cremoriese  (  era  qaesti  Jacopo  da  S. 
Cassiano  ) ,  ^  nomo  onesto .  e  nelle  matematiche 
assli  versato,   il  qual   potrebbe  dar  giudicio 

delV 


»  1      _ 


(a)  Disseti.  Voss.  Tom«  II.  pag.  f  j 
B  b 
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^^^opefi.   Esaminò  in  fotti  Jicd^  ^Msta 
Veràone,  ftiavi  fecesc^ra  tAoIrr  crìrithe  os- 
nttvAiìonì   poec   favorevoli  si  Tcsipfezim^to , 
4i<ti«to$tdi  mofitb  ia  tanta  collera  ^  lelie  icrb- 
^e  al  J^Ottreflce  una  lettiera  di  iioco >  ttatt^n- 
^  il  tensore  ^a  invidioso  >  da   stolta  t  da 
igMttìMy  ^  A  IMglb  iquindf  di  volerli  «on* 
"c^dtiré   r^ivri<i  di  difeodler  se  stesso  «  le 
prótiiìe  cfsse  alla  presenza  d'uMaini  ^tti^  e 
'^  Àiosti^r    r  ignoranza  del   prc^rio  avvèrsa- 
¥id.   Tutte  queste  norme akibianio  trattemi 
ffanto  dalia  lettera  ohe  41  T^apdzunsioscmse  al 
Fofttefieè>  tht  inedita  si  confèrva   in  Veot- 
zia  in  ;iHi  codice  del  Signor  Abate  Caoofti' 
ti>  e  c)ie^  tid  gentflmeMe  fìi  comanicata 
dal  Sìgnot  Abaia  Morelli.  Seimim  bene  di 
rij^brtarla  ^oi  sotto  (a)  w  Noà  Jcredtam  the 


ItaMMita 


gjfté  ft4^  ^ituli  Uirùs  PtohWf  .nuftr  «  me  ^radu- 
&0S  y  O*  commentarios  meos  supplicasse ,  ut  ètst  //- 
ifì^i  nònessent  4dhuc  ìimati  y  •essent^uénómthi^pf^*' 
ftitndi  m  igfMkm  ;  tamen  «dìcui  dofh  ptnéofHe  *uiro 
eosj  ifin^quam  ederentur^  SanQhas  tua  digneretur 
osienderej  addidìque  sperare  me  omnes  qui  afiquid 
de  materia  ili  a  intelUganty  msi  imndi  sim^  Mn* 
menté^ios  Mpprime  l0tfdmuiiM  .  ^pondit  miii'^^tnc 
Sart&ittfis  tua  tumanissime  quod.  tiìt  nuntiatum  est 
Otemùnensem  jguendam  hic  esse ,  virum  &  Proium 
&  matbematicarum  doSrinarum  studiis  araentem  ; 
quocmrt.ji  de  imi  Ct^mut^if/^étMyfphNmómdefeSa" 


ornimi  piiJWkaflMpt©  ^a|i^  cj?nsHjfe  di  J^' 

aik  pare  c»Hi«he   d|  /la^voi;  (j%  S,  ^siaqó 

Romana  #  oyé  jkjì  ritapAÌ>,!  <^W  fS'è  y^*»t^ 
a  suoJufìgP*  $ebi^epf  #iff'*ff)er^  sug  ^  per 
•v\{diituill.  <fi  qiMrl  1^0  ifl^upio  4pagione ,  cot 

ioogo  cl&a&9#    '     .  ;     • 

fon* 
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èeris  ••.•  Nunc  ^  Beatissime  Pater  ^  reportati  miii 
libri  sunt  pieni  schedulis  ^a^ositis ,  quibus  anSor 
ego  ut  ignorans  imptu»qiAè  •Chuperor  •  Dofui ,  eioha* 
y«f  )  Beatissime  Pater ,  quia  video  per  invidiam  & 
tgfiùrami^^f  tfUir  \fHÌ  ipffecf^Uf^tffnimi^  ì^am 
peum  testar  &  conscientiam  meam  '•  Nec  dieo  hoc 
miia  tacessi tus ,  sed  quia  scio  me  vere  scripsis^  , 
O*  ij^sum  9  Ht  tot  schedul4t  ostendunt  ;,  ignorantem 
fenttus  -niam  ip^rtmt  iérnt'horHm  ea^e  :  ad  <hoc  sttd» 
9itmt  ^9d  auitits  sit  ìmpftfiendere  ^^  r^sgiat .  Qf$^ 
re  hfimiliter  supplico  SanSitati  tua  >  ut  detur  mi' 
hi  locus ,  ubi  tn  presenti  a  doSorum  virorum  &  hu- 
jùs  ignorantis  ostendam  utrum  e^o  ignorans  sim  ,  m^ 
jUlqùe  ifUeUigans  j  an  jipsé  9.  qut  Mupquam  \a  {V^  la^ 
UJsitus  hac  de  me  fétfji» ^crJfpsit  ec .      :.^  ì   \ 

B  b    2 
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Conclmicleretno  col  dire  che    par  cbe  non 
fossero  in  tutto  o  caVinose  od  ingiuste  k  cen* 
sure  di  Jacopo  da  S.  iCasisiano  fattie  ajia  .ver- 
sione del'  Trapezphzió ,   p^cbè  altri  letterati 
di  fama  vi  trovaron  tRolio   che  dire  )   come 
afferma  i)  fiìi'  volte  nominato  Apostolo  Z«^ 
no  •     Fra  gli  amici  di  Jacopo  uno  de'  primi 
posti  occupò  Francesco  Bileifo,  di  cui  ieggiam 
più  lettere  a  lui  'dirette  ;^  e' cobijech^  ei ,   se- 
condo\ch'era  suo  vezzo  j  talvolta  il  punga  e 
il  mfottegjgi  per  certi  libri  prestatigli  >  che  il 
Cassiano   non   gli  :avea    restituiti   al   tempo 
fissatogli  (tf);  altrove  però  (6)  gli  scrive  con 
espressioni   di  singqlare   stima    ed  afiB^tto,   e 
gli    raccomanda   con  -calore   Teodoro  <jaza 
letterato  di  prima  sfera  che  recavasi  a  Mao* 
tova^  e  del  quale  avrem  ben  presto  occasio* 
ne  di  parlar  lungamente. 


xxiv. 

SASSUOLO   DA   PRATO. 


P, 


Oco  s'  è  scritto  di  questo  egregio  imita- 
tore degli  stadi  e  de' costumi  del  suo  preccc- 

tot 


>  A 


(4)  LA.V.  Epist.  Vm.  Lib.  VII.  Epist.XXVIi' 
(é)  Lib.  IV«  Epift..XXV. 
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tèir  Vittorino ,  onde  noi  con  maggior  diligenza 
ci  studleremo  di  raccoglierne  le  notizie ,  che 
in  varj  libri  sono  disperse ,  e  note  solo  agli 
eruditi .  .  ' 

Nacque  Sassuolo  in  Prata  Città  della  To- 
scana da  Lorenzo  celeberrimo  medico  e  fìlo^ 
sofo  (il)  chiamato  TEsculapio   di  Prato  (^), 
e  da  Pieria  donna  saggia  e  colta  >  dalla  qua- 
le il  nostro  Sassuolo  fu  istrutto  ne^  primi  ele- 
menti delle  lettere,    e  ne' prìncipi  della  sana 
nìorale  (r)»  Sortì  dalla  natura  felicissimo  in- 
dégno,   il    qual  ebbe  per    altro  assai  esperti 
cultori  •  '  .Non    possiam  però    assicurare  qual 
sia  stato  il  primo  de'  suoi  maestri .     Noi  fu 
certo  .Guarino    veronese ,   sebbene  il  divenisse 
fiappoi  y  sijngolarmente  nella  greca  lingua  •  Pog- 
gio Fiorentino  in  una  sua  lettera  al  Guarino  | 
collocata  in  fine  al    suo  trattato  De  Varietà* 
te  Fortuna  (d) ,  ha  il  passo  seguente,  che  da 
noi*  tradotjto  a  parola  suona  cosi  :  Lorenzo  da 
Prato  eccellentissimo  ed  umanissimo  fra  i.  medt^ 
€Ì  della  nostra  cìttà^  •  •  •  ha  un  figliuolo  chia^ 
tnato  Sassaro  (  vuol  dir  Sassuolo  )  molto  de- 

dì- 

(«)  Mehus  Pfffifat.  ad  Vit.  Ambros*  CapiaW» 
pag.  LXXXIII.  Philelph.  in  Conviv. 
{b)  Saxol.  in  VÌI.  Via.  Feltr. 
M  L.  e. 
{a)  Pag.  274.  edit.  Paris. 
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dìcato  tf'  h&ftri  sÈadJ ,  ne^  ^uait  i  fìusthà  derK 
tìssimù .  E^  di  sìngdMPé  ^^ègftd ,  e  idi  tofu- 
tìaentìtsinm  vhs  i  «t  téh  eie  i  suoi  tifsrumì 
r  impeto  frenano  delP  età  sua  •  Essendo  ^M 
efudiiitsmò  neìlé  fatine  lettere  ^  Iràmà  J^  ag^ 
^iugnere  ttla  siUi  dòittrina  h  (^ftixìom  akn^ 
SÌ  detta  greca  tingna  ^  alia  qu»le  già  èì  àp^ 
plìch  ffuaithe  péto  ^.  •  Venendo  t^ì  4  te  peP 
tale  effttto^  ritrevi^totU  ^fàniuètà  Wm  urna* 
nità  ec. 

Ls  lèttera  dà  eiii  s*  è  tratto  tal  passo  h 
nel  te^to  srampatò  un  Cùtfc  sol  eoo  mi'  al- 
tra eh'  è  in  data^  iti  #458. ,  ma  cib^  lo  pei 
errore ,  dt  ébé  si  è  còmpia^eiiirò  awertitci  il 
dottissimo  Signor  Abate  Morelli  ^  dopo  a'yev 
consultato  un  suo  Mairoiscritto^  tire  una  iet^ 
teraT  divisa  daH'aferà. 

Dopò  !a  scuola  del  Gu«rim>  sarà  ipassiato 
H  Sassuolo  a  quella  del  filétfo)  dK  coi  si  leg« 
gono  mohissime  l^ter^  a  hii  dìfétte^  htt-m^g^ 
glor  parte  delle  ^qtMAi  kantto  per  argomento 
dubbj  hìtòmo  a'  pa^^i  de'  Greti  Atitcri  che  il 
primo  propoiteva>  e  il  secondòViogliea  •  Clfe 
Sassuolo  poi  sia  stato  discepolo  del  Filelfo  si 
rileva  da  una  lettera  di  quest'ultimo  a  Lio- 
nardo  Aretino  (tf)|    jia  qOale  comincia  <x>sì; 

QutC'^   ' 

W  Lib.  II.  Epist.  XLV. 


epbfquSd  Sa»0hs  Ptatmfìf  ^BfT&K  NO- 
STER  vtrAh  ubi  mtif  pr<9oftur¥  5?fi.    Sw 
tossiamo  asncuwr»  il  tempo  «  sa  *  Vf^issty 
la  svi  il  S»s8uolo  jassb  alU  «cwln  4i  Vi»- 
-tonno»  e«i^  ^^  intorno  aH'«i»i»  I437•>■<o- 
«J6  vsdremo  pia  sotto .  Egli  tìwwpb  PUÒ  4f* 
Wimì  posti  nel  tBok)  de'iJisoepoU  cht  ^f^- 
«re«sa  faron  piii  «art  ♦  H  4"al«  «o*»  apav» 
taató  ringegno,  guanto  l'ioBOceM»  ^'  eo- 
^tugji,  elUltte  «orali  Virtù .  jEsswido il Saf- 
«ueib  assai  povwo,  fu  secQn4o  il  «olito  man- 
tenuto «  «ogni  cosa  dal  PrfeccftOr*  (*),  iUmil 
«tal  dissepiolo  suo  fn  imitato  ^  «4  *WiÌ  fig»*- 
gUato  «el  4i«pwr«>  iWU  *ic<hww,  «cU'  ^ 
mote  alla  viriù ,  qeUa  «obriatà  *  nf lia  «OW*- 
-iwnM  -  Vestiva  <jinihn5nt9 ,  •  8e«Jndo  l' opir 
«ione  i'aleuni  «on soverchia  rozzezza,  dicM 

^^se  amate  ie  poiipe,  saiebba  sfato  iftilegp» 
dbftepolo  S  VittoriBO  <^)«  PdU  «u*  f ovat- 
ta poi  in  luogo  di  vàrgog^awisl  «toti»v»  «^ 
tavottce,  «  iScea  <hfl  «ol  lolUrajr  4*eit»  «bb- 
«a  As^sto ,  omaggio  f«*ffa  A  Vittorino  >  il 
4iu9de  in  mezzo  anche  alle  ricchezze ,  che  tut- 
te versava  in  beneficio  -degli  altri ,  era  tal- 
^  •  '  vol- 


«¥«• 


(«)  Saxol.  in  Vlt.  Vift.  :f  «Itr. 
"3  Prend.  pag.  ^. 
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volt»  povero  a  segno    da  maocarU   il  necés^ 
sano  alla  vita .  Si  distinse  singolarmente  aeW 
eloquenza ,  essendo  a  detta  del  Platina  (d^  il 
suo  stile  pieno  di  Ciceroniana  eleganza  e  mor- 
bidezza.   Imparò  pure  nel  Vittoriniano  già. 
tusia  la  metafisica ,  Je  matematiche ,  e  finai- 
mente  la  musica  (ò) ..  Fu  grande  investigato- 
re degli  antichi  costumi,   de' quali   era  pw« 
imitatore  severo  (e).    Amò  ie  venerò  il  suo 
Precettore  quasi  divinità  terrena ,  di  che  glie- 
ne  diede  convincentissima  prova  nella   bella 
lettera  che  pubblicò  in  sua  difesa  mentre  ia- 
cor  quegli  vivea,    della  qua]   eeeo  ia  poche 
parole  il  motivo .  Un  amico  del  Sassuolo ,  qua- 
lunque egli  fosse,  uomo  per  altro  assai  dot- 
to (d)  j  ma  ematico ,  e  stoltamente  invidio- 
so, avea  rimproverato  con  sua  lettera  il  Sas- 
suolo  dell'  aver  egfi  abbandonata  la  povera 
sua  famiglia  per  vivere  al  fianco   d' un  Pi»- 

*!"*"f*'  '''*  Iniscienze  edarti  istruiva  o per- 
niziosé,  od  inutili  per  lo  meno,  quali  erano, 
secondo  Ini ,  k  geometria ,  i'  aritmedca ,  la 
«Mica  ec.  Oltracciò  diceva  esser  peisoaso 
'  noti    . 
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Bon  altri  essere  Vittoriiio ,  £hé  talf  sìqSj  !# 
segnava^  cbe  uii  uòmo  il  quii  per  sovèrchia 
vecchiezza  tieliravà  ^  e  hef  suoi  detirj  Votea 
de'  compagiu ,  senza  però  serbare  alctm  m0^ 
todo  nell'istruzióne  di  queste  scienze  m^e- 
sime  •  Ftt  sorpreso  il  Sàssuold  ^a  grandissima 
collera  al  ricevere  questa  lettera,  né  potè  tol- 
lerare con -pace  che  di  tal  foggia  fòsse  insul- 
tato un  uomo  sì  virtuoso  e  d  grande  •  Perir 
si  diede  a  rispondere  a  qud  imprudente  e  fu- 
rioso ariiicoj  e  dopo  aver  difese  con  molta 
eloquenza  le  scienze  che  al  parer  di  cohir  e- 
rano  o  pemiziose ,  od  inutili ,  e  mostratane  T 
milita  da  tutte  le  còlte  nazioni  in  tratti  i  tem- 
pi riconosciuta  ;  passò  i'  costumi  a  descrive^ 
re,  le  virti^,  la  dottrina  ed  il  metodo  d'In- 
segnare di  Vittorino  in  un  modo  sì  energico 
ed  evidente ,  che  quest'^  opera  basterebbe  sfola 
a  dichiarar  il  Sassuolo  buon  letterato .  £  in- 
fatti poteva  egli  ciò  fare  senza  offendere  il 
vero  per  conto  alcuno ,  perciocché  eratio  già 
scorsi  sei  anni  da  che  pressa  Vittorino  tro- 
vavasi ,  o^de  ei^  al  caso  di  troppo  bene  co- 
noscerlo in  ogni  sua  parte  •  Di  questa  lette- 
ra ,  che  si  è  creduta  dal  Prendilacqua  smarrì* 
ta  («),  ma  che.  fu  pubblicata  con  molti  er^ 

rori 


*'  ■min 
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9<»n  4it  Pii4d  Orsina  Dwajìd^jt  ^  Hdtiood^ 

minutiti  €^IL  tTzit^  >d9  W^  <^94^«^  i^lU  Ur 

èrem  Strozzi  di  Firenze   ^mi  pi^  ^orxcrto 

il  ;SgQQr  Aimte  Morelli  «    Fa  M  Sassuolo 

u.^ii  '        icritte  )'  4in|!Q  144?*  1   e  ìft^n:$:F{ifìl ,,  come 

idcrove  s' é .  4mo  j  a:tooOf^r4^.P^|l  uk>  a- 
'/  iimo^  Iti  pt%e  v^duio  abbiaoio  qpaota  iov 
pression  lices$o  in  tutii  wUt  ch^  la  lessero , 
«  io  quastt  «stìma5&ioasikllss9^  f)?fj;w  U  w> 
«le  di  Yittontipy  come  pur  .funaio  ilei   shq 

Mon  {K>sfita«r  4i«f  i\WiXitp  t^m^  tmora 
^«ratloiitsse  a  vì^tr^.  il  AOHro  bravo  Fvatense 
pfetsa  il  «caio  suo  Precseetore  «  Ceito^gU  pa/^ 
ti  da  MMtom  prima  che  q«ie$^  uUìbio  terr 
«inafise  i  suoi  ekrrfii  *  lii  ciò  esi^esdoci  buo^ 
tftstimoQia  il  teUodlce  di  Seooft^nto  che  detto 
abbiaffi  coAsenrarsi  mUa  hwt^ts^s^^t  <^e  leg^ 
fesi  9Cfkto  di  pugno  di  VMtonwi%  ^'^gU  l' 
4^vea  «egalato  aliSas9i|oIo  «eU^  afta  di  coogadar- 
^  ^  itfi»  e  i|ua2)inoaiimiKito  deU'ampr  suo^ 

Pamto  il  Sassuolo  da  ^^»iiova  onb  ^ 
eia  ^eaza  ottefuetr. impiego  nesiutiO)  il  9u4 
-forse»  innamoralo  «eoo»' ^If  fica  .49ÌÌ4  pove^^ 
tà,  e  d'una  certa  filosofica  libertà  »  oon  cura- 
ira,  ma  cbt  par^  si  iBori«avaao  il  suo  sape* 


X  ?9J  )( 

re ,  e  U  ^ua  probità  .  Il  Cardkial  FurieM 
nella  bellft  stia  prefazione  all'opere  4lei  «hit 
Barriiza  pacìre  e  fJgltuoìa  (a) ,  e  il  Padre 
Gian-Girolamo  Gfadenigo  nel  suo  Ragiona^ 
mento  Storica  Crkho  intórno  alla  Letteratura 
Gttco-ItiiRana  {6}  »  di  ftarrano  che  il  Sassuo- 
lo mós^o  dall' athoref  alla  greca  lingua  feceus 
viaggio  nel  Péioj^titieso ,  ma  non  veggiàm^ 
che  ddlà  loro  asserzione  fondamento  cale  ci 
irecfhrtio  da  pefsuaéefci  un  lal  viaggio  .  Perr 
ciocché  Citano  In  prova  di  ciò  una  lettera  di 
Frànresòo  Filèi^d  )  dalla  ^uaie  ben  si  compren-* 
de  che  il  Sassaolo  avea  intenzione  di  recarsi 
fiel  Peloponneso^  Aia  non  che  ^i  fosse  anda** 
to  y  zmi  dal  ttefnore  ^  essa  possiam  credei 
j)iutrosrb  làh'ègli  ti^  abbdndbisaaie  il  pensiero  « 
Ecco  1^  Ietterà  presso  cfìe  Intera  ,  la  j^ualo 
per  e^sci  bi^eve  potrà  uver  qm  luogo  da  noi 
ìedeimctìte  ttàdotttt  (r).  S^miié  mia  6pim9^ 
ne  (  scrive  U  Filélfo  lai  Sassuolo  )  rirr^  gfla 
tua  àettnnìhétzimè  di  fare  uHVÌagpo  net  Peh^ 
pont^t^ .  Fu  un  t^mpé  yuèìta  grtxa  pwpìnciA 
pcòHda  ^  ubmim  insignì  t  di  tic^hizze  ;  era 
sì  degli  i4tn  <fhe   diiV  dt^^  i   furiva  affatto  0 

Par- 


(»j  Pag.  16. 
2)  Pag.  24. 
0  Lib.  VII.  Epist.  V. 
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Perciocché  t  per  le'^  tmàmni  contìnue  de* Bar- 
iati  ,  e  per  la  stupidità  degli   abitanti  rìdot^ 
fa  i  a  tale ,  che  ,  ove  si  eccettui  il  solo  Gioy- 
gio  Gemisto    veramente  uomo  dotto   t  saggio  ^ 
alito  non  vi  trovetai  che  chetiti  lode  .  •  •    -^- 
gìungi^    che  la  lingua  stessa  è  così  corrotta  f 
che  pia  non  ha  il   sapore    di  quella    eloque?^ 
tissima  che    neW  antica    Grecia  parlavasi .    I 
costumi  poi  son    barbarissimi .     Ptrh.  se  vuoi 
seguire  il  parer  mioy  non  nel  Peloponneso  de^ 
vi  recarti ,  ma  in  Tracia ,  e  nella  novella  Ro^ 
ma ^  cioi  in  Costantinopoli.     Qj^i  vi  sono  aU 
cunì  eruditi  j    qui  culti    costumi  ^    e    altresì 
lingua  elegante  •     A  ciò  tanto   pia   t*  esorte  > 
quanto  penso  ^  che  se  tu  andassi  nel  Pelopon- 
nesoy  forse  non  potresti  sì  spesso  godere  della 
aonversazione  di  Gemisto  >    il  quale    oltre  mW 
èssere  molto  vecchio  y    i  in  non  so    qual  Ma^ 
gistr atura   occupato  ec.      A    ciò    s'  aggiunga 
essere   questa    lettera  in    data   del  14419  ^ 
però  fa  scritta  mentre  il  Sassuolo   era  presso 
di  Vittorino ,  donde  siam  certi  non  essersi  di- 
partito al  più  presto,    che  dopo  il  Febbraio 
del  1443 ,  perciocché  in  tal  tempo  fu  scrit-» 
ta-la  risposta  che  a  lui  fece  il  Dati. 

Par  5  com«  sia  di  questo  preteso  suo  yia§^ 
gìo  >  il  nostro  Sassuolo  in  sul  più  bel  fiorire 
degli  anni  suoi  fece  una   fine  molto  infelice^ 


t  di'si  bei  principi  affatto  indegna  •  Qaesta 
è  descrìtta  con  molta  eloquenza  dall'  Abate 
Allotti  in  uria  sua  lettera  a  Francesco  da  Ca« 
stiglione  (i)  3  discepolo  egli  pure  di  Vittorino* 
U  anno  1449.  ai  20.  di  Luglio  ritornan* 
do  il  Sassuolo  da  Roma  9  e  venuto  essendo 
in  Arezzo  ,  andò  a  scavalcare  -  all'  albergp  • 
Ma  siccome  in  quel  tempo  infieriva  in  Italia 
la  pestilenza ,  ne  fu  senza  pietà  discacciato  # 
Allora  edi)  o  che  il  male  da  cui  era  vera- 
mente infetto  avesse  fatta  nel  suo  cervello 
una  qualche  improvvisa  rivoluzione,  o  che 
la  collera  P  avesse  tratto  di  senno  ^  cominciò 
a  girar  per  lar città  ridicolosariìente  vestito,  ed  sì 
gridare  :  ohìrtò  ìnf etica  *  qual  luogo  mi  rac- 
corrà in  quesiti  ultimi  'fomenti  della  mìa 
vita?  Molti  Aretini  concorsi  ai  suoi  olamori 
lo  consigliavano  di  portarsi  ai  pubblico  siedale  j 
-live  sarebbe  amorosamente  accolto  e  curato^ 
soggiugnendo  ciò  non  essere  d'alcun  dispnorei 
in  tempi  singolarmente  di  pestilenza ,  ne' 
quali  il  fratèllo  abbandc^ya  il  fratello,  il 
padre  il  figliuolo  ec.  Egli  altro'  a  ciò  non 
rispondea  che  gridando  :  amicìj  la  vìa  mostra- 
temi onde  uscire  della  città ,  onde  fuggire  ii 
cospetto  degli  uòmini^  mostratemi  un  campo ,  una 


mimtm 
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fsssM  tn)^  io  pùsu  morin  •  QpiRdi  ^orxeiulo  con 
tutte  le  forie  si  4ilegub ,  e  da  jina  f  ortt  u- 
scito )  e  il  (fiume  veduto  sclanib;   t^pprtunis- 
jima  fuestù  finwe   9ni   ^  presentii   ffr  entrp 
j»mi9(kergermivi ,  il  che  detto  vi  si  preapUò  con 
fafwce  9  <  cooiechè  m  fe^se  prqatanaeote  trat- 
to )  il  giorao  «presso  quest'  iafelìce  cesio  di 
tiv^te  •    Gli  furoBG  fatti  onoievoli  funeriii , 
e  fu  s^^lto  Mila  chiesa  de'  frati  di  S.Ago- 
stia»  deii'  Ordiate  Ereaitano .  V  Abate  Allotti 
reca  altret»!  uà  Epitaiio  in  inorate  di  lui  y  che 
III  opera   peir  avventura  4eirAIiottiJ  medesi- 
mo 9   cao^e  ^ncifitia  4i  ^ledeu  la  Scarmaglia 
fieir  erudite  anootfizipRi  che  a   quelle  lettcTn 
Jia  lapposte.  Da  (peirepìtafio  rilavasi)   che 
Niccolò   V    Pontefice  er^    ri^hup    di  ^ue' 
fioniiaL  iiicuijU  Sassuolo  ffiOEÌ^di  prqmiar  licr 
cameate  4e  sm  rmohe  virtù  ^  ma  aoa  si  4i(e 
VI  qual  modo  •    JJ  Aiiotti  -eoa  coachiude  la 
federa   sqa    s^l   CastigiioBe  :    f^m  c^st  ti 
scrissi  g  .pcfìpcohi  iu  atotm  49U$ssìnip  ^   fual^ 
cM  f^mf^^on  s§ma  d^^Utrp  n^mo  JsttissimQ  3 
«  if^n^iarigé   la    sué   misera.   4t9n(g^    eJ    e- 
sSffma  cid^miià  .•    T^l  fin^  $^4  u»  Mpmfi  t/- 
iW/fT)   sée  tuttala   ^u^   yìt^  ^^g^smi^   ^^^ 
h   4cmfe,i   «f  .mlkf  yàmnf    ^j  ^  JstrMÌr^ 
si  ntUt    quali  fu  esule   dalla  patria  •     Così 
st  frema    U   virtà  i  'casi^  remprf  ia  ftrtu^ 


'ha  i'furhicii  ài  grandìsrìmf  ed  èàmSeÈtiofimi 

-     Olire' hi  t'km  à]Rga^fem>a  «m  ffiim  ed 

-^  t)hói%  iH  V^kvDfitto  y  sèrhct  fuit  il  &saR>- 
Io  uft  tmtéàtó  ?  l'c^  mPtmUks  èc  dìp^hm^ 
Cr  fàrmarìénè  prèfteriH^ué  ,  il  ^nk  ^  sram. 

^atò  Iti  in^*  a!  Vve/éutistd^  gMtmf  Ùr  im* 
num  J  fihaHfti^  Xlfasfstm  yjtdmr  Bima  JÌcHit9k 

/"Pfsam  in  4.  ^tìòn  4k  Mi(«né  M  Mento 
XV. ,  sebben  ^a  ^MtL  lata  r  YraAissar  ai- 
itesi  lai  Hothi  f  Crcolr  ^ttftli  te  ^SéiAfon- 
te  {a)^  ^he  fra  i  Manostriiti  Va^^:»lri- con* 
ser^si  9  fa  ^iia$e  ^  -eot^e  ^tfttiatti  ^  osserva* 
to  i  ititfifh2%^  ad  Alesiaitdrdi  <;o6i»ga  .*  li 
Cliiat.  '  SSgRor  A^vDcafo  {.«opolld  CwwUd 
Volta  ci  ha  comunicata  4a  lettera ,  ^ìm  a' 
fia  premessa  il  Saesudo  y  mtia  ijùflde  ii  ^o5 
ammirare  >  cfllt^e  air*eteganaa  «ssal  rata  per 
quel  sècolo  iiel  qoale  scriése  ^  V  ^mo  •gran- 
ile t  generoso  dd  iiestro  AfA^ofe^  il  astiale 
incrivendò  ^d  M  l^ntipe  ^  c^sa  Bovrna,  e 
'sovrano  e^H  "ste^o  9  ^rla  <«on  >^ueOa  «aèdesì- 
ma  libenSk  «on  <tA  ^^cri^irebbe  ad  M  ^aoico 
suo  pari  )  ^en^a  ^ur  l»ostrar  vestigio  dt^qoat 
pernizioso  ie t igllij&ceo ^pii4tò  d^  adalai^iofle  ^xbm 
(cmle  infómi  d'ordinario  le  dedicatorie  moderne  • 

"       .        '   TI 


■»^ 


{a)  Monfaucon  Bibl*  M$S«  Jp^g*  ;8. 
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il  Pféiidih49iia  parU  altresì  di  certi  cm^ 
mentati  %  ne'  ^aali  il  Sassuolo  avea  compendia- 
Itiipatót  pia  .d«»nti.Je'gre<?i«4e' latici  scrit- 
tori intorno  t  tutte  le  materie  sop^i  le  ^i». 
Ji  ragionar  Vi. potesse ♦,  che  ?otto  certi  capi 
^vea  egU  divise  :  .U  «ual  opfr#  «o^vgiie  1' 
.àcftnnato.scrittor«  potca  essprc  dì  gra.nde  a/u- 
rio  41  chi .  volesse  igiif alludo  iscrivete  eleg^te- 
ment^  sopra  <|ualiingpe  aigomento  *  Ma  ^on 
troYiam,  dopo,  il  Prwi^lacqua ,  chitì  onesto 
4tbroi  faccia  m9m^^:r  ^^^  ^  temere  che 
sia, andato  $m4frito«.  ,     .    , 

Al.  coptrario  per  attestato  dello  Sparma* 
*gita.  molte  lettre  del  Sassuolo  manoscritte 
cQttsnrvansi  in  IMlod^na.  nella  libreria  del  zoor 
nast^so  di  S«  Piejtro* 

.  ;I  primi  uomim  di  queir  età  furono  amici 
ed  encomiatori  d«l5a«suolq.  Edoltr?  il  Gua- 
rino, il  Poggio,. il  Filelfo,  Leonardo  Dati , 
TAbaìte  Aliotri,  il  furono  altresì  Leonardo 
Areri!no  (if)»  Aqibrc^io  Caouldolese  (^)>  il 
«Pktina  (0>  GiovjMini  Andrea  Vescovo  d' Ale- 
na^ che  dì  lui  parla  con  lode  nella  prefazio- 
ve  al  Tito  Livio  stampato  in  Roma  nel  se- 
cola  XV.  y  di  che  aUfOf e  $'  è  datto . 

XXV. 
(•■■«■^^"^'■•^^— ■^■^'^^'■"^^■■■■— ■—"""— ^■^■^■^■''•'^■"**"*^^ 

»  PhUelph.  Lib.II.  Epist.  XLV. 

\b\  Ambros.  CwaW.  LU>.XII.  Epist.  XV. 

0  In  Vit.  Via.  Felt. 
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XXV. 
FRANCESCO  PA  CÀSTIGLÌONÉ. 


i) 


1~  questo  discepolo  di  Vittorina^  che  la 
vita  scrisse  del  suo  Maestro ,  colla  sua  solita 
erudizione  ed.  esattezza  parlb  Apostolo  Zeno 
nelle  dissertazioni  Vossiane,  onde  noi  noa 
ne  direni ,  che  brevissimamente  •  Nacque 
Francesca  di  nobil  famiglia  Fiorentina  ,  che 
prese  il  cognome  da  Castiglione  di  Cerctna 
castello  nel  Fiorentino  9  di  cui  fu  originaria  é 
padrona  •  L' anno  1434.  si  recò  a  Mantova 
sotto  la  disciplina  Vittoriniana  ,  e  vi  stette 
sino  alla  morte  del  suo  pi^cettbre ,  cioè  etto 
anni  interi^  il  che  impariam  da  lui  stesso  f 
che  nella  vita  del  Feltrense  ciò  narra,  ^1-- 
la  scuola  di  lui  imparò^  oltre  alle  scienze ,  la 
continenza ,  l' integrità  y  la  modestia ,  la  so- 
brietà 9  ed  il  Asprezzo  delle  cose  del  ndondo, 
ìBelIe  quali  virth  tutte  fìi  insigne  modello  (») 
Morto  Vittorino  si^  condusse  a  Ferrara ,  ove 
insegnava  lingua  greca  il  celebre  Teodoro 
Gaza  stato  ultimamente  suo  condiscepolo  in 
Mantova  9  e  sotto  la.  sua  istruzione  riuscì  in 

qurf- 


MM* 


io)  Preftd.  pag,  70^ 

Ce 


qoella  lingtia  dottissitàc^  e  potò  in  progresso 
iasegnarla  anche  ad  altri  (^r). 

Ri  t ornato  a  Firenze  >  aspirando  alTo  stata 
ecclesiastico ,  si  diede  a  studiare  la  teologia  > 
«Sila  qcvUe  fti  lanreatq T anno  1458 >  eburn- 
ei  incocporatp    pome,  mastro    nel  collegio 
4eUat  sacr^   teolqgaìe;  università  Fiorentina  F 
M0O  i46o.   In  questo  ^nterv^llo»,cioè  Tan- 
AQ  1451  X  piacenda  per  avventura  Tinnócen- 
M  de' suoi  costipi  t  e  rìnt^rii:^  ^dellfì  sua 
dta  all'  incomparabile  Alrciyescovo  di  Fìren- 
se  S»  Antonino ,  ^  fa  da  lui    chiam;^tb  pres^ 
jQ  di  se  col  titolo  di  suo, segretario^  nel  qua- 
^Icjuizio  il  servì,  fedelmente   sino  al^x^59> 
m  wi.  qu^l   S,  Prelatp    inori  ,(^).    ^^  fat- 
to quindi,  piovano  di  S.  Appiano  in  Valdel- 
s|t>  idiopesi  fioi^tina;^  e  ranno  I45z»  ottenne 
un  .^nanicato   nelia  basilica   di  S.  Lorenzo^ 
e  un.alfro  piur»^  4«condo   il   Mehxis  »   nella 
cattedmle  (r)»     Nel  147 1«  fu  ci;eato  cìecaflo 
dell'  te}.versit4    teqlogale  .  fiorientina ,   e  iSaal^ 
«wnte  ranno  2484,  ai  29.  maggio  terixuB^ 
lani^tfaeiite  i  suoi  ^'otni  (d) .    .  . 

I 

(#)  Zeno  T.  e.  Mehus  Prasfat.  ad  Vir«  Ambrosr 
CangW:  Prend.  L  c^ 
T^}  2eno  1.  e. 

(cS  Prxfat.  ad  Vxt.  Ambn  Camald.  p^^LXVIH* 
(a)  Zeno  ivi . 


Il  genere  Icrterario ,  in  che' si  distinse  il  no* 
stro  Canonico ,  ftironó  b  vite  tf  tiomini  san- 
ti ed  insigni)  <he  molte  ne  scrisse i  comech^ 
tardi  assai  s*  a|^piica$sd  a  qnen^  esercizio  «  tt 
prima  di  tutte  fu  quella  dì  S.  Antoniiro ,  com^ 
egli  attesta  net  prologo  d*  esià ,   dettata    éà 
lui  V  anno  medesimo  che  quel  Be^to^  mancb^ 
è  moltisiìmè  volte  imprèssa*  A  qtifsta  ven- 
nero appresso  più  altfe ,  ifòiiie  qttelli^  del  bea«- 
to   Antonio   di  HipoK  tnartirittàto    T  àono 
1466.^   che  pur 'fu  stampata  ,  i^uella   di  S. 
VincenTO  Pérreriò,  di  S;  Marco  ^  di  S,  To-» 
itiaso  d'Aquino,^ ed  altre  citité  dallo  Zei»»$ 
'ma  quella  singolarmente  del  sad  precettor  Vit*^ 
torino  che'tìe'cOdlt!  leggeét  unita  all'altra  di 
S.  Antonino  5   e  cib  per  la  grande  rassomi- 
glianza che   il  Castiglione    troyava   fra  quel 
S..  Arcivescovo    ed  *  it  *  Eeltrense  -     I0   asso^ 
migliai  spesse  volte  ^   scriv' egli  nel   proemio 
tf  essa ,  Vittorihò  »  S.  Anhmuo ,  dì  mi  sctix^ 
^  poc^  anzi ,  comechè  droetSù  fosse  il  tenot  di 
witjt  cV  essi  eondussero  .  Ma  eguali  futon  gU 
^tndj 9  l^  pietà ^  lavina.  V uno  sinàifpiwf 
armi   tutto  si  consacro  alla  Religione^  f  attr^ 
empito  sempre  in  affari  secolareschi  $  conservò 
illibato  il  candor  della  Religione   che  portava 
nel  cuor^ ,  e  mostrava  in  tutte  /*  opere  sue  • 
-  Alcuni. tram«a€iiti  4i  questa  Viu  diVitto- 
C  e     2  rino 
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rino  scritta  dal  Castiglione  furono ,  com*"  è 
detto ,  pubblicati  dall'  Abate  Mefeus  (^r) , .  e 
dal  Canonico  Bandini  (A);  noi  ne  possediamo 
intera  copia  trattai  dal  codice  della  Libreria 
Laurenziana  di  Firenze  >  e  ciò  per  cortesia 
del  Signor    Abate  Morelli    raro  modello    di 

^gentilezza  • 

Peir  altre  opere  del  Castiglione ,  delle  mol- 
te sue  lettere  e  delle  sue  poesie ,  parla  a  lun- 
go lo  Zeno  • 

•  Ebbe  il  nostro  Canonico  molti  encomia- 
tori ed  amici;  e  tra  questi  Jacopo  Piccolo^ 
mini  detto  il  Cardinal  di  Pavia  ,  Marsiglio 
Ficino  ,  Girolamo  Allotti  ,  Ambrogio  Ca- 
maldolese ,  e  molt*  altri  celebri  per  santità  e 
per  dottrina*    . 

XXVL 
GIAN-PIETRO  DA  LUCCA . 

^Jlan-Pietro  nacque  secondo  Monsignor 
^ansi  (0  ìvi^ì-avevÌMa  (borgo  ora  delia  Re- 

.    {a)  Vit,  Ambros.  Camald.  pag.  408. 

\y)  Catal.  MSS.  Laur.  Voi.  ili.  pag\  415- 
(0  Bibf-  Latin.  Med.  &  Inf,  ^at.  Tom.  IV. 


\ 


K4PSX     ^ 

publica  Genovese ,  ma  una  volta  soggetto 
a  quella  di  Lucca  )  >  e  però  h  egli  chiamato 
Gian-Pietro  da  Lucca.  Fu  di  grandissimo  in- 
gegno ,  e  sotto  la  disciplina  di  Vittorino  im- 
parò le  due  lingue  greca  e  latina  a  tal  per- 
fezione ,  eh'  ebbe  pochi  pari  nello  scriverle 
con  egual  purità  ed  eleganza  (^r)  •  Paolo  Cor- 
tesi letterato  di  finissimo  gusto,  ma  giudice 
assai  severo  dell*  opere  altrui ,  loda  Gian-Pie- 
tro per  venustà  e  pulitezza  di  stile  (6) .  Né 
si  nostro  Lucchese  imparò  solamente  dal  suo 
maestro  la  purità  delle  due  lingue,  ma  quel- 
la altresì  de'  costumi ,  imperciocché  Flavio 
Biondo  parlando  di  Lucca  ebbe  a  dire  cosi  : 
iucca  fu  un  tempo  abitata  da^offesti  mtrca'^ 
^anti  y  ora  riceve  ornamento  da  Gian-Pietro 
eruditissimo  nella  greca  e  latina  lingua y.e  o- 
legante  tutto  i  chstMmi  .  di  Vittorino  da  Fel" 
tre  suo  precettare  :  Ù*  ViQorini  Feltrensis  sui 
praceptoris  mores  redolènte  {e) .  Da  Mantova 
sarà  passato  a  Firenze  (  ove  ciò  prima  non 
accadesse  come  par  più  probabile  ) ,  nella  qual 
città  siam  certi  ch'egli  studiò  eloquenza  e 
filosofia  sotto  Francesco  Filelfo  (d),  il  quale 

fu 
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W  Prend.  pag,  70. 
(i)  De  Hotnin»  DoÀ,  pag.  29. 
(e)  Ita!.  Illustr. 

(</)  Frane.  PhìkL    Lib.  XIV.  Epist,  XLV. 
Ce    5 
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fu  quivi  ihVitato  V  anno  1429»  >    e  ci  stette 
cinqu'  anni  (a)  • 

Verso  la  fine  del  145 1*  fu  &tto  pabblico 
professore  di  lettere   umane  a  Venezia  »    ov' 
ebbe  moki  discépoli    che  in  appresso   riusci- 
rono letterati  di  grido,  come  Lodovico  Do- 
nato), poi  Vescovo  di  Bergamo  ^   Benedetto 
Brognolo ,    Bartolomeo    Uranio  j    Leonardo 
Montagna  ec,  (h)  •  Fu  quivi  assai .  caro  a  quel- 
la Nobiltà  )  e  fra  gli  altri  al  dotto  Leonardo 
Giustiniano    (e)  •     Dice   il  PrendiJa^^ua    che 
Gian-Pietro  inori  a  Venezia  dì  podagra ^  ma 
del  contrario  assicuraci  Monsignor-Mansi  {d) , 
il  qual  narra  ^  eh'  egli   partì  nla  «quella   citti 
perchè  invitato  dal  Senato  Lucchese  ad  inse* 
gnar  in  patria  con  piì^  ricco  onorario.    All' 
opposto  Giovanni  Qperino'  nella  sua  orazione 
consolatoria   in  mòrte  di  Benedetto  Broglio- 
lo  ,  dice  che  il  Lucchese  trovandosi  mal  dis- 
posto di  sanità  9  prese  dà  Venezia  congedo  (e). 
In  fatti  v""  ha  on  decreto  del  Senato  di  Ve- 

ne- 


(a)  Tlfab.  Sten  della  Letterat.  Ita!,  Tom,  VJ. 
pag.  10^^.  e  seg. 

(6)  Agostini  Scrht.  Venez.  Torij.  1.  ps^.  ife. 
e  pag.  32Ò.  ...... 

.c^  Mehus  Tir.  Amfcr.  Canidd,  pag.  41}* 

yd)  L.  e. 

,0  Morelli  in  net.  Slip.  Dia!.  Prend.  pa^.  70. 


«16  av"^-  •-"— n  1-  """"a  Dnminante  oer 

crpv;ki^ù         ,,....... 

si  aw«g.f ano  *«*^  ^Hfa?»-?  r,^  .■ .       ,      .^.-f 
P<HO  i»j^  ìfgU  per  i^ltp»  f  q^ere  del  m^ 
<lii»%  -<Wl*:s«»   j»^wa..,  i^fci^ccbè  a|P^q? 

i  suoi  giorni  (<»;j-     r 

'^    Tivm  y?»P#  '«^  *wwri   eh'  ^U  .«ttwne 

•itehft  »  t|iwt«.-,P9icW  i  ;suoi  ^wra^  yenr 

,ttto.4j<}|»  Nw?»  ««^l  »»s'S^  <?!?«»».  «'_*,"? 

«àrdo  Ai  l^«xia*w>  w<h  «gregio  4iscef ol»  W, 
ip  «Bwmo  Iji  ^colpito  il  ^iO  *U»a»,«  Si  ve^Je 
aacpr  U  W  «t»Wo  dipingo  >»  ;wolf,  ««8 
<JOQrf yol»  «pig'Jffc  welli^  Bibliptef a  Capitolar* 
^U«  <;hie»  ^^PBolitana  dì  L'JCW  <0» 


iiii  ■    j  I  PI  ■      .    I  " 


. .  s  Li^  Manali*  <j«  ■  '    .      -.  ••-      1 

a")  Fabruccì  De  Fato  Pisane  Vnivnntatti  ntl 
Tom.'  XXIX,  4ella  RaccpItaCalog-  d^Ojwc.  pag, 
^ip,  e  sec. 

C  c   4 
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Domenico  Maria  Manni  nelle  sue  antiofd^ 
zìodì  al  bet  dialogo  di  Paolo  Cottesi  intorno 
agli  ilornhì  Dótti   sopra  lodato  ^   mostra     di 
sospettate  lìon  forse  H  nostro  €ian-Pietro  '  sìa 
io  stesso  che  Pietro  Nucifii:-  Ma   la  pròva 
xna^iore  che  il  {rrimo  sia  nnir    persona  tli^- 
versa  dal  secondo  sta  appùntonel    passo  def 
Robortélló  y  il  qual  dice  che  il  Nncett!  iìise- 
gnava   lettere  greche^  làtirie   in   Lucca   in 
quel  tetopo  che  in  Firenze  "^ori  va  itPòIifk* 
Bo  •    Ora  qnest'uftifflo   nacqne  nel  14  54.  é^ 
Gian-Pietro  morì  nel  1457. 

Dice  il  Prendilacqua  che  il  nostro  Lntchese 
amò  meglio    di  legger   molto  che    di  molta 
scrivere ,  e  infetti  pare  che  così  fosse  9  percioc- 
ché d' altre  sue  opere  non  abbiatno  notizia  che 
td^  una  versione  de'  Problemi  di  Plutarco  pnb- 
blicata   da  Giovanni   Calfurnio  Bresciano  ^  e 
da  iPìloIò^ Cortesi  encomiata,  d'una  lunga  e« 
pistofa  iii  lode  di  Lorenzo  Vafla ,  che  il  Val- 
la stesso  in  gran  parte  inseri    nel  quarto  li- 
brcT  de^  stfor •  ;^ifrr/^(?f #  per  valersi  Smessa  guaimi 
di  scudo  contro  le  ingiurie/di  Poggio  Fioren- 
tino suo.  acerbo  avversario  {a)^  di  alcune  R^  * 
gole  sulle  4^l$nazìoniy  i  generi  ed  $  preteriti  ^ 
riferite  dal  A^archeie  Cardini   nell'  opera  «da 

so-   -^ 

•  •  •       . 

W  Agostini  Scritt.  Vener*  Toni*  L  pag.  178. 


sopri  Niccoft  jMSon  recentemente  $tai&pi>2 
ta  (4),  com'  ^istente  nella 'Libreria  de'  Fra-' 
telli  Ii^chesini  4i  Lucca  ;^  e  finàlmentie  4'  tm 
coifiponimentó  poetico ,  y  cui  pianse  la  mùt^ 
te  deir  incomparabile  Francesco  Bàrbaro  (^)» 
Certo  che  al  nostro  Gian-Pietro  àppartietie  1* 
epitàffio  che  ieggesi  nel  libro,  rarissimo  inti- 
tolato Gerardì  Dìcm  Luctnsìsi  Prógìnatmatum 
tìbeUuSj  stampato  in  Lucca  nel  'l%^i.  ^  il 
quale  essendo  molto  onorevole  al  nostro  Lue* 
chrfse,  potrà  aver  luogo  qui  sotto  (e). 


XXVI  t 
TEODORO  GA2À  U 

TESSALONICA . 


t 


F.  M  ^ 

V  costui. uno  de* pia  dotti  ec<^lti  oofti- 
ni  che  nelsecolo  XV.  fioriisseroj   e  il  prinr 

-  cipe  * 
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US  Part.  Ili*  p^.  107. 

(è)  Agostini  1.  e.  e  Tom.  IL 

(e)  Joannis  Petti  'Epitaphitm 


pàg*  ltó« 


Ct^t  Duce  Te^rimo  gìma  prisca  tejdit . 
Mietmides  vere  facet  hic ,  hic  Musa  Maronìs , 
f^iV  Cicero  y  Uc  c^ndct  Ne^orir:  htspes  ahi* 


é     * 

ver^ioiip  fifl  jion)  intBeco  per  pn^iu  d«'  Tqc- 
chij  yiMWffP  ai  €^^988^4  UIitali&,  O^cupau 
Afe  HUffti  ji^rlbaw.  Tess;il9flwa  p««ft  4i  TpQ- 
jQiro  Tanw.  I4ì«m  fo?  f9Jtfia4pL  «gli  $offii- 
r«  U  ime  &og9  Ott<u»?uas^^..se  neyépac  u 
Ittli^aé   Nnn  PW  Ber  ^atra  »rfbabi)e.  eh*  «gli 

ConpiUo  tch«  If^ 4a  Fewi^Ti^  JI'ìmw^q  i^if.  tn- 

Certq  i  cb'«gli  l!aw»  t4j^r  ^rp^avast 'ip 
Pavia  f  come  si  rileva  da  lettere  del  Filel- 
fo  (0>  dalle  qua|ì  pare- altresì:  die  il  Gaza 
si  maneggiasse  onde  avere  in  quella  città  una 
cattedra  y,  ci)'  fi  per  altro-  ppn  jp^è  ottenere 
ad  onta  dei  buoni  ufic;  in  suo  favor  del  f I- 
lelfo»  e  di  Cacone  ^acco,  a  cui  quelle  epi- 
stole dirette  sono  «  jÌ  ciò  che  dici  (  scrive  U 
f  ilelfo.  da  AIi^iK>  al£(accQ  \a  /data  d^I.  i-f4o.  ) 
^  in  S^ftfi  ^^.è  fatta  mfw^if^e  4fil  n^st^tp 
élofttfipiissimo  TjeodorQ  Gaza  y  ti  dirò  che  que- 

su  sm  famole^»^  lo  nm  bfiJibHM  ^Jf^T^^f^^ 
£be  gutst*  uomo  possa  a  pubbliche  sfese  otte? 
net  ^mìpimp^^  Uulh  n^i^i  frm^fpfs  esp 

\d\  Murar.  Annali  d^Ital.  TonirlX*  pag.  V]^. 
,0  Lxb*  I V.  vEpjfii;»  X:;^.  r  X- 


ut  vir  iste  putisca  pecunia  oò  id  mnnms  dtf' 
net  UT  .     Te  m  scrissi  £Ìà  ne*  passati  giorni  il 
motivo  (a) •     Nqì  perb    $iamo  all'oscuro    <|i 
questo  motivo  ,    ma   non  si    dilungherà   per 
avventura  dal  vero,  chi  pensa  che   ciò  fosse 
perchè  allora  ignorava  affatto  Teodoro  la  lia- 
g^ua  latina,    onde  poco   Qtilé  esser  potea  w 
professore,  che  in  una  città ^ italiana  non  sa- 
pea  parlare ,    che  greco  •     Ben  ciò   conobbe 
egli  stesso  >   e  però  recatosi  a  Mantova  ^allfi 
scuola  di  Vittorino,  con  tanta  assiduità  appli^ 
co  allo  studio  della  lingua  latina ,  che  in  tre 
anni  soli  che  vi  stette  divenne  in  essa  eccel- 
lente (6)  •     V  epoca  del  suo  arrivo  a  Manc- 
tova  par    che   non   possa   fissarsi    prima   dei 
144Z',  sebbene  avanti  mostra,  che  v' andassi^ 
i^na  lettera  del  Filelfo  in  data  del  144^»,^) 
a  Jacopo  da  S.  Cassiano,  che  abbiam  già  v^ 
duto,  che  di  questi  tempi  trovavasi  a  Manr 
tova  ,  nella  quale  gli  raccomanda  caldamente 
Teodoro  /    Ma  Sassuolo   da  Prato  nella  sua 
lettera  a  jLionardo  Dati  diretta   in  difesa  e^ 
in  onore   di  Vittorino,    scritta   da  lui  com^ 
apparisce  dalla  Risposta  del  D^i  l' anno  1443^^ 
parlando  de' vari  studj,  che  $' insegnavano  ^e* 

Vit-' 

W  Lib.  IV.  Epist.  XXIV. 

U>)  Prend.  ^ag.  70.       ' 
(f)  Lib.  IV.  Eptst.  XXV» 


Vittoriniatìi  licei  y  dice  fra  le  altre  cose  cosi  r 
tld  ac€Ì€ìtchi  sappiano  i  giovani  unire  ali*  etu^ 
^ìizione  Fatina  anche  là   ^reta  >   ciò  che  consta 
glib  Mauo  Tullio    al   figliuolo  >  •  ^  •    abòiam 
foco  ,/tf  (nuper)  btttntito  un  uom  greco  àiTeS' 
satonicà  vhìamato'  Teodoro  j  siccome  dotti)  ^  cth 
sì  pure  nella    sua  lingua    il  pia  ttudito  ,    sì 
può  dire  di  tutti  •  Dal  qual  passo  del  Sassuolo 
anche  ^pprendesi^   che  del   tempo  stesso  che 
il  Gaza  da  Vittorino  la  lingua  latina  impara- 
va insegnav^a  egli  altresì  la  greca  a' suoi  con- 
discepoli •     Se   il   celebre  Tiraboschi    avesse 
bene  esaminato  un  tal  passo  »  e  quindi  la  da- 
ta della  risposta  di  Lionardo  Dati  al  Sassuo- 
lo, non  avrebbe  certamente  mostrato  di  cre- 
dere (»)  y   che  il  Filelfo   scrivesse   le  •  lette» 
sovr'  accennate  dopo-  che  Teodoro   era  parti- 
to dalla  scuola    di  Vittorino ,    in   £uisa  ^ht 
fecondo  lui  il  Gaza  sarebbesi  recato  a  Man- 
tova intorno  all'anno  1437 y  il  che  assoluta- 
niente  appare  -esser  Hzlìo  .    Anzi  possiam  af- 
fermare sicurtàentè  ,   che  ^  il  Gaza  trovatasi 
«'Mantova  anche  nel'  1444/  il  die  si  rileva 
dalla  data  d' una  lettera  con  cui  egli  indiriz- 
za a  Luchino    de' Medici    là    traduzione    de' 
]Bfrecerti   di   Dionisio   d'  Alicarnasso   sopra  T 

ora- 


.«irfMia«M*i 


(a)  Stor.  della  Letterat.Ital.Tona.VI.  pag.Sij, 
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oraxion  nuziale >  l'orazione  natalizia  >  e.gliEp!^ 
talami*  tratti^  dalla  fettprica  di  esso  Dionisio  «, 
Alla  fine  di  ^quella  lettera  Xiell*  edizione  di  Cre- 
mona del  secolo  XV".    si  icg§e:..MantAa  Idfi- 
bus  QmnùVis   1444;     Era    questa    ttadu^iow 
crome  una  prioiizia  delle  traduziom  deLGaza., 
dicendo  egli  al  Medici  di  farla  a  ricbiem  dì 
lui  ^    e  che  avrebbe   potuto  negargliela  $   per 
essere' uomo  greco  >  e  nella  lingua  latina  sojl 
ospite  •     Da  tottoi  il  rimanente   eh'  ei  s<:rive 
si  scorge  eh'  egli  era    ne*  primi   tem^i  ^eUe 
sue  appiicazìoni  in  latinità  (4). 

Da  Mantova  passb  quindi  il  Gaza  a  Fer- 
rara ad  insegnarvi  la  jgreca  lii^ua  ^  e*  quivi 
certo  trovavasi  1' anno^  <447  >  come  rileva» 
da  una  lettera  sua*  pubblicata  dà  M^sfignot 
Fabroni  (^),  in  cui  si  scusava  dajl'raccettar 
traa  cattedra,  che  gli  era  ^wta  oierta  a  Fi- 
renze .  .  Da  Ferrara  pertossi  -  a  Roipa  $   ove 

'      •      •  •  i 


{a)  Cam  &  homo  sìm^  Gracùs ,  &  ad  hoc  dì- 
tendi  f^tnus  hospci^  ut  videi ^  piane  veniam.**  etnn 
latini  qiiidem  sermonis  auditorem  e^se  ip?  avijdum 
fatear ,  attSorem  omnino  negem  . . .  AtqUc  eo  liben" 
tius  tiùi  morern  gerundum  censui ,  quo  e  a  qua  in 
alienum  converti  sermonem  n^  eo  oYnat%  ^Hto  dici 
dehterey  tu  patrie  eleganti  a  condire  fa''^'^*:  ffpsjss 
atque  perpulchre  vestire ,  quée  nos  oi  inop^  n  nuda 
protulimus  ec.  • 

(i)  yi:a  Cosmi  Medrcei'Tom.  II.  pag,  iS* 


/ 


\ 


/ 
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Tanno  1451.  scrìsse   in  none   del  Pontefice 
Mkcolh  V.  ana  lettera    greca 'ali' Imperador 
Costantino  .     Quivi  fo  cariamo  ai  Cardinal 
Bessarione^  II  quale  gli  diede  (oi  un  beifeikio 
sulla  Badia  di  S«  Giovanni  a  Piro  situata   •nei 
Regno  di  Ka^oli  nel  Principato*  citra ,  e  nel^ 
ta  Diocesi  di  Pb&castro  $  della  qua!  Badia  fu 
anche  Teodoro  Procuratof  Generale  in  nome 
det  Cardinal  suo  padrone  (a)  •  Mòrto  il  Pon- 
tefice Niccolò  Ve  andò  il  Gaza  a  Napoli  óve 
fu  assai  bene    accolto   dal  Re  Alfonso  ^ -che 
gli  assegnò   annuo   stipendio  (^}#     Eletto  fa 
Papa  Tanno  14^4.  Paolo  IL y  Teocforo,  che 
tivea  tranquillo  alla  sua  Abbadia,  richiamato 
la  a  Roma,    edoie  appar  da  una  lettera  dei 
Filelib  dai  Cav.  Tiraboschi  citata  (e)  *     E» 
tntlMl  io  Roma  a'  tempi  di  Sisto  IV.  5    della 
nanificenza  del  ^uale-non  ebbe  egli  molto  t 
tastarci  •     Perciocché  adendogli  presentata  la 
versione  dell*  opera  d' Aristotele    sulla  Natu- 
ra dtgii  Animati  da  lui   intrapresa  per  órdi-* 
jie  di  Niccolò  V«^   n'ebbe  in    dono  da  quel 
Pontefice  cinquanta   scudi,    ch'egli   sdegnoso 
al  vedersi  sì  male  ricompensato  g;ittònel  Te- 
vere, 


{a)  Tirab.  I.  e.  pag.  & J. 

Xi)  Fazio  De  Viu  lUuspr.  pag.  27. 

(0  L.  e,  • 


; 
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VetCf  ^gMgtt^4c>  potote-chè  Mio  è  imb^ 
Tei(tfyr  li  fttAl  tota  ìfòppùae  $L  qtiaftto<iiar- 
m  iV  fMts  Belgànit«cQ  àtl  ^oo  sètppkmnuo 
alla  Oroièa€à0)i  éktixia  égli  ^  che  ii  Gftzfc 
pftssc^  ^isto  iVv  in  gran  ffégiò  S\empM  fm  iw^ 
nitro  é  £  |»er  verità  dve  si  Tidglia  esaminar 
^tteàtaà!«tifè  V^^ìtAt  èhe  ii  Oa^a  sc«i?e  a 
Cristoforo  Persóna  tiieriti  fla*  Apostolo  Ze- 
no (r)^  ^  féilrì  eh^  egli  non  «fi  gtaft  ffitto' 
«ontéfit^  éé*^pi^   che   iticteflettero.  ai  ma'- 

Che  òhe  «ià ,  dé^  Atta  «uà  scoica  a  Fer- 
tara ,  óve  ^i  vuol  th«  nuovamente  ingegnasse 
la  i9oiofia  4' Aristotele ,  A  yitirb  Ifnalnaente 
dUa  sua  A^baira^  ov'èta  vi^sitatò  talvolta  cUl* 
le  pdetì^ke  tùApmxrìom  iti  delebili  <Siovi«sio 
fontano  (tf)>  ^  ^vb'  mbrìi  int6rJio  all'anno 
14.78.  Si  legge  «ancóra  là  sua  inscrizion  se^ 
pòlcralt^  faVtagli  inulti  anni  doj^ ,  riportata 
ilal  Dottor  H^f^  Marcèifino  Mita  st<òyia  di 
iqudh  Badia  V-  ^  .      .       .        n 

Ttbppò  avrebbe  a  airs!  sé  tutti  gli  elogi 
tìfcttit  ^  vtfleistro  the  fcMron   fatti  di  ^a«tQ 

let- 


«Mi 
S 


.     <ir).Pier.  VaL  ^  tafitìdt.  Jjhteràh    Jovius 
in  £/. 

C*)  Paè.  KXCXXIV. 

M  Disseti.  Vosi.  Tom*  JI.  bag.  l^^.     » 

[</)  Jovian.  ¥ttttin.  Amor.  JLtb.  II.  £lejg^  I. 


/ 


v> 


letterato*  C^  per  tacere  del  Fa^c»  idi 

vìOf  di  Pierio-yaleviaiio»  di  Costantino  Xa-- 
scari,  del  RobprteUo,  del  Badeo»  4Ì'£rmo^ 
ho  Barbaro  I  d^  Vossio,  d'Era^no  e.  d^  al- 
tri molti  fiportati  .dal  Pope  31oQnt  («),  ba- 
sti il  dire>   che.PapIo  Cortesi    ncinio   assai 
•parco  in  lodare  »   t^o?6  nd  Caza  accoppiato 
tQtte  ie  doti  del  perfetto  filosofici,  «  del  per- 
fetto oratore  C6)  ^  che  Pomponio  Leto  il  di- 
chwò .  jfQt   V  UPIPQ.   ii    pia    dpttflt  deir  età 
sua  (e) ,  il  Fllelfo  per  il  più  grande,  de'  gre- 
ci venuti  io  Italia  (d),  e  -  c|ie  Jtfaccaoraoio 
£abellicQ^  finalmente  (0  scrivea  .potere    dirù 
di  lui,  jpiel  ch^  di  Cicerone  ayea  detto  A- 
poUonio,  cioè,   che  come  pn  nom  la^o  a-^ 
vea  rapito  alia  Grecia  il  vanto  dell',  elo^nea- 
za,,  così  (in  upm  greco  l'avea   nlti^umente 
all'Italia.    Né  fu  sqIo  eccellente  il  Xìaza  ip 
letteratura  ed  in  dottrina ,  ma  ii  fii  ancor  ne' 
•^scumi,  e  nella  cristiana  inorale .«     Non  fu 
egli  di  quegli  uomini,   che  tutta  la  fi^fia 
fanno  consistere  ne'  precetti^   e^  nelle  parole . 
.Pari  al  suo  ing^np.  ed  alla  sua  eloquenza  fu 

*  la  ' 


M  Censur.  Celebr.  Author.  pag*  472.  e  seg. 

W  De  Homin.  Doft.  pag.  4Ì. 

W  Sabellic.  Lib.  XI.  EpSt.  XXII* 

(^  Lib.  VI.  Epist.  VI/ 

(0  Pe  Latin,  tingiue  Reparat» 


3(  417  X 

la  bo'ntà^  Adi  ^uo  ^carattere  9  V umbceaza  de^ 
svKoi  costumi)  ir  complesso  insomiqa  d'ogni 
virtit^;  perchè  il  Cortesi  Concluhide  il ,  suo  Elo- 
giò- (a)  :  ^  Buona  ragione  fu  col  consenumen-- 
$0  dì  tutta  Italia  dichiarato  il  Caza  da*  4'ot^ 
ti  uomini  per  il  principe  di  4ettttatì  • 

Quanta  l'opinion  fosse  drila  sua  integrità 
il  «noàtrò  ad  evidetìza  il  Cardinal  Bessarto* 
ne ,  il  \inale  ,  avendo  a  lui  .dato  a  custodire 
una  grossa  stxnma  di  danaro  *>  e  rizìàprovera- 
to  da  non  so  chi  perciiè  tanta  fidanza  po- 
nesse in  uom  greco ,  rispose  quel  Porporato  » 
che  Teodoro  più  conto  focea  jleila  probltl;  e 
dfelU  dottrina,  che  non  del  danaro  (^). 
-,  Scrisse  il  Gaza  -cou  eguale  eccellenza  in 
greco  y  ed  in  latino  ^  in  verso  ed  in  prosa  (0  « 
DellVopere  sue  ^  della  sua  grammatica  gr^ca 
tanto  encomiata  dal  vecchio  Aldo  (^)j  del* 
le  sue  traduzioni  dal  greco  in  latino,  e  dal 
latino  in  greco  egualmente  perfette  secondo 
li  parere,  degli  eruditi  ^  sebben  ne  sia  parutp 
il  contrario  a  Monsignor  Pietro Paniello  Ue^ 
zio  {e) ,  delle  sue  controversie  col  Trapezun^ 

zio  j 

^1  I    ■        I  ■    1 .1     I  II  * 

-•      •    • 

^ii)  L<«  c«. \  .  •"    '   . 

b)  Paul.  Cortes.  De  Cardin.  pag.  ?6. 
e)  .PhiWjf hi  Lib.  XV.  Bpist.  XXXIX. 
(»)  Agostini  Scritt..  Vane:;.  Tom.  IL  pag.  202. 
•  {/)  De  Clar..  Inter pr,.  pag»  156. ,  e  2cfe,  n  seg. 
D  d 
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ziO|  e  ifldktt  jHi  moke  psrAwIarid  dellii 
mnt  vitft  f  ptriano.  idibastama  il  Bnidicfo  C^) , 
iiFabrtcìQ  (6}f  Apostolo  Zeno  ic)^  jl  Ti- 
««boscU  (d)  f  pct  iRilU^  ilir  del  Morera  a  d' 
iStri  èlcnofiaittani  i  che  seconda  il  costume , 
ti  trero  àfrQfeefo  fra  molti  eirrcvi^ 


IflfetRO     BALBO 

VBSCOVO  DI  TROf BA  •^ 


p> 


letro  Balbi,  come  appar  daUa  soa iVcrizion 
sepolcrale  pteta  nella  BasUita  Vaticana  di 
Roma  riportata  dalf  Ugfaellr  (e),  e  dal  Mai- 
sucheSf  (/),  nacque  ik  Pisa  l'anno  ij99^ 
Fece  i  snoi  primi  stnil  in  Pzdovi  (gf) ,  e  pas- 
sò quindi  a  Mantova  i  otre  sotto  Vittorino  ap^ 
pixcossi  èlle  itaatetiiatiche  ed   air  astronomia , 

W  Hist.  Cfitic.  Philosopfi.  Tom*  IV.  Pan.  t. 
pafr*  6a.  e  ieg» 

(é)  Bìbl.  Latin.  Med.  &  Infitn.  ^tat.  &  Bi- 
U.  Grieca. 

(e)  Disseti.  Voss.  Tom.IL  pag.  n. 

(lO  Stor.  della  Lctterat.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 
9xj.  e  sejfì» 

(f)  Italia  Sscra  Tom.  IX;  Gol.  4^ 
Scrìrt.  d*  Ttal.  Tom.  II.  paf^  ^. 
Papadopoil  Gymnas.  Fatava.  TémJl.pAys- 


:pìbt  U  quali  scienze  avtìi  iftdinttioQè  gran- 
dissima (ir)  •  Qpivi  pure  nello  stesso  tempo 
4ivrà  imparata  la  gteca  lingua  ^  dalla  qoale 
molte  opere  tradusse  in  appresso  con  grande 
suo -onore*  Andato  a  Rome»  fti  ^aro  assai 
al  Pontefice  -  Paold  IL^-ìl  quale  dopo  essersi 
di  lui  servito  in  varie  incombenze  ^  il  premia 
Tanno  1461*  col  Vescovado  di  Nicotera , 
]>oscia  con  qnel  di  Tropea  9  amendne  nel  Re* 
gno  di  Napoli  (B)*  Fu  esemplare  in  costi»- 
VfA  9  in  dottrina  ed  in  virt& ,  e  morì  tn  Ro- 
ma l'anno  i479«  ai  tp.  settembrei  ali* età 
di  So^  ÉBài  h 

Le  opere  sue  son  riferite  dair  Uglielli  t  dal 
Mazzucbelli ,  alle  quali  dee  pure  aggiugHem 
secondo  il  Tinho$chi  (e)- Prodi  T&eohgia  ^  da 
lui  terminata  di  tradurre  Tanno  1462.,  ese^ 
condo  il  Mebtts  (d)^  altra  traduaion  d'npo* 
puscolo  creduto  di  QriUa  Alessandrino  De 
Sacerdotio  Cbrìstt  ^  falbamente  attribuita  ad 
Ambrogicr  Ctmaidoleae»  Ma  ninno ,  e  nep« 
pure  il  moderno  autore  degli  Elogi  d^  Pisano 


!à)  Prend.  pag^^o. 
fé)  Ugheili  K  Ci  CoU  414. ,  e  46S, 
CO  Stor.  della  Lattetat.  Inai.  Tom.  VL  pag< 
;io2o. 

(lO  Vita  Ambros.  Caipald.  pag.4;f^ 
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illuftn  ,  ha  fatto  menzione  d'  altra  version 
dei  Balbi)  cioè  d'  un  Dialogo  di  Luciano  fra 
quelli  ^fi" Morti y  tra  Diogene  ed  Alessandro. 
Questa  conservasi  inedita  in  un  codice  miscel- 
laneo, presso  il  Signor  Abate  Matteo  Luigi 
Canonici  >  da  noi  ricordato  altre  volte  • .  E^ 
dedicau  a  Guglielmo  Mannello  y  il  quale  ifi 
questa  traduzione  avea  il  Balbi  richiesto  • 
Questa  notizia  dobbiamo  al  Signor  Abate 
D.  Jacopo  Morelli  • 

.  Si  debbon  correggere  V  Ughelli ,  il  ?apa- 
dopoli  ai  luoghi  citati  y  e  V  Ecbsitd  (é) ,  clifs 
fanno  il  nostro  Balbi  di  patria  vimeziano  y 
quando  pisano  egli  stesso  si  chiama  nel  tito- 
lo d^ alcune  opere  sue. 

XXIX. 

GIOVANNI  ANDREA  DE'  BUSSI 
DA  VIGEVANO, 

VESCOVO  D'  ALERIA. 


G 


lovanni  Andrea  delta  famiglia  de'  Bosd 
nacque  in  Vigevano  l'anno  1417.,  portando 
dalla  natura  ingegno  pronto  e  vivace^  e  gran 

/  de- 

/ ,__ 


^: 


)  Script.  Ordin.  Pracdicat.  Tom.  II.  pag.78< 
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desiderio  d^  istruirsi  •  Tal  lódevol  sua  brama 
il  condusse  a  Mantova  alla  scuola  di  Vitto- 
rino ,  i$d  essendo  egli  poverissimo  ,  fu  nel  nu- 
mero di  que^  molti  che  il  Pekrense  nutrì  ed 
a(ìdottrinì>  alle  proprie  spese >  il  che  .confessa 
egli  stesso  questo  grato  discepolo  nella  sua 
prefazione  all' edjzion  diTitpJUvio  diretta  al 
FonteUce  Paolo  II.,  e  della  quale  già  s!  è 
parlato  altra  volta  ,  aggiungendo  mode^tamen-* 
te  che  di  quei  poco  che  sapea ,  tutto  il  me* 
rito  attribuir  dovevasi  al  suo  Precettore .  E^ 
incerto  V  anno  che  il  Bussi  reco^si  a  Ma^* 
tova  y  noi  per  akro  sospettiam  che  ciò  fòsse 
nel  1440. ,  poiché  leggiamo  una  letterf  del 
Filelfo,  che  fu  poi  ut!0  de'  maggiori .  suoi  ami- 
ci ,  scritta  da  Milano  in  quel  tempo  al  Sas^ 
suolo  (a)j  il  quale  appunto  era  in  Mantova  » 
in  cui  gli  dice  d'  aver  con  piacere  veduto 
Giovanni  Andrea  ,  e  di  averli  consegnati 
due  codici  di  Orazio  e  di  Marco  Tullio  di 
ragione  di  Vittorino  ,  secondo  l'ordine  che 
dai  Sassuol  n' avea  avuto,  onde  da  queste 
parole  par  che  conghietturare  si  possa  che  il 
Bussi  in  viaggio  fòsse  alla  vt>lta  di  Marito* 
va  •     Partito  egli    da  quiella  Città   dotto .  in 

mol- 


W  Lib.IV.  epist.VI.   : 
Dd    j      , 


•        ; 


oìolte  disclplitte(#),  ed  «per to  ;  siogolarmea* 
te  nello  spiegare   i  .s&RtìmwXV  fiù   recoo^hi 
de'  poeti  ^    degli  storici  »    e.  d^  alcn  ^tnrichi 
scrittori  (A) ,  aiidii  .a  fintar  Ja  saa  &one  a  Ro- 
ma; ma  ^uivi  si  ttwh  in  sulle  prime  in  ta- 
le méodicità,    che  noo.  avea    iwire  tanto  de^^ 
naro  onde  i^rsl  radet  U  barba  ^  'Ci6  afferma 
egli  stCR^a  neir  atto  d' iodirizislre  al  Pohtciì- 
Cd  r  edision  d^  Aulo  GelliQ  quivi  stanato  l^ 
toAG  I4d^<i  Agglugtie /qidndi  egli  pure,  che 
non  aapenda  in   qual   tiiodo   vi?cre   si  fccb 
v«%og0osa  al  Cardinal  di  Roat^a»  da  cui  , 
appena  g[Ii  ebbe  £atta  nota  T  estrema  sua  ne* 
0^9sicà  y   gli  fcrono  contati    à    titola  di  pTe-% 
stanca  ,  com*  egli  avea  diraanciato  ^  cento  cec- 
chini I  ì  9^  P^  '^^^  ^^  ^^  ^^  ^^°^P^  ^^^ 
gltori  ^tdelmente  restituiti  •    Non  ^rk  per^ 

lungamente  durata  tanta  sua  pQvertài  poiché 
egUjfu  piesQ  al  suo  siervigia  dal  Cardinale  di 
Cusa  Y  ove  stette  sei  anni  con  nK>lra  sua  sod-> 
di^xione  e  profitto ,  <;oaie  protesta  nella  de^ 
dica*  d'  Àpule/Q  e  .  d'  Alcinoo  pubblicati  poi 
eolie  stampe  Tanno  14^9^ 

Ijdcsnta  nel  1^66^   erano  venuti    a  Roma 
)  due  celebri   stampatori    tedeschi    Gorradta 

Swc- 
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Ca)  Prend,  pag.  71 , 

lo)  Piatili,  in  Viu  yiftt  Feltr, 
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S.«iiJn?«>,  fi  AnoMo  Bnmuti,  i  ^laB 
stabHiiqno  ì  loro  torchi  ia  cwt  Mawiini  . 
Coo  ^ssi  s'icoondò  GioMoni  An^ea,  l' io- 
tanca  asiìi«niìn*!s£  «  reg«IaM  e  MIMMI"» 
Jb  lo,o.ediziom.  Qjasi  ■«»  ''  OP»"  '"- 
«Htse  in  R»nu   Ja  qMMi   *»  totechi  fa- 

•ioilO   d.   lui  tOMKte   •*  <»Mt»    <IÌ-'PMl»lÌOM 

*.c  '•»■! 

1.^ 


ai 
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«ilo»  fA  fioB».  *'  »"*  goffi-,  come  •- 
Mi-fatto -di. posilo  d'Axxi,  sana  dipatimfi 
«U  KoiM  t  »  cpatìnuaiKio  ad  aneodeia  Mr 
aliiintie  fcU'  ojitrc  cbo  si  jubblitatano  dà* 
«M  -itampan»!  atoeiinati .  TiiU  «Dtiiii  jo- 
te iBUuian  da  lai  sOT»  ,  «io*  d»l  MO^rot, 
ai»  -aU'opsra  fi  Stratoo».  Dalla  dlataj^ 
dtcatotia  d'AsIo  GelUo  quindi  ncMslie*  i 
elle  esieodo  peiveanto  all' oiecchio  tì*o«. 
«te  PvJo  n-  '!■•  il  Vbco.0  dì  Sa«.. 
era  «orto  ,  «tea   egli  conferito  quel  Vasco- 


U)  Italia  Sa«a  Tom.  IV. 
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vailo  a  Gnbvttim  Andrea;  r  ma  è  fofzft  crede- 
re che.  tal  incfte  non  si  avverasse  y  poiché  il 
Bussi  fu  anche   in  appresso    seo^re  Vesecivo 
d' Aleria  chianuito  ,  non  di  Savona^   Morto 
Paolo  IL)  fu^carìssimo  ^  Sisto  IV. ^  di. cui 
iti  referendario  i,  bibliotecario  ^   n  «egretarìp^  k. 
Mòri  in  RomaT.anno  1 47 fk^  all'età  sua  di 
57*  anni>   sei  tn^si^   e  giorni  dodid.,^   e.  & 
sepolto  nella  Chiesa  di  S«  Pietro  ia-.Vincok^ 
ove,  innanzi  all'  aitar  maggiore,  leggesi  -ancor 
ra  la.  sua  iscrizion  sepolcrale  pubblicata  daft' 
Ughelli  U)  e  cl^l  MazzucheiU '<^) .,  éoade  «£ 
sono  tratte  -alcune  deUe  presenti  notizie  «    II 
Tritemio  (r)^che  falsamen^te .  £ssa  k  iHorfis 
d^I  Bussi  all'anno  i49^»  (  siccome  l'  OclaiiT 
di  il  fa  fiorire   all'anno  1491*  9   cioè   sè^iù 
anni  dopo  la.  sua  morte  )  .(i^)>  &  di  lui  glian£ 
elògi  1  dicendo  che  fo  dottissimo  ,  in  «fuu^u^ 
scienze  y  gran  giureconsulto.^  grande  oratofir» 
di  raro  ingegno  >  costumi  epcellenti  9/ tratto  af^ 
fabile  e  maileroso  ^  ed    erudito  snelle ,  Ijnpe 
greca  e  latini»   Ma  in  quanto,  all'  essemst^^ 
to  giùréconsiilto  eccellente  »    il  'fCtMmQ  j«a 
avventura  cMjfuse  il  nostro  Giovanni  Anài^ 

"    I    ■        I"  Il  I    III  II  ■ 

W  Ita!.  Sacr.  Tom.  III.  col.  504. 

(A)  Scritt.  Ital.  Tom.n.  pag.701. 

(e)  De  Script.  Ecelesiast.  nam.88r« 

{a).  Orìg.  e  Progressi  della  Stampa  psiS*sSo* 
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Vig^anes^i  'COH  Giovanni  d'Andrea  Tosu^^ 
no ,  imo  cfe'  più  graa  jurisperiti  d' Italia ,  m% 
fiorito  uft -secolo  prima.  In  quanto  poi  al- 
la perizia  nel  gre;co  del  Bussi ,  pare  <:h'  egli 
xnedesimo  ^  ihòdestissimo  e  grato'  com'  egli 
era  9  vi^contraddìca,  percipcché  nella  prefe^ 
zioae  air  epistole  di  S.  Girolamo  conièssa^ 
■che  Teodoro  Gaza  era  la  polare  sua  stel- 
la-nelle  sue  letterarie  navigazioni  y  e  sen- 
za le  vc[tiÀli  mai  non  intraprendeva  alcun 
viaggio )  che  tali  spno  le  sue  espressioni^  ed 
in  quella  <di  Tito  Livio  dice  più  chiaramen* 
tè  che^  coir  a/uto  di  Teodoro  Gaza  gli  era 
riuscito  di  verifttar  alcuni  passi  la  tini ,  le  di 
fiar  poi  che  altri  greci  passi  si  leggessero  tra- 
dotti in  latino  •  La  qtlai  confessione  fa«moI«  0 
to  onere  alla  modestia  ed  alla  gratitudine  del 
sdsoro  Prelato,  come  gli  fa  onor  grande  al- 
tresì il  magnifico  elogio  che  in  questa  mede* 
sima  prefazione  a  Tito  Livio  tesse  del  suo 
precettor  Vittorino,  del  quale  elogio  non  sar 
rà  ìnopp<Mrtunp  il  Tecar  qui  alcuni  tratti  vol« 
gaimente  tradotti  •  Fu  Minorino  da  Filtfe  % 
scriv'  -egli  ,  il  Socrate  delP  età  nostra  y  P 
i^rnamentOy  ed  il  deccra^  dì  qgMSto  recala  >  /# 
fama  ^  e  fa  gloria  della  mantovana.  Accade-- 
mia  ;  memta  vìsse ,  f»  la  meraviglia  dì  tutti 
fer  P  eccellensif  deW  insegmtféy'feT.  U  Unti 


J$  fatti$mìf  per   U  »»  éoftéHM  •  feméezscm 
siftU  virti  p  «f  Morto  Jk  t^mpkm^  e  it^d^- 
f$to  da  tutti  f     Fu  ^$spit€  ama  paJft  de^  pò* 
veri  studiati  y  .  f^mpio  4^  umanità  ymtti^a^are 
dtUe  latine  htttrej  maestra  dì-eapìemu^^  mo^ 
deU/f  cP  omstÀ ,.   ^r0itatMf  delle  tiechescsse  , 
svegtÌ0$Qr  òagV.  h^ni  , ,  ;     Egli  nàto  ìm  um 
angolo  deli  Vewpù..stat^^  imegvà  ^o^  grande 
ìtuo  omro  ed  integrità  alcun  Hmfù  a  Paàaoa 
td  a  Vèneta   •  •  »   ove  potendo^  collo  liberalitk 
d^  suoi  dirtf^oH  accaniadar  grandi  rieciezze  , 
mn  4d  altro  motivo  riceveva   regali  da*   rìc^ 
ehi  »   ehe  per   mterir  coi$   essi  i  mndici    oc. 
Sia  qui  il  nostro  Giovanni  Andrea  ^  ti  %uale 
qm  però  non  finisce  >  ifia  coiktliiua  ton  a\tre 
piii  -cose  io  eocomiò  del  sio  grao  ^ecettor^ì 
phe  noi  tralisckmo  per  ttm&ec  ^i  brevità. 

Paolo  Conosi  (4)  etncomia  ^<me  dottassi* 
no  li  Bussi  I  ma  >bi9siina  i^  «uQ  alile  jGoaiè 
d^ro  takolta  9  rozzo  ;  Soggiui^  per  altrGi  do- 
versi alzare  d  cielo  con  isomène  iodi  y  per  àr 
vece  ^U  s^rse  htkhe  uiiUssime  neUa  confe- 
zione di  tane^  opere  insigni ,  Il  catalogo^  di 
qufste  da  Ini  quasi  tutte  illustrate  con  piefa* 
jciooe  può   legarsi,  presso  4' Orlandi  (i)>  e 

jres- 

(a^  De  Homin.  Doft.  pag.jd, 
ìA)  U  p.  pag4  46. 
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presso  ilMawtichclK  al  luogo  citato  i  the  41 
GiovAEini  Andrea  ha  éueso  un  esatto  artico^ 
lo,  pariando  ancora  d*  altre  ppcre^«tie>  e  dt 
quelle  altresì ,  che  a  lui  furono  attribuite  ), 
mn  che  forse  di  lui  iión  sono.» 

Finalmente  pu2>  di  lui  leggersi  im  dotto 
elogio  sctitto  «dal  Chiar.  Signor  Abate  Calu^* 
so  ,  (d  inserito  nel  secondo  Tonao  dc'Pie^ 
nionteai  Illustri  (a)^ 


BALDO  MART0RELI.0 

DELLA    MARC4    D'ANCONA, 


D 


^1  Bajdo  Marcoitlla  nato  nella  Marea  d*^ 
Ancona  abbhtQcr  assai  scarse  notixi^^  Si  fe« 
ce  gwpde  oHor  negli  studj  aUa  scuòla  di  Vi t^* 
tarine  ^  e  pii(  'an^wa  TplV  i.srrùzion  de^  j^IiucN 
li  di  Francesco  Sforza  ^Duoa  di  MiUno ,  alla 
quàl  fu  <;hianriàtQ(^),  Fra  q^uesti  sidistlitóeitf 
siógcdat'  fiìodo  Ippolita  «  cl^e^ /fanno  14^5.  fui 
spoeta  zi  Alfonso  primo  Duca  di  Calabria > 
^oi  Re  di  Napoli  «  Baldo  la  istrtil  nella  gram^ 

ma-» 

(a)  Pag.  j8x.  .  \  / 

(i)  Pccnd.  pas*  71.  PlMin.  in  Vit.  Vift,  Eeltr. 
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natica  latina  e  nella  rettorica^  e  sì  dell'  una 
come .  dell'  altra    fece  egli    a   tal  uso  un   ben  ' 
ordinato  compendio ,    il   quale    in.  bel   codice 
era  posseduto  dal  Chiarissimo  Sassi  {a)\   Con* 
stantino  Lascari  fu  df  lei  precettore  nella  gre- 
ca lingua  >   di  coi  per  essa  egli  pure  coìnpo- 
«e  una  grammatica  che  molti,  anni  dopo  y  cioè 
nel  147^»»  fu  impressa  in  Milano  e  a  lei  de- 
dicata, e  fu  il  primo  libro,  a  detta  del  Ti- 
raboschi  ,(^)  »  che  in  tal  lingua  si  pubblicasse 
in  Italia  •     Furono    $1    rapidi    i  progressi    .di 
quella  fanciulla,    che   V  anno  14^9» 9  decimo 
quarto  dell'  età  sua  9 .  recitò    io  Mantova  di- 
nanzi  al  Pontefice  Pio  II.   in  pubblico    eoa- 
sesso  un^  ora7.ione  latina  così  elegante   e  giù* 
diiuosa ,  che  quel    Papa  lettera tissimo  n'  eb*- 
be  a  stupire  >  come  si  protestò  pubblicamen- 
tQ|  ricolmandola  di  mille  elogi  (r).     Q^st' 
orazione  leggesl   or  divorata   da  Monsignor 
Mansi  (d).    Altra  orazione  pure  compose  in 
lode  di  Bianca  sua  madre ,   la  qual  orazione 
conss^rvasi  in  Milano  nell'Ambrosiana.    Nel 
Monastero   di  S.  Croce   di  Gerusalemme    in 

>  Ro-« 

i . — : . — ^^.....^^     .^■,      -  -  I    I  n      tji      I       .    1    "       ■-->.-.- 

^^a)  Saxius  Hist.  Typograph.  Lìrter,  &c» 
&)  Stor.  della  Letter.  Ital.  Tom.  VI.  pag.  872* 
W  Saxius  J.  e.  .        >  . 

W  Pii  Secundi  Orat,  Voi.  II.  pag.  ip2. 
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Roma  travasi  un  codice  dell'  Opuscolo  de  Se- 
neBute  di  Cicerone  trascritto  di  pròpria  ma- 
no da  Ippolita  (  com^  e^a  medesiip^  afFerma 
in  esso)  (tf)  Tanno  145?.,  tredicesima  dell' 
età  sua ,  essendo  Baldo  •  suo  precettore  . 

Quando  quest'  impareggiabile  Principessa  ìnn 
db  a  'Marito ,  volle  che  il  Martorelto  la  se*- 
guitasse .  alla  Corte  di  Napoli ,  ove  avrà  pef 
avventura  servito  alT  istruzione  de'  reali  fi- 
gliuoli di  lei. 

Fra  le  epistole  del  Panormita ,.  alcune  ve 
ne  sono  a  Baldo  dirette  •  Fra  quelle  poi  dei 
Filelfo  ne  leggiam  una,  dalla  quale  par  si  pos« 
sa  arguire  che  alcuna  cosa  Baldo  avesse  com^ 
posta  intomo  a  Plinio  secondo  (d)«  IlMon- 
faucon  (0  9  fra  i  còdici  manoscritti  dèUar 
Biblioteca  Ambrosiana,  registra  alcune  vite 
d'uomini  illustri  scritte  dal  Martorelio,  ti 
quàl  codice  per  altro  fu  quivi  con  moUa  di^- 
ligenza ,  sebbene  indarno  3  cercato  • 

XXXI. 


(i»)  Ego  HyppoUta  Marta  Vkecomes  ItlustrissU 
mi  Principi  s  'Francis  ci  Sfotti  a  Ducis  exfcripsimea 
manu  hunc  libellum  sub  tempM  pueritia .  me^c  >  & 
sub  Baldo  Praceptore  anno  a  natali  Chr  isti  ano  1458* 
Tirab/  Scor»  deUa  Letterat. ItaK  Tom*VI*p'ag-87Ì* 

(e)  Bibl.  MSS.  pag.  509. 
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GABRIELE  CONCORRÉGG/O 
MtXANfiSE. 


G 


ÀbrieW  CòAeotféggi^  niiqM   xtt  Mi/ano 
di  poireri^ìtta  fomiglia  /  fr  qtiindi  fti  ttuttito 
ed  istrutte  dà  Vittorino  5    sottd  la  tui  iffsd- 
pHna    diveùne   a$sai   dotto  «     P^s6   Jidscja  a 
Sreseia»   e  vi  coMincib  ad  lAségnaì^e'a  ^^el- 
la  gioventùt  i  precetti  della  'gramoAt/dt'  e  del- 
h  f  ettorÌ€a  »  e  quiW  ^agò  d' tttia  decènte  me* 
diocrità  vivea  ttan^oillo ;     Ma^Tantìo  1438. 
essendo  ventite   le   arsiate   di^  FiKppo  Maria 
Visconti  Duca   di  Milano  intorno  ^  Brescia 
ftt  istringerla  Quindi  d^  assedio  ^    e  à  questo 
flagello  aggiugnendosi  la  fame  e  k  pesté^^  di* 
sperato  il  Concorrerlo  fu  costretto   d'  uscir- 
ne 5    lasciandovi  là  famiglia  5 '-  con  intenzione 
però  di  trarnela  qaanto  prima  •     $i  recò  in- 
tanto a  Cremona  I    ove  passati   pochi  giorni 
cadde  ammalato  sì  fieraoiente  >  che  dopo  es- 
aere $tato   in  estremo    p^'icolo   di  motte  a 
?ran  frtica  pur  si  riebbe  in  capo  a  dne  mesi . 
tt  questo  frattempo  eragfi  morta  H  pèstilen* 
la  ta  moglie  »   unitamente  a   due    figliuoli  • 
Afflitto  e  misero  corse  egli  a  sfogare  t  saoi 

mali 
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mali  fa  setto  del  ^d  caro  amico  e  precettbif 
Vittorino   che  ^ovavasi  allora  4  Borgoforte 
Iaog<>  4^1  MftòtOv'aiià  I  6  con  ini  d  stette  al- 
cun temfo«   Cal;mata  la  pestilenza  accompa- 
gn&  VittOfiiiO    i  Mantova,   col    qtiale   visse 
ftàcor  buona  pez2a«  Findlmente^nto  dai  con* 
sjigU,  di  Im.fSÌ  tìsolttttff  ^-tiatmùgààtài  no^ 
yellamfRtH  €m^  tma.  ÀnclulU  Veronese  #    Iik 
l^anto  fta   fincato   al  Conte  Ffaticesco  Sfor- 
za^  Genetik'  de^  Venezi^m  ili  lfbtf«r  Brescia 
d^ir^rmi  dei  DtfM  di  Milana  9  che  ^a  mol- 
to tetppo  «Aiggevatila  eoa  sttetto   assediò  • 
1  Bresci;vai  .IJdKÌ  per  A  fausto  evento  ^percioc- 
ché oiiiai^i«o -pure  il  pensiero  di  dover  viv«>* 
ye  €0tt<>  U:  tirannia  del  Visconti^  invitarono 
4i  ^1  nuovo  il  Cancorreggio  a  ritoanare^  frk 
lóro,  e  ad  am^iaestrare  M  gioi^ntù  «  S  par^ 
tu  Gabri^eJ^  4a  Mantova^  e  si  teca  a  Bre» 
scia ..   QijMvi  giunto  trova  par  troppo  che  se 
i  inali  tnaggtofi  extn  •  cessaci  9  le  consegnenee 
#1^  mali  duravano  ancora*     Pocki   erano  gU 
^colati  che  a  lui  eoiicorrevano  >  e  gue'  podki 
isiede$imi  noè  gli  pagavano  ndla«    Cfod'egM 
si  trovÌ>  of^msQ  da' pia  crudeli  bisogni  a  M^ 
fno  di.  4offer  Tendere  i  pròpr;  libri  per  fio* 
cacciaisi  di  che  sostentar  la  famiglia .  Il  Mar- 
chese Giaffifaatista  Falla  vtcittt  suo  amico  e-cott* 
discepolo  informato  delk  sua.  situazione  infe* 

li- 


s 


/ 


lice  )  Io  fece  invitare  a  Róma ,  òv^  egli   tro« 
vavasi.    Mt  Gabriele  comechè  desideroso   ne 
fosse ,  non  seppe  risolversi  ad  abbandoaare   la 
moglie  ed  an  bambolioo  di  lei  nato  poc'  anzi  , 
riflettendo  altresì  che  poco  potea  sperare  in  u- 
na  corte  ecclesiastica  un  uomo  ammogliato  ,  ed 
ammogliato  per  la  seconda  volta ,  in  una  corre 
ove  tutti  gV  impieghi  Inerosi  agli  ecclesiastici 
si  dispensavano  •  Però  continnava  a  vivere  in 
Brescia  come  pocea ,  invocando  mille  voke  la 
morte  che  venisse  a  liberarlo  da  tanti  mali  ^ 
e  lagnandosi  de'  Bresciani  che  1'  aveaoo ,  com^ 
egli  dicea  »   raggirato  ed   ingannato  «     Tutte 
queste  notizie  furono  tratte    per  noi   da  una 
lettera  del  Concorreggio  medesimo  indmzza- 
ca  al  Pallavicini  nominato  più  sopra  in  data 
dei  17.  luglio  1441.)  la  quale  inedita  si  con* 
serva  nell' Ambrosiaiia  di  Milano,  e   d*  essa 
ci  ha  comunicata   una  copia   il  Sgnor -Mar- 
chese  D.  Gian-Giacomo  Trivulzio  da  noi  ti* 
cordato  altra  volta  •    In  altre  lettere   poi  di 
Gabriele  pubblicate  dal  Cardinale  Querini(#)> 
a  cui  fu  af&tto  ignota- la  precedente,  impa- 
riamo come  il  Concorreggio  ebbe  nella  "per- 
sona deli'  immortai  Francesco  Baurbaro  un  gran 

<      pro- 
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(a)  Diatrtb.  ad  Eptst.   Frane.    Bartar.  pag. 
XCVII.  e  seg* 
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9Tótettote  H  Jmmot^  the-  teffr  Ylddólc^e  i 
4i<ioL;  mali  f  iKèi  oakrìpemrÈmò  ^ìA  le  eterde 
iigMÌ}9^.<4i  Gabriele  coacÀ)  IBk^sefiltit ,  bon- 
«tQ ^ la  ìMpiimra'Jikd  ^ikc^fall r  cfaié  pur  mólti 
il! oUbf  #  il ^grai|. metitaa  d#M^^ «fer^f^d^ 
ùc^»9ki(a)g  ,  «Miiiau  b  fi^liglnit  ^òìi^  eiS 
gli  si  fia§aira  I'^muìo  laiifettdio:^*  «Ìà>^o  ^cìie  fb  / 

^finMwpo  tltreoì^^&nèacdavlb  ^di^Bivscias  per^ 
^\  -isrodiaJM  cboKiai  '&iBattti  ^pftxjedesietd  ià 
fC^'o^pai^  di^^QtU'ìtcre  %  iRa«hle€>  limoté  di 
c»L fara«  4o»iwà» ,/.aócmci'w^ '  altrèsi  dail^ 
«Wbjjfàzioa.4i  «HQB^chnre  Ja;  fliogUe  con  '^cf 
jfigUuplE.  iti.  >ramii  ^di  «cwestia  y  '  e  di  totttihui 
bttUkl  Sl]rixa«altné|^tcte^da  ta^h'ator  le^  bella 
ma  infelici  conor^de  infestavano  di  tontbar- 
diai:  0Ì1È1I1  piitttwtò^ad  onore  di  JBfe^cià  che 
U  QwicQrr^po!^  slmile  %  4;pieg{i  amatori  que- 
culjriche  «atapre  mofddop  il  giogo  ddla  ca^ 
rt  to^p  aeiDica^  né  «lor  «ofthf  però  il  tuo-* 
if  di  fompcffo  j:.\se  parlfe:  male  ognora  di 
qoeir  JIIu«T«  tittà  >  non  seppe  niénttfdtmeno 
airbandonarla  giaomai.  Ben  egli  avea  fatto 
pensiecp  rannoi448'i  dopo  la  morrò  del  Du- 
ca  Filippo  Maria  Visnwitì  di  ritornare  a  Mi- 
la^ 
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lana  lua  pttfift  e  di  terminara  f  i  smì.  g«oi^ 
ni»  4aihQi  inteso  tvea  che  quella . città  sèatt» 
cf  deU4  t}tii«aidi?  ^'  Wscònti»  1  Mttiili^avea 
{fiathertli  4i  JibcSftàr  nu  senteitdo  yn  chele 
cose  ffebdevifio;  fqfioo  lupetto.  ^  e  cfaa  U  «ag^ 
gip  giQWr«9:^Ì  tua  istituita  dogen^r^ya .  ia  a^ 
litr«hiii  i  d^ila  qqale  al  «diifotismo  qo9  è  ch^ 
WhpiwJ^j,  tllhationò  quel  pcniiefo .  .^fatfi  j^ 
xi«  'qf0khi  sptroHkji  mila  tnik  lìhta  i/mvir , 
^it'Qgli  sw^fìdo  al  Bafbaro,  iM  fmr  frcfp^ 

tovìn^ta  j  <//  0IP  uUima  es$rgm$à  emi»m»  . , 
Nella  $tovia  di  q«e'  t«Qi|u  pub  irirdfini  k  spié^ 
ga^lme  di  quaste  parole  9  ied  ia  ciò  por  ^  che 
«di  stessi  abbiamo  acoemiato  aU':asdtolo  di 

Fioalmenfè  Ffanse^lco  BarbaBò  j  che  jaiiasai  lo 
f tiflctava  »    ed  era  coni^nuaiB^nte  da  ìm  stesso 
soUecitito  Qon  lettere  ».  si  mosse  in  £a?or  aoo  ;  ed 
essendo  vfrBtttQPodesdiUttBr^ia.pecr  laJUpobi- 
bUca  Veneta  Lodovico  Foscariai  1  %  ivi  stnM 
caldamente  raecomandandogli  il  CoDcoriC8gio.f 
ed  esortando  a  farsi  che  dalla  Città  gf.ibsso 
accresciuto  l' anniiO'  onorario  •  Cokiva  PamuitÌ4 
dì  costui ,  gir  dice  9  eàn  in  umaMà  ed  inJa^ 
trina' è  tanto  eccellente y    che  può  essere  J? w^ 
namento  ed*  ajuto  ai  dotti  tiomìniy  e  virtuosi.» 
£  più  sotto .'    Io  pure  quando  fui  costi  censii 

glìai 
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sii  ai  ia  flhtà  ad  acuYtscerglì  lo  stipendio ,  ii  che 
tnf  p^rea  cbf .  $en  metìtasse  un  professóre ,  che 
qtfantù  ^a  v%  luif  avea  difesa  h  patria  4iolU 
0ttìme   arj(i  •  0    discipline  ch^  egli    insegnava  • 

£a ,i  in.iguantò  4  ^4  giudici)  ,  eh'  egli  mn 
ifianeò  V  nì^  dì  studio  ^  né  di  diiigenzui  pet  faf 
sì  ^4?  tf*  i^^g^i  Ate^ianì  al  colmo  maggior 
p^rt^nis^m^  d^eW e^^lerpui é  Rispose. a  questa 
lett^yr^  i{  Fo8<arÌQÌ  &  4? tr  veduto  ed  abbrac- 
ciato il  Concorreggio  ^  d' aver  in  lui  trovato 
un  oofxi  /molto  alodbtie  e  pieh  di  dottritm  ^ 
e  che'  usejrebhd  di  tutta  k  sua  autorità  accioc- 
ché TatiQuO  salario  gli  fosse  aumentato  « 

Niuna  opera  del  Concorreggio ,  ove  le  let-> 
tere  citaiEie^  si  ec^ettuicto,  è  a  noi  pervetiuta  ^ 
trpar^firjl^atti  che  cosa  di.  qualche  importaa-r 
za  egli  dbf^  aU)ia  tomposta  •  Parla  egli  istes-^ 
so  pere-  ÌA  una  di  quelle  lettere  »  eh»  ^  furono 
pubblìoato  dal  Cardinal  Querioii  di  una  sua 
e^i^ola  iotoJteo  alia  Libaià  ^  che  Francesca 
iia^rbairo  gli  avea  fatto  ricercar  con  ptemura  > 
x^  di  ^cui  egli  non  avea  serbftta'  copia-  nes^, 
lanat)  e»  eh' era.  quindi  andata  smanri (a  «  Sogr 
giugnje^.  poscia  egli  stesso  scrivendo  al  Barbai 
rocche  quella  sua  epistola,  non  epistola  do- 
vea-  chianaarsi ,  ma  sibbea  profezia  ,  percioc- 
ché, «lol  te  di  quelle  cose  j  che  in  essa  avea  pre* 
£  e    2  ^2* 


sagìte,  erano  poi  appuotiao  accadute   in    Ita- 
lia ,^sebbea  egli  avesse  avuta  la  disgrazia  me- 
desima che  ne' prischi  tempi  aveà  avur^  Cas- 
sandra ,   cioè  di  pre\reder  sempre  U  vero  ,    e 
di  non  essere  creduta  giammai  •  Af^  »  egli  pro- 
segue ^    non' fui  creduto  f  perchè  f ut  p&veroy  e 
Catone  stesso  sarebbe  derìso  ^  se  nudi    i  pieM 
entrasse  in  senato  ,  ove  al  contrario  si  farei-- 
tono  plausi   ad  Oreste  y    e  qual  profetar  sareb- 
be riguardato  ,    «v'  egli  fosse    magnificamentt 
vestito  i  ec.        *  « 

Nella  Prefazione   all^edizion   Atta  ^<da  Pi- 
lade  Bresciano  Tanno   1499.  di'^tutre  ie  vi- 
te dì- Plutarco  tradotte ,    loda  molto  redito- 
re  r  opera  e  la  parte  che  v'  ebbe  il  Concor- 
reggio  (4);  onde  si  scorge  da  ciò  eh*  egli  e^ 
be  luQga  vita,   e  che  anche  nella   senile  sua 
età  trovav^si  in  Brescia.  Amava  ^li  (£[  chia? 
marsì  piuteosto  veneziano  che  oiilatieslr)   co- 
mecbè  sua  patria   fosse  Milano.    Pokhè  Mi- 
Uno  y    scriv'  egli    al  Barbaro  y   ha  perduta  la 
sua  libertà  y  io  non  son  pia  legato  con  vìncoli 
alcuno  alla  mia  patria:    odiai  sempre  i  ttraìf- 
ni.    Tuy  e  molt^  altri  wf  han  domuù  e^n^^ete 
veneziano  ,  anzi    che   milanese  .    ^a  mìa  mo- 
glie 

> -I         i^<i^— ■     III ———————li       I    i„.     i^mam^i^m^mmm^mm^immB 

- .    (*)  Card.  Querini  Diatriba  ad  Epist.  Fnnc. 
Barbu  pag.  CXXVI.  *; 
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glie  i  veronese  ^  ed  ì.  mìei  sjeì  figliuoli  san  na- 
ti tutti  ^  Brescia  ec.  ' 

Filippo  Argelati  (u)  ha  pure  un  articolo 
intomo,  al  Concorreggio,  ma  egli  non  ha 
fattoche  ripetere  quanto  ha  detto  il  Cardi- 
nal QueFini ,  citando  solameptcì  la  prima  let- 
^pra  inedita  ^1  Marchese.  Pallavicini  ,  della 
quale  noi  abbiam  qui  fatta  T analisi. 

xxxii.    ; 

PIETRO  MANNA  CREMONESE  . 


p 


letro  Manna    cremonese  compiuti  felice- 

jmente  i  ;suoi  $tudj  ne'  Vittoriniani  licei  ,  si 
restituì  a  Cremona  ,  ove  pel  corso  di  qua- 
ranta e  più  anni  con  grandissima  celebrità 
insegnò  la  grammatica  e  la  rettorica  .  Sin 
dagli  ultimi  confini  della  Gallia  Cisalpina  a 
lui  concorsero'  i  discepoli  ,  fra'  quali  molti 
figliuoli  <le'  più  gwn  principi.  Ciò  imparasi 
da  una  lettera  di  Daniel  Gaetano  pur  cre- 
monese premessa  ai  commentar;  di  Pompo- 
nio Leto  sopra  Virgilio,  stampati  a  Brescia 
r  anno  1487.,  ed  a  lui  dedicati.  Morì  T an- 
no 1484.  in  Cremona,   e   fu   sepolto   nella 

Chle- 


ia)  Bibl.  Script.  Mediol.  Col.  1755. 
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Chiesa  di-'S.  Domenico-,  come  appar  dall' 
iscrizion  sua  scpolcreile  eh'  ivi  aneom  sì  vede . 
VA  copioso  elogio  dì  lui  può  leggersi  C  ol- 
ire a  ciò  che  ne  dice  il  Padre  Vàirani  nel- 
le note  alla  vita  di  Vittorino  scritta  dal  Pla- 
tina )  pressò  r  Arisi  {a)  • 

Non  si  deve  confondere  il  nostro  con  jiZ- 
tro  Pietro  Manna  detto  ìljtmiorey  percfiè  di 
lui  pronipote,  che  fiorì  nel  secolo  XVf. ,  e 
del  qual  la  HiedagUa  riportasi  nel  Museo  Maz,^ 
zuf^ellUno  (6)  , 

xxxrir. 
bermardo  brenzoni 

VERONESE. 


F 


RA  gli  ultitni  discepoli  del  Feltrense ,  de* 
quali  parta  il  Prendllacqua  ,  fu  Bernardo  Bren- 
zoni veronese,  né  pur  nominato  dal  Marche- 
se Maffei ,  ove  degli  altri  scrittori  rag/ona 
della  sua  patria  .  Fu  uomo  d'  acutissimo  in- 
gegno,   e  che  potea  figurare    fra   i    piìi  e/o- 

quen- 
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(a)  Cremona  Litterata  Tom.  I.  pag.  ?02. 
\l>)  Tom.I.  pag,  J87.  Tab.  LXXxVlI.  Nam. 
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quenti  oratori  di  ^aell'ttà.  Si  diede  quin- 
di allo  studio  del  diritto  civile  e  pontificio  , 
e  riiisci  ottimo  avvocala  ^  capendo  iimre  |  con 
raro  vincolo^  alla  molta  àpttrina  V  integri- 
tà ,  il  disihteresse ,  la  fede  U) .  Vien  lodato 
da  Giulio  dal  Vo7>74t  ià)  lual  grande  orna- 
mentb  della  sua  patria, 'e chiamato  piò,  reli- 
giosissimo ed  insigne  giureconsulto  da  Matteo 
Jtowo  W,  am«id«ie  «loi  còntittaditìlv  (Sion 
gio  dominali  va  pur  ^veronese  pitrl6  del  Bren^ 
sotti  con  lode  in  ^uc'  tmetti  ove  il  marti- 
rio descrisse  del  Beata  Simone  da  TrMtò  , 
M*  processi  del  ^1  martirio  ebb'  egli  por 
parie,  S^w  «»otri  cpnsigU  legali,  uno  de^ 
fpfSkìi  tì  -legge  stampato  fra  que'  del  Cipol-^ 
la  id) ,  Il  MazzucheUi  paria  egli  purt  breve* 
«ente  dt  lol  (e)* 

m  CoUeg-'veron/ Judic*  Advoc.  Elog.  pag.  &• 

(e)  Epis^  Fàmrif  num.  XI* 
•  W)  Vélttoi.  IL  Cons.  19. 
'   Qt}  Se^ritt.  It;9Jt  Tom.  II. 
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NICCOLO*  PEROTTI  DI  SASSO- 
FERRATO     ' 

ARCIVÉSCOVO  DI  MANFREDONIA. 

*  ultimo  fra  i  discepoli  di  Vittorino  eio^ 
nologicamMte ,  secondo  ch'egli  afferma»  bo* 
minati  dal  Preodilacqaa ,  fu  Niccolò  Pef  otti  « 
Ma  se  fu  egli ,  per  ciò  che  al  tempo  s' as- 
petta ^  r  ultimo  a  comparire  »  fu  nie&tediméno 
uno  de' primi  per  ciòj  che  aU!ingegno  eèal« 
la  rapidità  de' progressi  MÌle  studiose  sue  ap- 
flicaziom  riguarda. 

Nacque  egli  V  anno  1450;  in  Sas^oferiato 
terra  della  Marca  d' Ancona,,  di  nobilissima 
famiglia ,  il  che  ad  evidenza  ha  provato  il 
celebre  Apostolo  Zeno  (a) .  Giovinetto  vinn^ 
egli  a  Mantova  alla  scuola  di  Vittorinq,  e 
ciò ,  secondo  che  noi  crediamo /negli  anni  estie- 
mi  della  vita  di  quest'ultimo,  che  come  s'è 
provato  morì  Tanno  144^.  Ne' soli  due  an- 
ni ch'egli  vi  stette,  tanta  fu  la  penetrazione 
e  la  rapidità  del  suo  ingegno,   tanta  la  sua 

.       ^^  sol- 

(a)  Dissert.  Voss.  Tom.  I.  p^.  26^ 
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soIIdcitu£ne  neU^istruirav  die  divefine/  i  d«t« 
ta  del  Prendilacqua;  »  dotcissiino  (a)  •  Partii 
to,  forse  air  0€casiotie  della  morte  del  suo 
Precettore  9  -da  Mantorà  $  si  condusse  à  fto« 
lognà.»  ore  armino  à  som  smdj  alla  soioTa 
di  Nk6ol&  'Volpe  rinottato  professor  viceà*» 
tino  9  che  insano  in  quella  Università  dal 
i440r  sino  al  14^0  (6)  •  Ma'  tale  'fu  il 
Aomei  che  il  Ferotti,  sebbene^  scolare  9  si 
pfoettciM 9 .  cite  l'anno  145 1.  fii  dithiamto 
pubblico  professore  ih  quella  Università  y  te- 
nendo pirima  la  cattedra  di  -irettorica,  e  di 
poesia I  poi  qtieHa  di  filosofia  e  dt  medicina* 
Mei  I49X*  passando  V  Impèradcve  F^^dtrko 
IH.  da  Bologna  9  il  Perotti  a  itti  recitò  in  nome 
ctella  Città  .un'  orazioijie ,  che  fu  poi  stampata 
r-anna  ]'475»)  la  qimle  tanto  incontrò  l'ag- 
gradimento di'  Cesare  9  eh'  egli  •  stesso  colle 
sue  Éiani  fiihse  il  capo  dèlf  Oratore  ideila  lau^ 
rea  poetica»  dichiarandolo  altresì,  suo  consv* 
glìere  >  con  atoi  privilegi  accordata  a  lui ,  ed 
a  tutta  la  tua  famiglia'  (r).*:  Mentre  jl  Pe« 
rótti  ^x2t  àncora  a  Bologoà,  cominciò-  egli, 
ad  istatea  del  Pontefice  Niccolò  V.  i^tradnrro' 

Po* 
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Ji)  Zeno  1.  e.  pag.  ^6zé 
(0  Id.  ibxd.- 


J^6liUa>>  4i .  ìiiit  biQ^ò  pnuBqaé    a:  quef  Fapa 
k  Tersione  j  del  pcbno  :  lii^eo ,  .«Ite  io.  jùttnio 
ti  dijslUai^i  SUD  aèstettiio^    Il  Zina  ad&rutia  , 
4ÌA  il  Perotti  fu  profasawa  10.  Bohgfta  sino 
al  X4$.4«  9   ioa  cib  aoh  par   pnaM  ptohabile 
ai  TiraboscU  C^)  >  Un  ^Àl  i4m   u»  Saave  éi 
CalMto  JIL  Poatefipe  do  data   del  r^y^  ia 
cai  dicluira  Agli  di.  jnaod^t  in  dKw^ars^ -^ard 
del  JMottdo  #9  ii0eitsaf  nunkS  pmss  per  afr> 
£iri  porosi  é  dìUa  cbitsa  Roaiàaa  il  ^suo  di- 
lattq  figlinolo  JSfkcUh  Beróni   p0e$4f  Jsurtdif^ 

/«raaa*  Printia  ^dunque  del  1458»»  si  rech  e- 
gU  a  Ronaa  •  Opivi  si  strinse  con  iadìsso- 
liibtli  eodt  di  amicim  .  col  ^clal^e  Cav^Unal 
fiassarione,  di .  col  ;$<mse  |ioGcia  aaicke  la  vi* 
fa  >  pee  ia  laccoinaadaàdoae  del  squille  fa  ap-> 
puo^  i'ànao  I4$<«  ^khiarato  dal  Pontefice 
Fio  If;»  AcKirascov^Q -di^SipaQto'o  m^  Man*' 
Iradoaia  ib)  >  ^.  Segi^aiio.  Pontificio  altresì 
coni^rjnaito  «  Sccoado.  AlessantlBÒ  da  Alessaa* 
dM  Ci^)  H  Beròttt.  ^bbeaie  Atei  varcavo  reaoe 
isc^la  lanche  in<  Rotaia  .  limonio  ai  14^4*  in 
soaapagnia  .di  ZKunido  Caldeiiooi  aol  ^oala 
'      .  . ./  per 

V^  Stor,  della  Letterat.  Ital,  Tom.VI,  pag.iijo. 
[b)  Ital.  Sacra  Torti.  VII.  Colt  857. 
0  I>icr.  Genia!,  Lib.  IV,  Cap-  JtXI* 
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pejr  lai  fagiane  ebbe  molte  C0otrover»e«  V 
anno  poi  ^46$  4  fu  Ciò  verna  tore  .  dell*  Umi 
brìày  di 'boleti :  nel  i47t.,^  fiaalmeate  nel 
1474,  il  fii  di  Perugia  i     . 

Non  possUm  qui  tacere  che  to  zelo  al^ 
quanto  indiscreto  ^i  lui  «agionò  a  se  medesii 
mo  la  perdita  del  cappello  cardinalizio ,.  ed 
al  Cardinal  Bessarioae  suo  protettore  quella 
deUa  pontificia  tiara.  Ecco  il  fatto  qual  ci 
Vien  riferito  da  Paolo  Giovioi  i^a  divisato 
in  tutto  da  Mr#  VarìUas  (a)^  Morto  essen* 
do  Paolo  II.  Pontefice»  il  Perotto  fu  Con-» 
clavi^ta  del  Cardinal  Bessarione  •  Avvenne 
un  giorno  ,  che  tre  Cardinali  di  grande  <au» 
tonta  si  presentassero  per  essere  introdotti 
nella  cella  ili  quel  Porporato,  colla  segreta 
intenzione  di  salutarlo  qu^l  sommo  Pontefi^ 
ce.  Il  Perotti  ciò  ignorando,  e  sapendo  al^ 
trotide ,  che  il  Bessarioné  era  tutto  ^  intenta 
allo  studio ,  per  non  distrarlo  dalle  sue  appli4 
cazioni  si  scusò  daU' introdurre  il  tre  Cardia 
tali,  e  per  quante  istanze  es&i  gU  facesse^ 
ro,  non  vi  si  seppe  mai  indurre.  Perchè  aha^ 
mente  sdegnati,  si  risolvettero  di  non  voler 
più  eleggere ,  come  dichiararono  poi ,  in  Paw 
pa  colui  I  che  soffriva  al  suo  fianco  un  fami«<. 

'  glia- 
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^Tiafie  ^i  ostinato  e  sì  orgoglioso  ^  cui  anclie 
in  appressa  avrebbon    dovuta  per   avventura. 
ubbidire  •     Quindi  aggiunsero  i  loro   voti   in 
favore  di  Sisto  I V^  y  il  quale  infatti  fa  eletro  « 
Come  il  Cardinaf  Bessarione   fu    pienamente 
informato  di    questo  evento  ^   altro   ^i  non 
disse  ai  Perotti  se  non  se  che  queste  parole  : 
il  tuo  intempestivo  zelo  y    o  Niccolò  y    a  te 
tolse  il  cappello ,   a  me  la  tiara  •     Hac  tua 
inttntptstvoM  stàulitas ,    ty  tìmtam    mihi  ,  *  & 
iiéi  galerum  erìpuìt  •     La    quàl    moderazione 
in  tai  circostanze  mostra,  nel  tempo  stesso ^ 
ch'ei  la  pèrdette,  quanto  quel- gcan  Porpora- 
to si  Jneritasse  la  suprema  dignità  della  Chiesa. 
Morì  il  Perotti  T  anno  1480.  in  una  sua 
villetta  feudo  della  sua  casa,  la  qual  villetta 
«hiamavasi  Ctntìpera ,  e  eh'  ei ,  per  i  dotti  oz j 
che  vi  godea ,   soleva  deAominar   Fuggìcura  • 
Lasciò  quivi  un  bei  museo  adorno  delle  im< 
asagini  degli  uomini  illustri ,  fregiate  ciascuna 
dell'  elogio    conveniente   a   que'  valentuomiiii 
che   si  rappresentavan   per  esse  •    Monsigaar 
Torquato  Perotti  Vescovo  d' Amelia  suo  pro- 
nipote gli  eresse  un  bel  monumento  d' onore 
m1  id24«  con  sopra  scolpito  aa  elogio,  che 
j^uò  leggersi  presso  1'  Ughelli  (^r) . 

Scris- 


riÉi 


W  L.  Ct  •  • 
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Scrisse   il  nostro   Arciv^escovo    moltissime 

opar«^  di  cui  si  può  leggere  il  catalogo  sello 

Zeno  (a)  ,  nel  Fabricio  (à) ,    e  nel    Tjf  abo« 

schi  (0*  I^e  pi^  celebri .  furono  la  tradutioBe 

dei  ctnqae  primi;  libri  diPolibior  da  lui  iaftt 

{ier  ordine  di  Niccolò V.  Pontefice»  ed'a  M 

dedicata)  per  cui  ^n' ebbe  in  regalo  5oOé  scih 

di  (^)»    CI  la  sua  Comucùpra.    Di  tanta   elcf 

ganza  fu  refotata.  la  prima,    che  da^  ^oi  en^ 

muli  fa  creduta  opera  de'  tempi  aw4chi ,   ed 

a  lui;  fobàmente  attribiùt^si.  IlSabellico^nel^- 

le  sue  lettere  fanngliaii  (»)>  e  nel  sao,  .tratr- 

iato  JPà  Itàffìta  fing»a  reparatióne'y  f&  sommi 

elog):  del/ceròtti  eNiU  quésta  stia  tradutionéy 

così  pure  'il  Filelj^   i)[i  varr;  luòglii   delk  -me 

PÌ6Stob.,i  più jaXodeKfWmence  il  Cortesi v.m* 

pìh  sensatamente,  Siccome  su^le  (/).    Ma  a^ 

creato  grande  di  questa  tra^uwon  di  Polibio 

cominciò  a^sca<tere  Tanno  1^09.  allora  che 

il  Catìiabono  ebbe  publicata    la  sua  eoa  una 

sevesa /censura  nella   prefazione   di  quella-^ dei 

M  Dìs$ért.  V08S.  To^.  h  pag*>2<5*  l'^B%;' 

C^)  Bibl.  Lat.  Med.  &  Infioi,  ^tat*  Tqjh.  V,^ 

pag.  122.  -  ^ 

(e)  St<«.-  deUa  Leltei&t.  -tol.  Twn.Vr.  paf^*: 
2jo«  e  seg. 

(d)  Mehus  Vit.  Ambr.  Camald.  pag«  .282.    ^ 
M  Lib.  XII.  Eplst.  VIL 

(f)  De  Hoii^ia.  IJoa.  gag»  jp. 
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iPer otti  )  confessando  egli  perb  che  ^  ^dove  que-* 
•ti  avea  inteso  Polibio^  l'avea  sl/efic^mentc 
tradotto  e  con  tanta  disinvoltura  ^  che  l^x^pe* 
ft  sua  Sion  traduuon  rassenbrava  ^  ma    cosa 
nthtto  originale  é    Ma  ciò  fn^   secondò  I tri  ^ 
Àrisaiite  ,  volte  ^   ed .  il  ^  piò   spesso  *  mostri»  il 
traduttore  pocfatsaima  iittelligeaza*  della  lii^aa 
greca  >    e  niuna.  .afiittO' della  maggior  parte 
delle  materie  da  PoGi^o   trattate.    Vogiiam 
nientedimeno   credere    che  an  lio'  troppa    il 
Casaubotto,  uomo  per  altro  dottissiiboy    ag* 
gravasse  la  mano  in  deprimere  ie  altrui  fin- 
che»   per  esaltare   il   merito   cMle  proprie  « 
Con  lui  y  a  veror  dire-,  s' accorda  pure  Mon- 
signor Huezio,  on^c  nei  soo   bel  dialogo  Jth 
ClMrì$  IntittprHÌbut  (or)  introduce  il  Casauba* 
tit)  i  medesima  a  giudicar   dei  Perotti  «.    Non 
inéno ^celebre  9  ma  certamente  pib  orile  fit  T 
altt'  opera  sopra .  inditata  che  ha   per  titolo 
CoinmBfìéi  da  lui  negli  cdtimi  anni  detta  sua 
Vita  compòsta  ^   cb^  hi  tin  ihotto  diftiso  com« 
mento  del  libro  degli  Spettacoli^  e  del  libro 
primo  degli epigramrtiì  di  Marziale.  Ta/ com- 
mento ^  ed  onta  degli  errori  eh*  in  esso  furo- 
no scoperti,  se  si  voglia  considerar  il  secolo, 
ìa  %m  iu. scritto»  è  un  vero  prodigio  d'eru- 

dì- 


ia)  Pag.  ip4,  ^  seg. 


xnù.  ]}t}li{>itQMrkt  por  r^Mutb  ifpraiidi  ifbssn  fc 

isc^ni^  «bQiUxVèBoiraiattévs^usafid^  ócd 

4iiai»i  Qhe:>' tfgU;  il  difetilggcé^  faòh    mam 

tji^it^^  cflUorif  i  qwltrìpiM^erebboti^  iia 

V^sé5§»^  figià;  netU  anni  innolttàto,  cli«  ave» 

pes4ntQ::il  J5iM|>  tenkfio  a  !  còibitcntsre  un  ^k^s^ 

tft^beAilrt  poetn  :m«iàItifilàoghi  pieno  & 

ofic^nhèi ;«: !di  Jtiéeae*  Piiircr iPeroiti  sod  tà* 

pm  :9et  jAtiA  Tinto  dalle  piMOMiie  bd  hiftbia^ 

ste  ddf  piddicQ^  sottfa^se  di  furto  àllo^  lio 

questa  graod'.opcrai   e  h    dmlg2^  sbctoi^^M 

auspiz;   di  Federico   Duca   d^  Urbino ,    come 

altrove  s'  è  detto  «..Mbllà.  dedica-  che  da  lui 

ne  fu  fatta  abblam  noi  tratte  le  presenti  no« 

tizie  •    Ci  &  ;alGU6  .moderno  cha  vtolle  attri- 

buir  al  nostro  Perotti  un'  opera  che  sola  ba^ 

sterebbe  a  rendefè  questo   scrittore  immorta- 

le 9  «iìi.fiéliocia  fasuole  cTie  xlieggon  da'^tpf- 

ti  «otto  i^ntiìne  di  JFedjra,   Il  qual  sj  «tede 

ptffsoim  fittizia)  a  non  jodcal  móndo  irivtir^iti 

Ma.  d'im  tal  spgmi  vcg^asicièi  cfaeM  dicali 

céldm  Cav*.  TiralioseU  (tf>  b  .>     .    ;  ^ 

Clii  Voglia  informazione  esatta   delle  eon- 

twv^wie  ^anguinofligsime  avatr  daf  nostro  At- 

ci- 

V 

iti}  SfOr*  dtlla  Leit«rat.  Ital.  Tom.  hpàgi  218. 


% 
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ihfi  Beaaiwne,  «  *  -  "   •  • 
di  (aestiero,  «.q1  P« 
eo.  V«lh  »   potri  a» 
Borrii  VAtieW^'ti 
«itati .  Kri  Falificio 

«TB^ttuimo  anicola 
si  troverannf)^  i  nass 
ccrìtcorìi  cJie  jn  loi 
larón»  <t^  D(»tc»,ai 
bft  scritto  A.^nLCc] 
^m  ttton,  «ecosdì 


GREGORIO  GUAlimo  ^ 

VERONESE.  '   :    ■  ;   '  ■  ■■ 

■vtOI  sapi^am  die  Gregótfo  Caa^JSbJt 
JAl  gUuolo  ^L«elabM<GuattBi-«tfotifie  il 
iisufioia  dol  Feltrsna»,  ffi»  oAit'possfttif  -^ 
l^reeUatnentt  &  qtUjL  tenlpa  »,  psrcioccb^'  U 
PnodUacqua ,  che  «i««sÌMifa::RT«rJGs^akio  ttt 

-I    ■       i     ,     '    1    .      Il  iwiri  "-II"  mi    .1*  ■'"'      '    ■ 

-  (a)  Diaion,  Hist.  Se,  Crit.  ToiqJII/  pìS-679- 

■  («  Gens.  Célebr.  "Authoropag-  477I*  > 

..,(?)  Grani  Diffion.«'!«,.TcKn,ylJ^*a8,ioS* 
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Mantova  ne*  licei  Vittoriniani  imparato  le 
due  lingue  greca  e  latina  ,  parla  di  lui  fuor 
del  luogo  assegnato  agli  altri  dlstepoll  di 
ijtiel  gran  Precettore  •  Però  noi ,  dopo  a- 
▼cr  tagionato  degli  altri  tetti  che  dal  Pren- 
dtlacqua  furono  nooiinatl  »  anche  ài  questo 
Guarino  direm  qui  alcuna  cosa.  Poche  noti* 
zie  perb  n'  abbiamo  ^  nulla  di  lui  dicendoci 
uè  li  Maflei  nella  $ua  P^erona  Illustrala  >  né 
tampoco  il  Barotti  ne'  suoi  Scrittori  Ferra-^ 
resiy  ove  a  lungo  parlò  dell'altro  più  illustre 
firatello  Batista  (a). 

Il  Carbone    nel!'  orazion   sua    funebre    del 
▼ecduo  Guarino ,    ove    parla    de'  figliuoli    di 
lui ,  loda:  Gregorio  .qual  filosofo  e  medico '  in-< 
signe  (i)  •  Da  alcune  lettere  del  Guarino  pa- 
dre • 

(^)  Il  Platina  nella  sua  vita  di  Vittorino  dice 
cte  questi  era  in  tanta  estimazione  anche  presso  i 
.più  fisian  {etterati,  che  gli  inviavano  i  loro  figlinoli 
perche  da  lui  fossero  instmtti  ;  il  che  fecero  ilGua^ 
Tino  ed  il  Filelfo .  Siccome  sì  V  uno  è  sì  1*  altro  n* 
aUtero  molti  >  non  sappiam  quai  fosser  .quelli  fra 
loro  eh'  ebber  la  fortuna  d'  esser  da  Vittorino;  am- 
niaestrati,  e  però  non  crediam  nòstro  dovere  il  iàr 
di  loro  distinta  menzione  •    Ben  di  Gregorio  Goa- 
rin  parliamo  perchè  nominato   dal  Prendilacqua  • 
Tra  i  figliuoli  del  Filelfo  chi  pih  si  distinse  fu  Ma- 
rio, e  tra  que*del  Guarino,  oltre   Batista  e<jre- 
gorio,  ottenne  quajche  fama  anche  Girolamo  • 
(i)  Giornal  di  Modena  Tom.  XX.  pag.  261» 
F  f 


dre  pubblU^te  dal  Cardinal  Qpefini  ìiélP  ap- 
pendice, .alla  epistole  di  Fravcfsco  barba- 
ro ,  «4  »Uo  stfiS5P  liidiriwate ,  «ovÌ4«(i  xnoi. 
ti  elogi  di  qMesto  $uo  6gliuolo  y  cV  ei  cliìa* 
usa  su^  feli^itjt  e  $ya  delizia  U),  cnoine- 
cbè    egU  n'^VfiSse.  :Alm.  9fi  r  :.fd  il  Ssir^a- 

ktiiM  di  Gregprici  iioiiiimwkdQ  udotiìssiao 
giovale»  ma  de  ran:  twre^i^^e  Mgkc  d'ef- 
fetto pajFitoi^are  :  dfBitsimw^^Mdfikicim  -fSr^ 

II  Operioi  poi ,  nelle  sue  ei!udfctfasii9e/'m(H^r 
falcioni  a  queste  ktt|em  <c>.i  tnolia  coa^i^e 
ìa  Ii)de  di  Ivii  e  ira  Ir'akr^  Mta  m' asmela 
di .  TitMMOr  veronese  cIk  leggasi/  U  «n .  Q(h 
dice  TÌemunci  >.  ove  irìena  ..altainfitte  aBcama* 
to  ìL  nostro  Gregorio  per  tina  traduzione  htr 
ta  daloì  d'^a'Onalia  del  GmaifffiGfla^^  ^«ab 
1:011  ta^u  fcqielleiiza.  c^leny.  ijii  4iif^  (..sono 
le  atededme   cspressiom   di  Tiroateo  Ja  ft V 
^volgari zzate  )   ^i  piò  rtngrazigf   si  yàmtsst 

P.àAte  ^  o  wingraziar  il  Padre: f   ptr  tfeea,  d^ 
^Hafe  era  così  dotto  riuscito  Gregorio. 

^  .\  XXXVI. 


W  Pag.  %6. 
a)  Pag.  8y. 
(0  Pag.  XXX Vili 
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iOltENZO  VALLA  ROMANO. 


P, 


Oidhè'  abbiam   parlato  Ai  molti  discepoli 

ééì  Felerensie   rSiordati   ed   Piendilacqua  ,   è 

'  tfovcre'  òhe  non  si  omlnettii   qualch^  altro    d^ 

lui'  tacintd ,    m^  inmaiiuto   dal  Platina  nella 

*  trita  eh'  c^ii  puxe  scvisse  di  Vittoiino  ^  ed  il 
primo  luògo   06Wptth  JLorefito  Valla    uomo 

'Singolare  tiQA  tmito  per  le  siie  molte  virtù ^ 
>^iiaitto  -pei  i'toohi  suol  vizi  ^  Con  tanta  e^ 
satte^^a  )  e  sì  pienamente  dopo  molt' altri 
kantio  scritto  di  Im  U  Cav«  «  Tiraboschi  (^)y 

*  ed  4sai  pati  a  Itmgo  aii^^«  .  il  Signor  Pro- 
]>osto  Cristolora  Poggiali  (4>V  <^be  00!  non 
>òs$iain  ^oegHo  ^fe^)  ehò  compendiaf  qiH  iMre- 

'  nsiìmatóèiité  quanto  egUM^  ha»  detto  eoo 
gtande  appiarato  di  eruditioiie  e  di  pro\re  ^ 
t  Nacque  honm»  Valli  ift  Roma  ne^  primi 
Aftnt  dei  ^edo  XV.  dt  Luca  dtlU  VaUe^ 
•:  Cateeriflia  ;  Scribami  nobili  Piacentini  •  Qni* 
.  •     /'^      ?    ■  -.      i    ■  •  -  vii  , 


>■<■  •  t<  % 


U)  Istor.  della  I^ttexat.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 
^lOjTì-e  ses. 

(ò)  Biblioteca  Ecclesiastica  e  di  varia  fattera** 
tura  antica  e  moderna.  Tom.  IV. 
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vi,  com'egli  stesso  confessa,  fu  fino  all^  eri 
virile  educato  sotto  la  disciplina  de'  valenti 
maestri  Leonardo  Aietina,  e  Giavàoni  Aq- 
rispa.  Dal  primo  imparò  la  lingua  latina  >  e 
dal  secondo  la  greca  •  "'  '' 

Non    possiamo  assolutamente  affermare  i\i 
qual  anno    (  circostanza  taciuta  dfa  tutti  che 
hanno  scritto   di  lui   fuor   che   dal  'Platina^ 
egli  fosse  a  Mantova  alla   scuola  di  Vitrorf- 
no,  di  cui  s'egli  emulb  assiri  bene  là  inòlk 
e  varia  dottrina  ^    non  '  s^ppe  •  però  i  prefei  i- 
mitanxe ,    e  ja  bontà   singolarmente  def  tuo- 
re»  la  modestia,  la  religione»  Ciò  sarà  st»ò 
per  avventura  prima  di  recarsi  a  Piacenza,  ove 
fu   Tanno  1430^   ventesimo  quarto   dell'età 
sua^^  ad  intendimento  di  andar  ai  possesso  X 
una   eredità   lasciata   da  Melchiorre   Scribànl 
suo  zio  materno.  L' anno  susseguente  fa  phx* 
fessor   d'  eloquenza  in  Pavi^ ,    ove  lesse  non 
uno  tn^.  due   anni  interi  ,    come   ha  pròvs^tp 
ass^ai  b^ne  con  autentici    documenti  il  Signor 
Proposto  l^bgjgiali  ricordato  più  sopra .    Par-- 
tito  il  Valla  da  Pavia  girò  varie   città  d^I- 
talia»  f  (Quindi  nel  1433/ restituitosi  ^  ^^ 
xxAÙì  as^al  bene  accolto  dal  Pontefice Eugè- 
Hip  ly.  >  e  ricamato  di  distinzioni .  La  sua 
lingua  però  tnaldicentè,   e  la' sua  molta Mm- 
jprudeQza>  ^il  c.acciaronp  con  suo  disonòre  ben 

pre-  ^ 


presto  da  quella  Metropoli.  Avèàegll  scritto 
un*  opera,  il  cui  titolo  etTiDeDonationeCon- 
stanmi^  in  cui  s'era  proposto  d^ impugnare 
quella  tradizione ,  ch^óra  nlun  più  difende  , 
ma  che  allora  era  tenuta  qual^  dogma  ,  cioè 
che  V  Imperador  Costantino  avesse  di  Roma 
fatto  dono  ai  Pontefici,  spargendo  altresì  (ciò 
che  meritavia  più  biasimo  )  per  entro  alPo- 
jera   molte    espressioni    ai  decorò   ingiuriose 

^e'T^api. 

Riferito  cr5  ad  Eugenio  IV. ,  consigliatosi 
egli  co*  Cardinali  ,    risolvette    d*  esanìinàr   il 
fatto ,   e  se  vero  fosse    che  il  Valla  compo- 
sto avesse  tal  libro,   di  solennemente   punii^ 
•io  •    Avvisato  questi  del  mal    tempo  che  in 
^anno  suo  si  andava   formando  ,'  non    istètte 
ad  aspettare  i  fulmini  del  Vaticano,  ma  mes- 
casi tostamente  laìvia  fra  gambe/  non  pesò 
iiisia  non  fu  à  Nàpoli    sotto  gli  àuspizi    dW 
Re  Alfonso  magnanimo  Protettore  degli  'nò- 
mini  dotti.    Alcuni  dicono  eh' egli  non  cré- 
dendosi  sicuro    né  pure   in  Napoli  ,    passò  a 
Barcellona,  sebben ritornasse  ben  presto  pres- 
so^ il  Re  Alfonso  :    ma  il  Poggiali   pone  tal 
viaggio  di  Barcellona  fra  i  sogni  dai  nemici 
inventati  del  Valla  .    Intanto  questi  spedì  al 
Pontefice  Eugenio  una  sua  Apologia  che  leg- 
gesi  stampata  fra  le  altre  opere  sue,  e  di  ci|ì 

F  f     3  il 
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il  Tiraboschi   ci  dà    V  esttitto\    Qucstz    per 
altro  non  fece  nlun  buon  effetto  In  favor   dell* 
autore  suir  animo  cH  querPoDtèijce»  Al  con- 
trario il  Re  Alfonso  Io'  accolse  con  singolare 
clemenza,  /b  lo  dichiarò  con  onorevol  diplo- 
ma poeta  j  ed  il  voile  compagno  nellé^  varie 
sue  espedizioni:    militari    dair'anno  1435.   si- 
no al  1442.)  in  cui  quel  Monarca,  espugna- 
tane U  capitale,  rimase  assoluto  Padrone  éel 
Regno  suo  •    Aperse  quindi    il  Valla  a  Ni- 
poli    una    Calttedra'  d'  eloquenza^     ed    ^6e 
molti  illustri  discepoli ,    fra'  quali   Wcòrder^iD 
solamente  il  Rè  Alfonso  medesimo.  Ma  qui* 
vi  pure  il  suo   spirito   contenzióso  e  male<i]^ 
co ,  ed  il  suo  insoffribile  orgoglio  gli  provotS' 
molti  nemici  j    fra'  quali  si  distinsero  Barto- 
lomeo Fazio,  Antonio  Pahotói ta  ,   e  Èrif^' 
Antonio  da  Ho.  Oltracciò  alcune  sue  própc^ 
sizioni  *  impriidenti ,   e   per    qoe'  tempi   assai 
scandalose ,  che  legger  si  possono  presso  gli^  ac- 
€CfU4ti    scrittori^   e  presso   il  Bayle   (tf>>  il 


■*' mmtmmi^»,       i    ,,  ,    wméimm^^mmmmmmmmmétté^^ 
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G»y  DIftion.  Hist,  Grit.  Tom.  IV^.^pagrAift 
n  lungo  angolo' ha  ìì  Bayie  inerito  infoino  4 
ValJa  nel  suo  dizionario,  ov'égli  quasi  tutte  lefi- 
voli  y'  ha  recate  che  i  Bellici  di  Lorenzo  spaccia- 
rono nelle  loro  invettive  contro  di  lui.  H  Bayle 
per  aJrn)  le  narra  -in  guisa  che  mostra  di  non 
adontarle  per  vere. 


JC4(SX 
frasstre  intiìRzi  al  Tribunale  dtirinquiiizig. 
né  al^orft  Assai  formiddbile ,    dai    gastighi  dsl 
^uile  Don  si  sarebbe  sottratto,    se  Taaiorità 
del  Re  suo  Mecenate  é  suo  discepolo  non  Io 


Koma,  onorato  dal  fontetice,  agiato  tftf'U- 
ni"ai  fcfiu(tf;"'flttnffftì"pft-suo- safwr.'  tz 
sifl'  Gasa  era  frequentata  da' primi  ciciaidipi  di 
Quella  Metro^U,  ia).  Lui  friÌM.  se  avHse  sa- 


(.a)  Paoli  Qoms.  Ce  H«min.  Oa£1.  ^19. 17. 
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derar  ^^u^l^  fm  iiauva, .  $«iperina t  M^ni^   Qob 
f^j^  ^  ttoyh  ìfl  Giorgio  Trapttiufiwp.s    ^d.?.ifl 

accanito  perì»  4i  tutti,,  e  cho,  il.$up$r4  isb-j^ib- 
bla  e4  M,  furore,  fa  Ù-Pogg^.  sr  le  wk  inveii 
tlve  nonp'ci^fn;'l^gg^$i$wna  #PQ»tfl%  Qffp- 
5U  rofXRtb  conUDpfdi  ^  le  .?«4  x^f^..  Clll^^Q^y 
le  uvali  pur.txppyo  fdotf9e.,&rwa..siip,vi3pif 
ti<3  pocft  sapa^Ja  ni9lti  scqtti^i;  («|[^.^,  ì.^^ 
ireo^  p^IaxoQo  «.   Fioalmeote  egli  «e^U  ^9r 
jni  MpitSuoi^  ^oxne  attuta  GiwhfiP  Po^t^ 
jRo^jche^  gli  faamco  (4)<x  sipprtò  Jtqpva^eo-^ 
te«  a  J^^appili  per,  ri\!«dere  il  iU/AUottso    dzl 
quale  fu  ricevufxf  coUa  polita  cortessa,.  ^ijq^- 
f^TÌQSitot.  à^  tradurre  U  sto^a  À',Exqi^o^9j  M 
che  il  Vaila  acicoQseQtì  ^  .I>acii^  sivejje  qua% 
to  sciòcche  sieno   le  impostare  che  spa^ES^rp 
i  3W)l  >neqaiiq.  dicppdO)  ^h»'e^  ^la^^tato  $ban- 
^9..  da  .Napoli  ^  dop^  essere  sialo.  £att<;t  &i|6 
^tare  pe^  oi;dÌ2^  d' Alfonso  iptomo  al'  chip* 
ptt^  de'  Dpoaeiiicani ,   'A  cjfie  ripetute^  io  dU 
/Moreri.(i)4 

^  Eo«tosi   di  proposi^Q   intorno  #Ila  fta^ 

♦      -  ,       -        *ÌOi». 


■ili  > 


W  In  Epist.  ad  Pctfé  Sairat.  Vallam  &  le- 
han.  Ferr.     >;,,.. 

(*)  Grand.  DiSion.  Hist.  Tom*  VIIL  pag.2ij. 


/ 


X  4jr  K 

aSotié  À^'EféSbìéj  ptimÈ,  di' poitóìfe  dar  Ttil- 
tima  toafl^'r  Atdallai  morte  sorpreso  in  Roma^ 
ftbit  ranno  14**5»  come  porta  tin^ iscrizione , 
la  cai  falsità  ha  ad  evidenza  provata  il  Chiar. 
Aposftolo  21eito   (a)  y   mi   sibbene  V  agosto 
éét  té^$7.fitt  iKBCOf  fresca  età.  Bisogna  per 
^teo  dire)   che  quantunque  il*  Valla ,    (  per 
sefTVÌlrmi  ^lle  medesime  espressioni  del  Fon- 
tano nella  citata  Epistola  )  uìtìmaf»  neqùrve" 
fif  mamm  ìmponere  alla-  Sua  traduzione  d'  E« 
fo^to>  pure. la  presentasse  al  Re  ABònso  o 
^wtt^  o  almeno  in  parte,  poiché  per  attesta- 
to tiel  Fazio  suo  contemporaneo  ed  avversa- 
ifio  (Jb)   n'  ebbe  egU  iù  premiò^  una  rilevante 
^som^aa-  ili  danaro  5  quando  dir  non  si  vogliii 
iehe*  qtiella  somma  a  lui  contasse  il  Monarca 
'pet  SQm^/tQ  pia  animarlo  ajp  addossatagli  im« 
f  rtJsa  4 

-Pochi  jàrt  ed  suo  »e<5òló  ebbe  Lorentp 
Vidla  ià'  dottrina  i  e  forse  niund  che ,  com* 
tgKj  ih  tante  varie  materie  hi%t  versato,  e 
«ovr'esse  scrivesse  #  Egli-  granftmatico ,  egli 
oratore,  egli  storico,  critico,  dialettico,  fi- 
losofo morale ,  teologo  •  '  Sono  famósi  i  set 
libri  delle  Eleganze  y  i  tre  dell'  Istoria  di  Fer^ 


{a)  Diss^  Voss.  Tom.  I.  pag.  72. 


(^  Dt  Vdu  lififsn^  pag«  2§« 


JUnàndè  Me  IF  kdtàgWè  5  It  tftdke  tifMfiv^  , 
U^  lot  Dìtlmiàt  ^  r  Ol>é#4  ete  V^H$9f*  €r 
i)m  9on&j  ihJLiièrà  Jfybatì^r  J>9^^^Ù9i- 
Uè  CénètàmM^  J)t  MuèkioiHià  f  l#<cui  ncnt 

di  Tn^iiile,  «  fifMdtò,  rOtkHrd)^  f  d^»^ 
tri  suoi  scritti'  dt'^Uàfi  liipdè  vtdtc*  il-t» 
tkldgo  f  rMfO  li  Ftblietft  )  il  Tif ibolcM  ^  Cjl 
ìKPoggiftit  %  ti  Ubr6  ttiétituéiAiefi^  «ktf-  §K 
fece>  più  oMMi  Kbe  éf  ^  wUe)  hi  6h<^:ii 
{10^  lé^gnÈ  tniH^imtk  ptùfitì6f  Imo  !•  tm 
M^éiiz0^  chi  «ì^liHfr  tòire»  iiifttti  ifiiroiia^  ji» 
pre9$e^  Ber  tue  nètitiitteilMh  M^ft  irigui#- 
d«to  eomt  ti^òratoìr  itdi  buon  fusto  ^^  è  vdo» 
bètktote  ^la  bftrbèHé>  e  dftgU*  Mmi«f  «► 
^séttNiti  fa  ritdteAto  di  m\At  tla^n  KSabei^ 
Ifto  per  ^fMst'  ù^Tt'  ^ÉgoknneMe.  <#}  (t% 
iscnnglia  il  Valla  a  Furio  Camillo  ,r  ^  Pcfi- 
tSùediè  stoMm*  Cilnido  libito'  pfiim  Roma 
A' Barbarli  poi  torto  il  aeiU»  cf  ttattaf  ooà, 
ipore  il  VaUa  portsib  pftiità  Roiw  dai  cikhi» 
gtftto  to^fiiioi  precotti  r  poitiMM  ti  riftiawi»- 
tt  d*  Italia  xolk  piMicaiiOM'  ^(k  su  opon 
rt  dell' £/e^tfftft^9  il  qualpatalello  fu  ripetuto 
poi  per  molti  altri  scrìrtori  ^be  ^t  V«llft 
jptriarono.  In  ciò  col  Sabellico  s'uniformano 


t^  •  t<t  *  r»»'»  t-* 


.»*  »      1 


^^^pMBMMMHMMMMHMMMMMMMWMWiMMaMWiHrilBaaaMMVMi 


(^y)  ^  L4rwi#  Ldatité .  JUjkmuu 


il  Górt«t    (  «he    ih    altri;  #utiH   però ^  ift 
lui  (ftscotrfà«iÌe )  W,'  il  Glovio  (i),  ed  Eira* 
smò^-n^l  Cic^f odane  éd>  in  akmle  sut  épisto^ 
lé^,  ^pe^  tacCf    d*  ahri    molti.'   Egli  è  verd 
nletitédìmfcfto  che,  si<icome  presso  èhé  totó  t 
dotti  s'acct^pdlrtò  «ell^itìtornfià?»  Jt  Vaila  ^ptì 
gli  «céeUémj  'pteftettt  di  buòé  gdtio  ediaiCè 
cii'  egfi  pìf^SsiTi^e  ^  così  prir  vanno  a  ^fd  -ntf 
sèntetì^Ure  'th*  egii ,  scrivendo  i   tìdti  pratkìi 
^àftfo  itììpdw*    Porche  è  ben  vera   ctó  egli 
uS*va  v«iaboli'  plfri    e  del^  bdott  tempo^  éi^ 
ili' iènfìrftìH^d'  proprio    ancHe  gli  iisava  ,    tàà 
noi^-'kapea  pei  daV  al  suo  discorta  quella  di* 
sinvoltura^)  qitòlU  «pomaneità  ,  quel  giro  iafin 
che  fu  proprio  4ri  felice  iecòl  d' Aiigasttr  ^i?)^ 
E  pe¥  verità  rion  i  eosa  nttò\^  the  altri  pos* 
sa  ^ar  -  precètti   «ecdlenti  d'*nn':arte  ,.  «tiz*.: 
pòi'  sapeflli  troppo    bene  ijraticàte': egli  stéd^ 
so*:f'e  nói' potremmo,   volendo^  addtir  iegHr 
eiempK  ffBtorévoll  aticlie  presi  'iiUiirTetà'*'m  tul. 
viviamè .  Ad  Ogni  modo  ebbe  il  Valfa  ^  ra^, 
glotte  grandissimi  encomiatori  5  molti  de'qtm*- 
il  forotìo'  itgiitrati  dart  Pope  Blount  (i)',  f  et 


-*i*> 


d\  De  Hominib.  Do3. 

iy  Ij9  Elo§,^    .       .      ..    ^^  ^    ' 

Cortes.  1.  e. 

Censun  Gelehr.  At^dn   ptJK  4<t-  «  seg. 


a 


X  4^0  )( 

nulla  air  del  veneto  ZafleArcimco^ó    di  Spj 
latrò,  che  oltre  all'averlo  diféso  cfe/ie    censi 
re  del  Poggio   in  compagnia    di  Giaxj-Pierr 
da  Lucca,  e  di  Fi-ancesco  Diana,  scrisse    um 
lunga    lettera    all'  Avvocato    Giorgio  "ìàxise 
con  tali  elQg;  di  Lorenzo ,  che  quasi    potreb- 
bono  apparire  eccedenti ,  -  se^  noti  fosser  sem- 
pre lodevoli  in  bocca  d^ira  grato  discepolo  (^;. 
Anche  le  sue  traduzióni  /  dal    greco    Airon  à 
molti  applaudite,  e  dal  Sab'ellito  sitigólarmen- 
te  ,    ma  hon  così    da  Monsignor  ^ezìo^che 
ne  tes$e  una  breve ,  ma  severa  censura ,   enco- 
jniantk)  però  égli  altamente   f' autore    per  il 
libro-  immortale  delle  EUganzt  \b)  ^  * 

Ma  i  meriti  grandissimi  del  Valla,  pere» 
the  s* aspetta  alfe  lettere,  furono  oscurati  da 
fiiolti  «noi  vizi,  per  i  quali,  come  s'è  det- 
to, non  è  men  celebre.  Quelli  della  maWÌ- 
eènta.e  deir  orgoglio  Io  rende ttei^o  odioso ,  e 
gli  .tfassero'  dalla  penna  produìiibni  indegne 
veramente  d'un  iiomo  onesto/  Oltracciò  e- 
gli  molte  volte  •  scriveva ,  come  assai  iene 
©sservb  il  Fontano  (r),  non.  già  per  insegna- 
te agli  altri ,  e  per  esser  utile  alla  letteraria 


re- 


W  Agostini  Scntt.  Venez.  Tom.-  I/pag.ip& 
(f)  De  Sermone  Lib*  I. 


repubblica,  m;^  solamente  per  avere  un* occà-' 
sione  o  di  mordere  i  suoi  avversar;,    od  al^ 
tresì  ji  deprimere    stoltamente    la  gloria  an* 
che   de^  piii  grand' uomini  dell'antichità,  «non 
risparfnìando   né  pure  Aristotele,    Cicerone^ 
Virgilio,  da.<fhe  noa  istimav^  ,    che  s©  me- 
desimo, avea  la  sciocchezza  ;li  pretender  che 
sii  altri  fossero  sempre    del  .^uo  sentimento, 
e  riguardava  .come    nemico   chiunque   levava 
In  letteratura  gran  nome*    Volle. altresì,  por- 
r^  egli  bocca  nelle  cose  pia  venerande ,  cen- 
surar i  sacri  ministri ,  ed  i  riti  medesimi  del- 
la Chiesa ,  non  ipen  che  i  costumi  della  cor- 
te  Romana  nel  tempo  stesso ,  eh'  eg^^Ii  non  fu 
né  pure  in  ciò  molto  esemplale,  poiché  ^seb- 
bene non  , mai  .ammogliato  ,'   anzi    uomot  dt 
chiesa  /  ebbe    tre    figli    («)  .     Per    Je   q:uali 
cos?  .  niutia    proba    persona-   invidierà  a  Lo- 
renzo  l/alU    il  '  suo    molto    papere  ,    qtìan4o 
questo  dovesse .  essere ,  fatalmente  accompagnìa?^ 
to  dal  ^  complesso  .  di  que' tanti  vizj ,    che  fu- 
rono in  lui.    -Anche  Agatopisto  Cromazia- 
no>    ossia^  il    celebre  P^dre- Abate  Appiano 
Bonafede  scrisse  del  Valla  (^).,   ma  egli.put 

cad- 

(a)  Tira,b.  I.  e.  pag.  1070. 
(^)  RìtratÉi  Poetici  Stor.  Crit.  Tom.  IL  p.2^. 
Vedi  pure  1  •  alte*  opera;  dell'  autore  medesimo  , 

del' 


V 


cadde  in  quakbe  errore ,  dal  ^uate  |»oted  ag^ 
voimenfe  salvarlo  lo  Zeno* )  che  ranri  attui   pri- 
ma di  lui  trattò  del  nostro  Lorenzo^      e  co:! 
^ueir  esattezza   é   ssiggla    critica   l^ropria    A 
^ueir  iicomp^rabile  letterato  « 

^     xxxvii.        .  . 


BASINIO  DE'  BASINI  DA 


r«  I 


*      t- 


.  ,  TARMA, 


Aslnio  dy  basini  y  chiamato  dal  Platini 
nella  ^ica  di  Vittorino  insigne  nel  verso  eròi* 
fp  y  fu  tino  de' pi  &  eleganti  poeti,  che  hci- 
liamente  scrivessero  nel  suo  secolo.  Nacque 
cgU  in  Parma  Tanno  1425  (a)*  La  soa 
j^migU»  antkdoiente  fu  originaria  di  Manto- 
va 9  cpme  «ppare  da  una  ^na  elegia  citata 
^1  Chiar.  $Ìgn«r  Abate  Andres  (t) ,  nella 
quale  fr^  le  altre  cose  egli  dice: 


ta»-«p 


II-"* 


dalla  R^tattìfAn^^m  ^'^  fihspfi/t^  7Vim.f.  Cap. 
^, ,  ove  del  Valla  parla  con  sovei^hio  disprezzo . 

(a)  AflR)  Memorie  de^  JLftterati  Raraiigiam 
Tom.  ir.'pag.'lgy.  ' 

(i)  Catalogo  de*Cod»  Capikp.  pag.4^ 


X:4({jX 


•     •'♦■••.     •■'  tt 


Òuem  ^.'^hjireiì^cég  ^ugn^ank  de    littóre 

,  Mantus  .  . 

In  età  ancoìr  Itènéfa  passb  In  quéWa  dtti 
^lU  scuQla  d^I  Fe|treA$^  f  cy^f  niostrando  ^rati^ 
dissimo  trasporrti  per  la  poesia,  fq  d?  lui 
coltivato  in  està  con  grande  proiitto  suo. 

Ille  ego  quem  patria  docuerunt  carmina  musa  ^ 
Ubera  eui  ftmrà  ^Mamua  sanSa  dedìt  • 

Fu  grjtissijng  Pa^inio  ai  l^^nefjcj  Wicevuti  dal 
suo  pjfc^ttqrcx,  «  floii  l^s^ja  var]  luoghi 
d^  encomiarlo  altanlent;^  •  Confessa  quanto  la 
diàcipiina  Vittorìnìana  coatribuisse  a  xipulire 
i ^uot  colami',  €h9  per  avvsptura  ^rj^nò  aW 

^,  •  .  •  •  sed  p^stquam  sanSkf  amò^  '  - 
..    .  Aq^^  t^o  me  ViBorimi^  <  iij  mms 

Rustici} as  nobìs  fapidps  t0wfii  in  Ett^ 

Ed  essendo  egli  di  temperamento  vivace ,  e 
f er  ^onseguenta  pia  ardito ,  cii#  aoa  era  bi- 
sogno 9  narra  qual  forza  il  viso  serio  e  severo 
di  Viuorino  avesse  a  dottarlo  e  ad  umi{itirfo  • 

;  '    \     •■      '•■  ;  •"  ■  ■-;;;^  "  '\'    m  ^ 
''  * "■—  ■  '      '   ,  .  ■  '  "'■"*•'   " .   "* 


Et  me  dhtìpuhs  fuetam  ^ut  ilHur^  imàgt» 
Terruh  audaces  admonuitfue  amnios^ 

4 

C\h  racconta  «gU  in  un'el^ia  indirizzata 
t}  Pisano  pitfof  ireronese  di   cui  s'è  parlato 
att^e  volte  , .  encomiandolo  pet  vari    rittatti 
4i  lui  eseguì tt    denomini   illustri ,    fra'  qoaii 
quello  di  Vittorino  ^  del  quài  parlando  ^  esda- 
ma  Basinioe 

Vi&mne  paffUt  romsM  ^$m  Ungtta   . 
Pisani  in£$nio  tu  fuiqm  wvus  erh  *• 
Idem  kibituf^*  èaàtm  wé  wo,  «  •  « 
£t  gravitar  èadem^^^utdtar^m,  &c. 


« .   » 


Bke  che  cosi  somijgjiant^  ^erf  U .  riti^ttp 
•U'origiaale^  die.  itx)magì|^aodo  pcK  uu.iqq- 
tnento,  clie  vivo  lasse  ilisuQ  dxio  .infte$trp^ 
ne  provò  indicibile  giutdlo: 

.  Et  stupm    demehs  >    CJ*  hf*  ^KQ^ué   ^mfe 

ViSorinc  futan^  j^audia  magna  tul}\ 

l^arlando  poi  de'  costumi  y  t  del  sapere  dì 
Vittorino,  conchiude  Così: 

Jstum  non  domuit  aurì  sceleratk  cupido^ 
fJon  motus  aut  animi  ^ura  np$Mmia  doius  : 


X  -i»?  X 

X..  fliitk   tw»^-  docfùt  Ma:4f,  trgQare  C«- 
En  alitts  Socrates  solus  &  iste  fuit(a). 

9 

Pa  Mantova  ;pas?b   a.F«irr^ra,  óve  sotto 
Ja' disciplina  ^  Teodora  Gaza   divenne  nella 
Wa  ^ngui»,  dotj^ssioift,.,,  ^ivi  :pure  ebbe  a 
jBgestr<v  GH;ttin,  veronese  ,  ,che,.a  perfezionò 
pella  lingua  latina  {B).     Tali   però  furono  i 
progressi    di    questo  giovine    ingegnosissimo, 
che  fu  cwdat»;bóa,  ^ast»  «apace  di  $aUre  una 
cattedra  itt,queU*Ui?iv«rsità,  .ed  infatti  l'an- 
no 1448,  la.  professwe  <Ji>  lingua  latina  (e). 
3P0CO.  per   altro  durò  ita   tale,  impiego  »   per- 
ciocché l'anno  1450.    piìi.Bàsinid   non  tro- 
vasi registrato    nd  catalogo    de'  profeswri  di 
ì'èrraVa  (^ .  '  Passò  quindi  alla   «orte  di  Ji- 
ctsmonéo  Patidolfo    MalateSta' Signor  *•  Ri- 
miai,  ove  fu  da- quel  principe  H^am»^  Mr 
folto  coi  maggiori  attestati   di  "In^a ,   e  ri- 
colmato di  distinzioni- e  d*  onoft  *    Egltper 
far  «osa  grata  al  suo   protettore   esaltb  <o 
suoi  versi  la  famosa  tsotta  prima  concubina, 

'  poi 


.   > 


Andres  U  e 

\P)    ArfS    ivi  .  '^     ^  rw^  il     •%  -1*% 

t  (/)rlof8etti  Hist.Unw.Ferrar*  Tojn.ll- P^o- 
(d)  Tlrab.  Scor.  della  Lettewt.. Itah  Tom.vx. 

JU  8 


poi  mogUe  di  lui ,   della  quale  ha  sctl^o  la 
vita  il  Maxzuchelli  •    Colla   v'msLiità   del  suo 
tpìtitOy^  eolla  leggiadria  dèlie. sue  ^dtaiposi- 
xiojii  poetiche^^  ^flPpc  Basinio  proc^ciarsi  Ist 
stima  e  V  amore  di  tutta  Éimini  città  allora 
coltissima,  perchè  i  suoi  principi  favoreggiavaa 
le  Iettare  ed  i  letterati*   Ebbe, tfgU^ però  due 
fieri  emuli  ed  avversar;   nelle  persóne  ^di  .^ue 
poeti  f    ciò  sono  ^  il  napoletano  l^orceilió  5  è 
^oitimaso  Seneca  da  Camerino,  ch^  ptxte  al- 
la corte  viveaho  di  kimiiii  »  Il  suggéttgi  èé- 
le  lor  controversie  era  questo  •  Baslalo  aiXer- 
ma  va  nop  poter  riuscir  uomo  verainente^dot* 
to  colui*  che  a' greci  fonti  non  avesse  bevu^ 
to;   della  contraria   sentenza    erano  gli  altri 
due  I  forse  perché  la  greca  }iz)guà  ignoravano , 
e  singpIarmente.U  porcellia:  .,    . 

'  .  ♦  •  •     ^utyrum  Trìfuseps   PèKtcdlias.  ahtf 
òmnì  (  siè  ) 
In  popolo  hzc  jàEiàtj  $ff^}^   qvin  uhm 
Vgenum 
'  IdS0hècam  siuko  eogì*  àenkone  fauri  • 

^.Inianto  gli  animi  si  riscaldarono  e  da  una 
parte  e  dall'  altra ,  si  scrissero  satire  se^o^do 
che  r  uso  era  di  que*  temj^  ^  ove  non  con- 
tenta di  «egar  l'uno  all'altro  la  scietÉza,  si 
laceravano  ancora  la  riputfliKÌone   ai^vicenda. 

Nel^ 


I 

TTella  "librerit  ^el  Signor  Marchete  AI«ssaQ<» 
èro  Be^ilaeqtui  >  àt  noi  ricordato  altra  volta  4 
aUdtitie  Indite  poesie  si  cofiscdrano  diBasiniò, 
tra  .te  ^uaH  una  satira,  die  porta  questo  ti^ 
told  in  fronte  ,  e  cui  appartengono  i  due 
vèrsi   poc^  an?r  citati  :        ^ 

jBasfnìì  P'arm§ns$s  satyra ,  iw  qua  tos  va'- 
Srìgatf  ìjuìììnergs  gratis  dìsci  non  'dtbetè 
censeht  .     . 

D*  «sa  -  siccome  ptire   deli'  indeccntissinia 
risposta  di  Tommaso  Seneca  pòsslaài  qui  dar 
un^idea  al  nostro  lettore  meircèdèUa  cortesìa 
aèl  gemtf  proprietario;    \ 
^Mostra    in   essa  Basinio    che   Cicerone   e 
Virgilio  Hófìi  sono  pervenuti  a  queir  eccellen- 
za,  che    tutti    ammirano"^  in    essi,    se    non 
dopò   am-   hiofto    studiafo    ne'  grecf   scrit- 
tori.   Che  neir  Eneide   tròppo  bene  si  veg- 
gono, le. spoglie   d*, Omero,    come   in    Mar- 
co Tullio    quelle    de' greci    oraftori     e   filo- 
sofi,       . 

Discendebdo  poi  abbassi  tempi  fa  vedere, 
che  tutti  coloro  che  levarono  grido  ,  erano 
neir  erudizione  greca  versati  ,  e  così  pure 
^ue*  the"  pltì  ^i^'  distinguevano  fra'  suoi  contem- 
']poranei,  fra^  quali  primo  .di  tutti  nomina  il 
gfaft  VittoWttò ,  por  Guarino,"  Leonardo  Are- 
tine, Teodoro  Gaza  >  il  Filelfo,"!!  Perotti  , 
'     G  g    2  Ló- 


V 
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Lorenzo  Valla,   il  Poggio,   e  molti  di    que' 
^oeti ,   che  &lla  corte  di  Sigisntonil»  Bandolfo 
Malatesta    fiorivano:  'ma    senVi»n    ciò   dalia 
bdcca  itteriesinift  del  nostro  Ba^to^t 

Defiique  fost  Gothos  y    &   tempora   perdita 
luxft 

Amìssa^   Cjr   ep^s  Gtajùfunii  ^   Imgma 
latina 

Quo  futt  in  pretto  nìsi  nane  ì  Quìn  opti- 

mns  ilte 
VìÙorinus  opti  grmio  defudìt  aperto  § 
Cuarìnusij[ue  pater  ^    nec    m»    JLeanardus 

&  omnes 

jfntè    aliot    melior    Thei^ai^t^    t^    ipse 

PhiUlphuSy  '  '. 

Atque   aifi    smgum    nostro  ^  tèmpore 

vates  V    -     .  ... 

Perotttts ,  nostriqae  decut  Laurèaeiui  4tvi 
Orator ,  nostrasque  sìmul  facmdia  Ih^kne 
Pvggiusy  &  qui  sum  sui  tèy  Shmtndt^ 
•  .        jL.oeta  •     ♦ 

Dulce  decus  nostrum^  Martis  certissima 
proles  ..  * 

Cu/ US  tr  auspica s    &  graca  trAìngua 
.     "        latina 

Floret  4riminea  tnagnìs  cMm  laudìbus  ut- 
bcs 

Sch 


\ 


:)(  Ah  x 

Sem  velifn  an  fuérh   quitqmm  quicunh 

que  f»ere 
Scriptcrum  qui  mn  gra/éi  comm^TPia  UngMéi 
Noverh  &c. 

-  • 

Qvan  consiglia  tutti  a  studiare  Ja  greca  lin- 
gua, a  non  prestar  orecchio  a  Tommaso  Se- 
neca ed  al  Porcellio  capo  dell'eresia. 

»  n  .  ite  alacresy  Seneca  ne ctedite j"graca$ 
Discìte  lìtterulaSy  quod  si  PorceUiusob- 

stat  ^ 
Obtutate  aures  constanti  pectore  t^c. 

Tommaso  Seneca  risponde  a  questa  con 
altra  satira  piit  lunga,  nella  quale  usa  di  que' 
modi,  «onde  sogliono  servirsi  coloro  che  una 
causa  infelice  vogliono  ostinatamente  difende- 
jt  i  cioè  invece  di  ragioni  »  delle  calunnie  e 
degli  strapazzi  » 
.11  nostro  Basinio  ebbe  brevissima  vita  , 
perciocché  V  anno  1457*  morì  in  Rimini  y 
.lasciando  dopo  di  se  la  moglie  per  nome  An- 
tonia della  famiglia  de'  Gualdi ,  il  che  si  rile- 
va da  un  inventario  della  domestica  sua  sup- 
pellettile riportato  dal  Tiraboscbi  (^f)  •  Fu  o- 

no- 


(a)  Stor.  della  Lettetat*  ttal.  Tom.  VI.  pag. 

p20« 
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norevoinieiitf  égli  $c#qUq  r^o»  iscrizioae  nel- 
la superba  Basilica  di  S.  Francesco  di  quella 
città'.'  .    •*   .  -..-  :    .    .       -    '   . 

Delle  molte  poesie  di  Basìdio  ,  di  ^ai  s'  è 
fatta  ulti mameq^e  un'edizione  in  tre  volomi  , 
|>ariaDO  il  Tiraboi^cbi  ^  il  Padre  ABb  ^  nel 
qual  ultimo  sL  fiosson  leggere  più  copiose  ^«h 
tizie  a  questo  leggiadro  poeu  ^  ^ 


I 

I  ,»•'.»     ,.•...., 


.     DA  CHIOQGI A  ;- 


Al 


,^ Ndrea  Fagiuolo    diC^ioggia   fa    fratel- 

Jo  à^  Angelo  Vescoytj  di  f eltre .  ImìpkiAx  V 
eloquenza  .da  Viftèrìno»  6d  il -suo  etile  ^bc 
il  pregio  delia  spavir^  •  Fu^  aùresl  rlg^uardaro 
qual  tKimo  di  rara  ed  ampia  erud^ione  (a)m 
Oltracciò^Vi  distinse  per  am  formato  in  sua 
casa,  una  copio$is:sinpi^  raccolta  di  Manosci-irti 
tgised,  è  latini  (^)«  . 


*  * 
♦  « 


XXSlt. 


«tmtmiimmmmtiim-mmmimmmmmmmmm 


U)  PJatin.  Vit.  Via.  Feltr. 
(p)  Féscatim  delia  Lettórat.  Vencz*  pig.  ^» 
Nota  i^. 


•     I  »    ♦ 
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BARTOLOMEO  MANFREDI 

'  '•    '     MkvsróvAftò:  •      ••  ' 


♦        *  *         *• 


^Àrtàlotnéb  ftt^rìftf^i  *  c1ttà^&  mantovrao 
fu  purè  dìfcépotó  A'Vìttàrioa;  Qpieit^  aotì- 
zia  impar/amo  daltp  Schrveoogliìsi  tozzo  an- 
nalista^, ma  dei  Manfredi  contemporaneo  e 
concittadtfio  I  la  cui  'Storia  mauoscritta  conser- 
vasi ÌA  IVIan^pva ,  ^  di  cui  riporterò  qui  sot^ 
to  alcuni  pa^^  originali  coiàti&icatitni  dal  Si- 
gnor Abate  Saverio  Bbttineili  ^ 

Vittorino  insegni)  al  nostro  Manfredi  la  geo- 
metria e  r  astronomia  ,  nelle  quali  scienze  cosi 
appròfitlby  che  *|o't?  -aarné  in;appres^  taf  sàg- 
gio e .  tsmtp  ^lenne  ',  che  il  tend^e  immor* 
tale*  £^  egli  T autor  dei  i^ellisaimo. f  e^ptr 
que*  tempr  maràvriglioso  orologio  clie  Mvsot  si 
vede  in  Mantova  sulla  ^or ra  iella  ^Utza.  de* 
Mercatanti  '^  ài  cui  Pier  Adami  foce  mt  de- 
scrizione accurata  che  piii  voltd  fu  Jmpiessa , 
«  di  cui  parlano  con  grandi  encom;  V  Equi^ 
cola  (4)»  ed  il  Signor  Abate  Bettinelli    (^). 

Né 


■^^•^■■«■•^■"^^■f^»"  ji.  '•  •  u  n  F 


M  Stòr.  di  Mdnt.  pag.  x8j. 
.     Q)  Bcifioiig.  ,Part»  IL  pag.  J7.u  dbcoii^t  Mantoi^. 
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Né  pago  egli  d'  aver  data  sì 
prova  del  pratico  suo  sapere  nelle  severe  scien- 
ze %  volle  anche  mostrarsi  dotto  teorico  eoa 
un  coòipe^ioso  corso  di  matematica ,  che  /r^ 
i  manoscritti  conservasi  della  famiglia  C^pi- 
lupi  j  di  cui  ci  ha  dato  iampip  ragguaglio  il 

tante   volte   lodato  Abate   D,  Giovanni  An- 

,i   ■  '*.■'*,     '  •   ?     '  »  ■ 

Non  vuol  tonfondersi  il  nostro  Bartolomeo 
Manfredi  con  altro  contenìporaneo  dèlio  st^ 
so  nome  é  pognome,  ma  nato  in  Bertindrò , 
e  di  dui  parlan  fra  gli  altri  il  Tiraboschi  ^^)> 
e 'r  Abate  Marini  (e).  -  -  ^v 


Ecco  dh  che  intorno  àlMsoì&té  scrive  «ner^^ 
fo  sua  Olle:  Jo  Schivenoglian}    .  ,   .  v^li-ì- 

Baìrmomeo.  ilei  Roto,  (Soprannome  tohp  dall' òr$h 
lo^ttf  )  ^*'*  ^y^  ctmadoro  ,  e  Arhata  con  uno  triìfiim 
Vfmmrimo  ^léPadova  <  intendi  4%Mtriai»daFekre^'i# 
quj§l,<  MTS  maistro  de^  ^ciola,  dfl  M^td^oi  Mf^fff^^ . 
g»ìi  a  questo  Bartolomeo  un  poco  tP  Astrologia  j^sic^ 
€ké  t)np4¥ò  a  fate  de  A¥léiai   t  si  fece  quello  db 
piazzai  E  altrove  :  De  xbre  ^At7^»  fo»  posto  loAr^ 
loto  suxo  lo  Torrione  de  e  ho  del  Palazzo  della  'Ka;^ 
x§n0 ,  pois  de  dì  in  dì  se  lavorava  de  farlo  bello  7 
Questo  Arloio  lo  fece  un  Bartolameq  dal  Roio  Citta- 
dino Mantovano ,  e  si  era  asttòhm  del  Marche», 
(a)  Catal»  de'  Cod.  MS^.  CapiìiH).  pag.  ^51. 
e  s^.-  '  ■"■       .  -    ' 

Iff)  Sten  deIlaLetteràt.ttaI-Tòm.VI;pag.i47. 
,0  Archiatri  Pontifici  Tom.  I.  pag.  458,  * 


s^. 


G 
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'rovAVNi  Allotti  riacqjtie  &,  póverisslmk 
famiglia  ih  Arezzo  intorno  àlP  anno  1427-^ 
e  fu  fratello  cugino  del  celebre  Oirolamo  A- 
liòtti  Abate  Benedettino  j^  co^je  Jmpariara  dal- 
le Tetteré  Ji  quest'ultihio  (^a)^  donde  tratte 
si  sonò,'  tome  pur  da  quelle  di  Lionardo 
Dati^  le  presènti  notizie  «  Fu  giovinetto  ad 
istanza .  appunto  del  Dati  inviato  dal  cugino 
a  Mantova  sotto  la  disciplina  dell*  immorta- 
le Feltrense  {b)  •  Siccome  àvea  egli  dalla 
natura  sortito  vivacissimo  ingegno,  edunTdì? 
siderio  ardentissamo  d^in^parare ,  ed  atea  secò 
recate.  lettere  di  raccomaiida'3LÌone  del  ctigtho  y 
e  jìel  D^tì  a  Sassuèlb  da  Prato  eh*  ivi  pur  ,tip^ 
varasi  (r),  fu  accarezzato  ed  amato  da  VitforìflN% 
ed  Instrutto  cdHa  inagglor  diligenza  {d) .  Essetf-^ 
dor  il  nostro  Giovanni  assai  povero ,  sarà  eg& 
......  '     :  sta-  '  • 


Hieron*  Allotti  Epist.  Tom,  L  pag.  3*5* 

W  Id.  ibid.  pag.  i2i. 
(  (0  Lionardi  Dan  Epist.  XXXIIL^axol.  Pr|kt* 

in  Epist.  Sì^p.  Vit,  Vìa.  Feltr. 
(J)  Lion.  Dati  Epiit.  pEg.j[4. 


*i 


stato  ano  di  qoe^  molti  discepoli  >  cui    Vitto- 
rino d'  ogni  fosa  forntTa  necessaria  alla  Wta. 
In&tti  il  patì  Scrivendo  all'. Abat^  CJMzmo 
ranao^i445.   fra  le  altre  cose  ^U  d^e  <^}/ 
Son  molto  contemo  di  Giovanni  ,  e  F  ba..i^juf- 
fato  a  stillare  di  fprzjf^    ^niq.^fik    ek^  ^ 
ha  fa  sorto  £  avere  un  Precettore  fio ,  grave, 
ed  assai  dotfo^  e  ciò  cF  i  molto  a  ftfm^ifsi^ 
libéralissimo ,    e  guiadi   il  >  tnedesimo  Dati  a 
Ciovanni   stesso   scriye|ido^  V  znnq  ?,445r  §^ 
dice  (^):   desidero  f rima, dì  rutto ^   eie  Su  u 
studj  in  ogni  cosa  d^  iafitarf^ntorìno  fadre.i 

prìncipe  della  vera  filosofia  f   ^, .. 

Forza  è  dire  che.  Giovanili  fosse  di  gifacj; 
le  temperamento  p  maljiticcio,.  perqipcclji  il 
suo  cpgino  in  qufist'  anno  .medesimo  scrivendo- 
gli Cc)p  lo  ammonisce  di  star  in  guardia  noa 
r  aria    pesapte  .e   crassa    di  Mantova    sia  di 
nocumento    alla  $ua  sanità  ^    e^he»  ove  ci8 
fosse ,  non  tardi  a   far  ritorno  in,  Ts^ana . 
_jCerto  £he  a  Firenze^  soggiugnp  egliV»<>?l?^ 
trai  ritrffotfre  un  altro  Vittorino  y  fare  ovunque 
tu  vada ,   recherai   seco  te  stesso  y    ed  il  tuo 
ingegno. 

Che 


H  li  I      n  ■  I    I 


^  « 


0)  Uj  J.  c. 

Pag.  5J,   .^       >    .  . .    . 
ic)  Tom.  I.  pag.  ija»    ,  . 
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Ghie  che  sia,  egli  ijon  si  dipartì  da  qi^IIa 
-città,  che  d^po-Ia  morte  dal  ^aro -si;^  Pre- 
cettóre, mftW»t<)-il  iqual?  ?»  cpqdUss?  t®STp 
a  Ferrarm  per  ìstydiarvi  1^  grec^.  liQgpa  alia 
scuola'  di  Teodoro  Gfza  stato  «190  condisci^ 
pola  a  Mikntovft>  Qirtvi  fy  teneramente  d^l 
*Gàza  acciaiti  é(J  ipc^rezxjtft  (tf>r-f  fluivi 
stette  sino  al  principiò  dei  t448.>  ip  ^^fii  ^ 
vea  compiuto  Iranno  vigesimo  .dell'età  sua, 
poiché  appumo  nel*^  gènnajo  '  di  quest'  anno 
tra  atteso  in  Toscana  ^àj  stio  cugirio,^  Egli 
era  per  altro  co^ì  mendico,  che.  pej  poter 
fare  il  viaggio ,  e  procacciarsi  onde,  vivere  , 
fu  costretto  di  andare  accattando  ,  come  ri* 
levasi  da  un»  lettera  deli' Abate  Aliotti  a 
Girolamo  Bardi  iridata  dei  25.  gennaio  (^)« 

'Morì  egli  in  sul  pii^  bel  fiorire  dell'  età 
sua ,  e  de'  suol  studj ,  1'  anno  f  457.  (e)  < 

Fu  Giovaìini  di  costumi  eccellenti  .ed. afip' 
fatto  Vfttoriniani ,  e  riuscì  dottissioso  nell' 
erudizione  greta  e  latina.,  buon  poeta ,  e  buoft 

fi- 


(a)  Hieronym.  Aliot.  Epist,  Tom.  I.  pag.22^* 

(b)  Tom.  I.  pag.  248. 

ExpeElo  in  dies  joanytem  fr»trenr  meum^:..  a^i* 
té^us  vero  a   monstre  ilio  paupertatis  (  neque  enim 
aliter  nominanda  est  )   quastam  e>   sucellufn  qua^ 
ritat.  yipesimum  annum  implevit  • 
(,c)  Id.  ibid.  pag.  585. 


/ 
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ésìco .  L' Abaike  Allotti  in  bna  sua  lettera  (a 
tipt>rta  una  tomposizione  poetica  di  'lui  pe 
un*  immàgine  del  Crocifisso  •  Alcuni  m^ si  prì^ 
ma  di  morire  scrisse  un'epistola  molto  ec- 
comiata,  che  avea  partitolo  De  continuo  /- 
nìmorum  motu^  nella  quale  con  molta  eloquen- 
za trattava  deli' iihmortaliti  ddr«QÌfzm  urna- 
fia  (*)  . 


'dS  L.  e*  pag«  22t» 
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£       GREfìORn  eORRARH  'VENETI 

9 

Qiiomodo  educari  debeant  pueri .     ' 


•»  %-.  » 


r      I       . 


Utillus  tic  didascalicus  est  $  itUo  ^tbmt 
ad  aiiquos  seri  ir» 

IrJlJEC  tibi  de  libris  veterum ,  germane»  relegi^ 
Qiueque  super  pueris  docuit  pater  optimus  olim 
VicTORiNus  :  &  hic  aliquìd  quod  discere  possit» 
Si  quein  digna  imnet  studiorum  cura ,  docebo . 

Protinus  a  cunis  labor  estj  cum  tedia  iongi 
Sblverunt  aienses ,  palletque  puerpera  le^o  ,       / 
Et  trepid»  assistunt  matres  :  qiiare  optima  porro 
Quaerenda  est  nutrì z  9  sermone  &  mòribus  «quis  . 
Hujus  pfSBCipue  vocem  conabitur  infans 
Fìngete:  tum  rudibus  quae  primum  accentibus  olim 
Ediderìt  durant,  animisque  capacibus  bcrent. 
Insanire  putcm  puero  qui  barbara  prcbet 
Ubera  lavanti  ;  norcs  &  dissona  discuot 

Qui 


X4?*X 

Qmi  niu  (scipiaot  nocitura  yocabula^ttcs^ 
Poat  ubi  luxories.  jnfl^yìt  batliara  venjis ,. 
Diliicile  est  vitio  discedete  quod  semel  iaG^^s 
Sotbnh  a  teneria,  ut  va»  tvdvf  protinoa  nojr* 
Quidam  scrutantes  naturse  nunia  credunt 
Deberi  hoc  pueris  maternQ  munere  caria  • 
At  nunc ,  ut  lusus  nostris  ^  matercuJa  quieque  » 
Ift  semel  in  dicitis  gemma  ptospexit.iacftem» 
Dedignatur,  &  emittit  fortassis  alendam 
Filiolam  meretrìci:  quid  ni  turpe  putet  nil« 
Cui  stupra  ft  sordes ,  &  nomina  nota  procoruni 
Oscuiaque  &  cantus  p#moi^anti<  parafiti, 
Bt  didicit  vitium  quod  nondum  intelligit  esse  ? 
Nee  tjbi  cuia  immm  Inerir  postrmoa,  reféàtà 
Ponere  custodem  morùm*  Indique  mngistrum  ^ 
Vi  quidquid  nimium  nutrix  indutscrit,  ille 
Corrigat»  ft  vir^a  doceat  parere  reperta. 
Multa  ftrcnt  anni»  quse  post  con temnet  efbdkati 

NeKia  dum  virtua  rerum  contenditur  ut,  vis  « 

.'     "  *    ■      .     ' 

Nonnullis  visum  e$é  majorum  infantibus  esse 

^^        f  ...  .  I*  «  •  » 

Parcendum  dooec  jam  septima  teraiinet  aetas  • 
Kos  aljter  :  ncque  pcehiteat ,  doAissime  Rnermr 
Quintiliane ,  tui  ^  tu  rite  bcc ,  qui  sua  qusiqat 
Incinti  studia  >  &  ngllum  qui  duxeris  esse 
Desidise  tempus  •  Cur  quse  jam  moribus  ctaa  ; 
Congruit  baec  eadem  studii  prsu:epfa  refutet} 
Quare  hoc  exiguum  lucri  fastidiscami  ce  ? 
Quid  dicam»  qui  roox  putas  eborisque  figurai 
In  seriem  pon it  ludo  >  &  pyerilia  corda 
Allicit ,  atque  aoiroum  tenui  re|ìaacit  inanea  ì      .  K 
Contamplator  itcm  qu«  cuiqneLCst  gloria  palm«  t , 
^   '   •  '  No- 


DJosceré  énfirtf  Ih  )jrd!li^ttf  èst  ànìmas  bm  Miiie  nxH^tSp 
Attzmtn  ihtèfi^jH  spe^  {afiiinlbuhi  fàtiìint  ^ 
Et  potis  est  iij^ités  ànhbé;  ftatUM  pàuntiT         . 
Mutare  in  melm^  qifàm  fu  spèrétetiir  imqtmm« 
Sed  frustra  ingeniùm  lèderle  nafurafy  laborem 
Si  fugìasi  s!  ffeMiitéàf  cuJusnW  anfe".         .  ' 

Nequict^uanf  fécovìi  §ctiéròsi ,  nomina  gèntis, 
Jaact  é<|itui,  ^ttiÉrfi;iri»  pòàiknaÉ  Apulta  mittat. 
Si  careat  studio  ^ifi  pìiitìnmh,  ìnglorii»  ibit  ^ 
Atquc  zdtò  si  ^di^  «tflòr ,  aut  rétwenti'a  dodis , 
Quisque  béftWs  ptiéf ik  àrtèiS  ,  tfleindn  taque  prima 
PrsBstarct:  scd*quri  mfserùm  àque  ?  Iirde  iila  sen^a<« 
Do£lorditt,  qiiis  hil  pércussd  4!st  unitjfui  auro . 
Prcterea  mnifa  esfè  pàhani  indu/gentia ,  quòndam 
Ut  «qntim  c&ì ,  fuyerjciè  si  qaid  commiserat  asquam  ^ 
Iratum  psttrem  ffepidaBat  limine  natos  « 
Accedam  ?  tacéi^'m ,  liistigem?  purgem  ne?  loquat  ne} 
.  Coram  patre  puer  hiwjc  pejcràt  5  &  bibit ,  &  audet 
Omntf  neftà  >  ludif,  lehonùm  dedecore  emptas 
Servar  amicitias.  Qtìid  tura  ?  Patiare  necesse  est, 
Dire  senft\   <i;ai<!"enim  puerà,  cui  atiipra  ,  do^ms^Da 
Corrupta  mmplài  qui  ntìn^uih  dente  fiatato 
Vidit  lasfcWis  cdènas  ft  ptafrdlà  pàtriì        '  r 

Cantibiii  òbstteptrè ,  ft  putrtà  eogndvit  amatùs  J    . .  ' 
Mox  tibi  ìfccrépììòi  si  quid  de  ihéritós  hujas 
Paniteat  dcmum  9  tenue  8:  'miserabile  guttur 
Elidct  :  tHo  gemitìi  lugòbre  Rrétrurtr 
Componet ,  sed  tu  pórrefth'  caiclbus  ibis . 
Nunc  véro  ad  fttulas  doàòrum  trsitisto ,  nec  fc 
Pcanitcat  circum  tenues  involvlcr  aV^tó . 
^  ajo  inci|»iens-,  iub  quo  pr  iniastajavtn tós  , 

Po- 


X  4?o  X 

FoMt  antiriir  «drde»»  hiiioqi»  bil«|IA  49WI  «t^ 

pnecipue  iumat  ctrtmqut  Wtowm^W^Èti^^  • 
Erga  discipote»,  ft  per  «qmpenfiU  duetti,  .  -     .  - 
Pmtcrea  ttwliò  vigilfuti  w  boiMtf  |rf#.v  :     s    .« 
Assidue  «te»  mam  3  «^  cw»  «vda^  :  >^  ; 
In  vitium ,  hdìmvH  mmoi  c^<«gM..tiii9W^. 
Tom  ,<ivmm9Ì9  wm^  wìmm  m^àtm*.  #«^ 
Mente  ^pudtakitnl  fcitrcnt  ♦  fuadcbQ.  fm»^  ««p4  • 
Secreta  a  pileria  mwatAT  r^hiwtiw  *IW^   *  • .  *--:  1  -5 
ScustiidiÌ8tad6iw#MtliHlo*«Wiii«»l^«^    ^ 

Vitandi»!  acelttt  «  •»««  »  «^  ^«fi^inia  ^     .   . 
Suspieb  ,  ncque  dicendi  WttómiHaip,:^.  ,r   *^    t  .• 
Plurima ,  «un  facile  in  peiis  !«§»««»?«?  JfrfteM  f,^'f. 
At  qnamvia  «tudiif  i«ive«  ifnRalltmaWtt^i?*'  ...    * 
prestante»  moimi  puarcis  t  hia  4a*da5:?»fpi  «»it.,.^r 
Tempora  quia  ìumt  s#  ae  «:  WfW^À»  «fflS4*.;i     -.». 
bbleaetitt  pwit  «aidaus;  faatidi»  do^  ,., , 
Ultta  fwnsUtam  •  Li^itia.  dim^t#^  Iu4ÌI  > 
Non  ctit  indigiaiBi ,  &  rte«lKa,«xe|KW  4t«W^* 
Multvtt  adeo  eonfert  «ut^is.»  namx«md%  J^)^.   / 
jpecoqoitur  bilit,co|le«u*qve«muà'l?^  .^ 

Nec  majore  tarte»  aetarbia. «eniirtritiftie  .^  , 
Vuibus  :  àie  quidam  dwua  pewBqw  mr^dlfii 
Qui  poteri  t  ptttì  iilgtiiittra  ira»dit«  bpgj^^iMiQi^  ... 
Nec  mihi  dìsplicwt  doOotìa  curva  «cn^ua,      .  . 
Si  vigcant  aensus  animi ,  corpuaqi»  liborÀ  ;   ...  •\. 
Nondum  interdiaum:  venit  wtpfttenrill  ca^^*  . 
Non  ita  quod  pueri  lihaat ,  .iwdantiir  ^H^i 
Supplici©  servili  1  &  quod  »  ai  Campoci  nwitea,  .  . 
Convenir  injuria .  Q«jid  enim.  cwm  jiogia  tewaat,^ 

Et  semel  t  nodo  defeoj^it  un  rubor«i9 

^'    Her- 


•     .  '  1  - 
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Korretett  »  «etus  Ifagrfs  ut  pcmui  qiwfue 
Mancìpìft  ^  Inprimis'  vìtaadtim  «st  ne  aonoc  «tua 
Injurj»  vetéris  sttidniiii  eshonescAt  acerbe»  < 
Qiiji  nondum  tàìm  virftutis  coepit  MMon  i 
Kec  snilii  displiceat  ^ueri  «ibor»  MifeiiiiinM|u« 
X^ntescens,  fltec  qtidd  duMict  iperaverit  infea» 
Aut  roget,  atqAe  anioMM  Mlers  pi(  9Ìn§^.à»m% 
Quippe  etiam  multi  demissi,  ni  ireliflSMatar 
Iiis;sras  :  quidam  smperìum  indìgiiaiititr ,  at  iiioa  -  ^ 
Debilitar  timor  .*  «eque  kIso  concordia  mentia.    .    i 
Inter  mortales  raris^ìnia .  Q^ire  «gè  pr4)deBa 
.Inspice  aaturam ,  at^Ue  animas  specuhra  receat«s . 
Kant  cerebnim  membr ,  ér  heUì  ptvtiMrdia  Iìbiq  .  t 
Argumeata  dabitlit  ptiero,  viresque  latintes 
Nudibànt  àttittic  ;  sed  iiee  tafacacere  mentem 
Desidia  turpi  piitiatfa  »  qnippe  n^eceae  «ic 
Bzercère  caput .   ^ai4  ea^  éidicisfe  potea  ti> 
Aptius  a  tenera  »  i^  quid  jncsundius  uaquam  ^ 
Dulce  quidem  est  «enibus  le  saia  meninisse  libelli  ^ 
Sive  M  Jura  t»gfc  servsnt ,  aananiaque  senatum  ^     ' 
Seu  circiirm  virjdtti  Hortos ,  notaqae  sub  umbra 
Frodttcaot  se  se  trcidftH  sobeiuita  bacillo . 
Cui  tantut  dolor,  aut  ^mi  twm  h^»^»  dabit  apai|^ 
Qttod  non  itatri  fòssH,  nttatoque  neasutti 
Pe^èore,  si  taaquam  spaculam  exenplaria.  Tolvati 

Pclmus  naturae  Granonias  addidit  arten 
SiiDonides  ,  Scop«  miseri  conviva  supnams  ^ 
primus  imaginOwa  nulla  non  arte  p^titie^ 
Xmposttit  levifaiia  naaaerum»  aedesqua  lócoruin        «: 
Mansuras  doomr  vicia  o^re  xtaiMtie  %  l 

OfFeaduntur  enim  atrepte»at^Mi  aiciinibtia.a«Ap.ii 
Hh  Er. 


t 
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Ergo  CTcretbi»  FW»-   Divwa  Matppi$  ^ 
Cinnin.  |W^ÌR»c,disfi>nt,>i{eant,uc  Weics  . 
Sivc  oratQnmi;i»*lÌAt  ^ot^^er^  campo, 
Curandum  c*t  iM|Uf  CUeiW»  pl4"«n*  yoWanf  • 
Idem  •14»  Mfaioit  i  id$m  frns.,  atque  cadem  Icx 
Eloqui! .  Twn  JiL  qwcq«am  conabitur  ,  ultro  . 

S«c«itì<t  qiiidsai|f„%«9Vf  ordine .^^uo  pedo  didatf 
Promptii»  «xppdiH  WPW  ar^cntissirpa,  tu(ii  cum 
.€oiifettw«.^»W*  *  Wd^  *  ^^'^«S?  loquéfttis  . 
Ncc  voci  gf$tui.fli«finM.di*crfl»ct  ,.avt  fropst 

Oret  op»  oÌTÌ  mfii^,  J%cr^W«?S??  loaucmj  

Pupilli  «nminWd  mmtn  civile,  ^olosq^e 
In  pottiam  gowitor  «oawc^o  cxsccr?tw  »cccbo  |      . 
Deniquc  9me«li«i.Wli  P^turam,  frremgue^gpew, 
Ncc  mitó  lUanliciW  i^r»,  quibus  c^H^f^  :^*«.  .      . 
Largior«lo^iÌ!tJ%f.di<^»di  fppia  major;,    .. 

Nam  fcaifetahsfiiiélft.j^W,  muJtufB  aufcret  «tas. 
Mt»lta*:c«l«otjiaii:WfP-:  Scfi  npf^  9»éf?*  ^"^""^  ^ 
Tarili*  ftrrt.in»OMni^8|u4iÌ.«c  4«W"^  *J^^?     ..  . 

Nei»  mt»M  il«:tV«l«;P«4w.»igW^."«9qu*  ??®?^    > 
A  tribritti#  fiwntmw /«londau»  4istct  iambo.     , 

Oliai  newow».  canlw  *  .«F^i.  P»  yocì^^ 
♦CWP«i«'«P«i^«  pm'mm  niWWW«  ?°  honorc  mere  ^ 
Grsota  dum  v^iguili  ptu4i?rv^im^xjma.ii»^tnx  . 
Sii  bomir  m9m\%  divini^  !?*til>u$,  ^tquc  . 
♦Crcditus  Am^hioii  te«l?dinc  saxa  povere, 
Diana  obi  k»  Orfthe^s  F^bMormuIccre  Icones..       . 

Noonc  vidi»  cantu  li^fiP^  M'  qui?9^«  1^^»^?*   . , , . 
Solftur**  M*«  ofitìMpr. ,  $CH  vinitpr  uyat  ? 

Et  it»n*  iEaci^w.  Wigii:.  Pfj.ironi?  ^^  ^^^^ 
Fik  li«i,..&  JiMJihw.P«rf;«*rtit  yqcibus  auras  , 

■  Sue- 
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Suetus  scmìyjil  Vaudam  TÌéttt  magfrttói    ^    .. 
jsjon  igitHf  musìcc  temnltndà  est,  glVe fifoni :: •  i- , 
Miraris ,  scu  Vostrt  tuYntaltu  àgìttt»  fatemi  j  i  ì     ,.  . 
Pr«tere«  nec  virginifaiii  psafterfacÉStb  :  v,    •'. 

OpprdbrìO  ducas  :  gaudét  Deus'  tpie^  GMnenk  i  ^    .  ^ 
Attamcn  absurdum  est  èbsi^tnte' fingét*  .toèet.    ': .  i  ; 
Ut  senior  tremulo'  dcniergat  vìtlba'paifcit*^     ;v  :     .  ,' 
ISbrius  M^  «>ufee.t»  V€l  àfrt)i«'tit'g«$ttat  illfc^    .: 
Nec  ìiogua  vocerti  ì>rèméré ,  àtit  ttesotìJWB  d0qM»i1li;«»t>9 
Bistcntis  kteìàMisTM  nuditi  citdaft    '■  : 
Jumenta  in  Càlabril  Httrìtò  vofMr*  «an^it  «.  -  : 
Prffceptoirìs  erit  gcl?tUs*fòrttiareM4e«arfit  •     •  ?  .  : 

A  teneris,  necduifk  ^àfà  éeéì^rtÈnte  jùwtttmy  -  • 
jvjescia  dum  Virtu^  V£tum  tdtateiidltM  «tvis»:  :. .  i 
Mi  pìgeat  ptxktré'f^eètm^'fifffi  Htéài  te^ueiiM:  i 
Mcas  juvenùm,  necfticr^  H^etif  miictro  Lstmit  ,:.  ^ 
Gtaeca,  min  uà  ^afeatit  rqufn  ad  norK'^^isae^e^vi^iS^Mn 
Promptius  intendèil^  s^e  sé  3:  corda  'iMdia. oanun  .^  ^' 
Non'eteaim  is  animò  puer»  IMiot  ìiNiiVut^tcti ,  -  . 
Conatu  mentis:  vérom  irr  corpuseuia  ^rtM:.    .  r   ,  , 
Moìlìì»  afSigunt  toties  ,  cursoqu»  '  végiiHiir .  "j    - 
Huc  iliuc,  sic  ifigenii  l«vis  additv  v«ia'Mf6^  i: 
Et  paticns  opferum  :  titqùt  chi»  est  id  pcm^ùf  t»'iffMS9 
Nec  tamen  ii  coetus  bominmn  y  &  eivilir-vtteftt# 
Namque  hinc  formidò  subi^epir^  ve!  ttjll»s'«rror  ^  r. 
Numanum  est  inter  cives  rnqnrrett  dò^ft^s-.'-  *  :  j 
fSed  non  uila  magis  mentis  industria  tdllff  ,»     - 
Quam  speratus  h'onos  :  generoso  in  peéèor^  lattduftì^ 
Fizus'amor:  sempcrquc  animus  taier  flNHnUvirttif.^ 
Usquc  adeo  cum  primum  artei  ctevere  tejìeitsl  i 
Anbitio  crcvit,  laudumqóe  èrefla  ciipidalst* 

H  h    a  AI. 


AUidit  fmm  pu$i  dkit  Horariiv,  àìbi^: 
Mutor  in  tlìum^  &  iasidiiat  mihi  cnvibìiir 
PdJct  :  dulce  ^ui4«M  ^t  culta»  di^twm  likcUu^^ 

At  Veneti  puwi  iongic  .Bmhagibwi  kau-c^,, , 
Ant  abaco  di^w^t  teiif ri  i  whfrhf^Qpc  «r 
Ansrrìat  Lam  wUnt  aiib  «idem  g^f^» 
SoI«  diviti«  cemo  y  jv^M^gua  |i(etumur^ 
Urbe  pigia  poetz»(  4t  ^va  tam  dasa  per 
Nonioa  :  niajpMa««oeln««ìrtiile'  dcjcoeai     j    :-^  v  .  ;  ^,, 
NiJ  neliiis  dftaeie  ^  At  ea«|M«  lagibmiffbaaa 
Fundanint  «  I9mdmittmm  ftari^Mfeiattit, 
Nam  dfgitis  gemma»  pidfibraiiiMiniàivlj|iiinU#  - 
Gestabant  paiwai  :-  (nk  aigttoni  dava  «eairiià. 
Verrebant  :  galea  «oMf banf  «eoqwti  paMr  ^  . 
Hospitia  adeetm  npv  avhilioaa  dàbatuc  .    ^  ij.  ^ 

Coena,  nec  auratìa  i^tm^m  ifUraanataUe^  « 
Pendebant  trabUmai  nttUea  aHtaa  tegdbaoti      .     .   .    i 
Strata  thoros,  &  privarla  «odenit^r  iwt  « 
Argenti ,  aanOv^ue  dojwia  ì\t  tempia  patribaot^*  .   ....a 
Miiari  poterai ,  ai  tuia  e^nn  cubimee  .     . .  n 

Anplustre,  aut  tabnlae,  ar^iaqiie  tùÈtULtadum^     s  ? 
EoMriti  citM»  ^uj  aaagiaiiie ,  fui^iie  iaboié 
liiperiuni  peperete  auo,  cw»  frìgoit  i^ftias  .: 
Strinzerai  ^  gelidps  attua  Jofigaiva  aeneAos^ 
PiibKca  curabant  consulta ,  A  mt»mmnnmt 
Horum  autem  nemo  pb  privata  netofita  ^oiien 
Commoda  teotassct  patcìji,  &  oomunióia  juit  • 
Ergo  illia  foris;  imperiun,  gentesfoe.  aubaA». 
Jura  domi  ft  «loiea,  rebiiague  eipecta  javentiia  . 

Tempus  &  banc  nostria  ratiooem  admitiei»  cftaHtt^ 
/UrbiboB  an  m^gnù  dicendi  copiai  jiosit*^ 

Por^ 


Porro  Iiinc  concài»^  filai  «t  tapidrtla ,  %utt 
I  .Seniper  ÈéSà\  Mp»  evoti  piildicrrima  rcgiAii 
It  At  si  qan  àcreiis  vlmtH  {lossidet  ttrtem 

Dicendì ,  pfttnani ,  libéitfttein^,  «aosqiie 
i     TuMtnr ,  p»d^ ,  '*c  feellis  ntilis  idem  ett  *  ^ 

Nam  quondam  in  ail^  violenti  tt  mMé  ferino 

Vivebant  liorainef  »^  ubi  eriiiwt^  tlilcrtt  ncut 

Pasain  «^oBCubitus  aeegnatdt  novena  nilAs» 
Tempore  quo  s^icn»  «e  aiagtràe  f  ì(felìcet.tk 
Prcvidit  quantMH  ni|ioiil«t  ^  ÌR«cniieattt  ' 
Obstrusum  i«teb«ì»9  Igituriermone  decoro. 
Agrestem  turbai»  C  ttitudr  m  potuiase  )  eoegit  9 
Vivendi  posuit  ^i»»  A  formidine  pomÉ 
Esacuit  mentis,  ne  quii  far,  ne  quii  adulieti 
Hinc  vari»  venere  «i«es^  ususfue  -acrendi  y 
Dehinc  parvas  maiiife  urbee  vallò  fiuvioqiie. 
Et  siu  tutari  notmt  t^k  claudere  aej^ti^: 
Postremo  cum  viciuis  de  finibua  agri 
Certabant.  Tum  militia  labor  iHlditus,  inde 
Rcgnandi  «mbiljo^  do^hinse^pK  invida  cura  • 
Tunc  pauci  sapieotei ,  cum  vis  flcderèt  se^ùum, 
Dttxere  ezilimn  turi ,  ft  docuere  prìòret  : 
Et  Gontemnere  opes ,  St  eia  frugaliter  uri. 
Vatibus  bic  oiìm  lìierat  mòs  rurìs  amoeni 
Secenu  gaudere ,  te  aprici  graniine  campi, 
plumina  ubi  9l  vitides  lesonarent  undique  rip«. 
Et  montana  leves  vi^rebant  murameli  venti , 
Hortulus  bic,  vinet»  procul ,  poma  inaita ,  Borea, 
Et  teneri  drewi  caldea,  vescuiriqne  papaver . 
Difficile  est  sodes ,  «omeii  meruisse  poetai . 


..  * 
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Multa  fcrM ,  cJiciirqtie  m ,  tiMtti-  m^tftpjré 
Est  opus,  fegrécli  dodVfnir^seìioisil^ièetff^j, 
Quam  possis  paùcos  Irf  tu  rb^^  ^érédere' versus  « 
Kon  quales  ego,  i'eJ  quale^  os^ndttiéf'tkntiim 
£t  vellem»  &  nequeo.   Nam  ai  me  hisana  traliit  spes 
Carmioa  quis  pròhibet  centum  percurrcfc  ?  Ibique 
Jungantur  jclphìriéi  c^uis ,  "at^ue  Wliln»  vctw>  • 

Sed  non  lia'c  ratio  scHbefeitì  :  ^9ìpft  fo^is 
Fi^urs  est  similis  ,  quae  eon^aientia  redcHt 
Persons,  &  capiti  ih'édiòqvrcacebrattìoklkt  ittiulB*' 
Sumere  materlas  àfqtìuftiUst  pfa  viribos,  atqine 
Offendat  frugis  tavéat  ,  ntf  cum  veiit  asCYi 
Penelope  sponsì  orbatum  ftarratt  Cfdopa^f , 
Incipiat  raptus  Hclcna  ,  Trojaequc  ruinas. 
Pleraque  teda  sinat  praesens  industria  vatls , 
Ut  qHidem'  pi£lor  CO  casiua  qui  forte  tabells 
Virgtnts  Argoficse  C^)  mandarat  s  flebàft  ÙJysses 
Ante  «ras  »  tristisqne  aderat  Menelaus ,  &  una 
Infeliz  augur  scisso  velatxiine  Chàlcas . 
Brgo  cum  ingenium  genitoris  ledere  partet 
Viribus  accisis  non  posset ,  fecit  Atridem 
ToUentem  palmas,  vultusque  obnubit  affifdu 
Funereo  9  ut 'qui vis  habitus,  atqne  ora  parentis 
Finger^t  arbitrio  :  fugias  ante  omnia  llnguam 
Assentatoris  i  n«  limar  poentteat  mos  ,  ' 
Aut  allo  insignis  qnovis  errore  noieris . 

Da 
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Da  VicTORiNO  h*?,  &  die  legrt  eptimus  ille,. 
Qui  nìhil  a  vqrtt  cttiqua»  ««ntitus  amMjo . 
Sitque  operi  modus  ,  &  fines  sint  denique,  ne  te 

Frustreris,  semp«q«  «IW-W  "•«»*«  '»!»««*  '■ 
Jam  minitt»  chatti»  ,  *  cedtum  ppsce  libello  . 

Exscriptw  hic  libellus  est  ex  autographo  Gregmii 
Corrarii  t««Hce  ,  qoiopiweula  «JUR  fere  omnia  contiDef, 
à  apud  Jacob*»  MordJinm  Bibliotkec»  D.  Marci  Ve- 
netiarum  Gwto^m  assearahir,-.  , 

Ad  iaitiwn  libeUi  Conariiw  «|nu  tua  saipsit  :  E» 
hoc  lihth ,  postqmtm  eMUr  nminUtt  versus  mut»vi , 
tr  canexi  .  ««"  •«  '»  >^"  •«"»^«''*»"  ««•«««<«? 
4r  cwrfg»nt»t  sa  hot  ntmphr» 
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